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» 

MEMORIE 



DIFENSORE 

DELLA CATERINA BERGANDO 

AOOVtATA 



MI COIBRITa' principali NKLL* omicidio di nCHBLB ■nCANDO IN QCAUTA* DI MANDANIH 



CON NOTE 



4LU SBRTtNIA tl «CTTmtRK CIB OOfOlAmiO* l' AC rOSATA ALU DORTI D' UKMKAAITA*. 



SIGHORl GIUBIGI D’ APPELLO. 



Siete per giudicare la causa più straordinaria che Jorse abbia veduto il mo- 
derno foro criminale . Il solenne silenzio dell aspettazione precede un giudizio 
destinato a lunga celebrità . Ed io pure con ansietà lo aspetto , ma non ta- 
cendo. Io primo ad accogliere nell’animo la convinzione di un orribile ca- 
lunnia , primo a levare una voce in favore del calunniato ; io che , solo , mi 
feci incontro al torrente delle opinioni e lo respinsi; segno io pure della ca- 
lunnia , e da acerbissime ire perseguito ; io che alla fine raccolsi il premio 
della ingratitudine, ma serbai nell animo colla memoria de’ sofferti patimenti 
anche la potenza delle mie convinzioni ; io che sento avere adempito a tutti i 
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mici tìoceri , comprvso qtidlo di penhiiare a chi m' affìsse , ora intendo di prov- 
vedere in qualche modo anche alt onor mio: debito sacro che ciascuno ha verso 
sè stesso, lo piglio ufficio di storico ; narrerò le cose da me vedute e da 
me dette ; nè uscirò da questo termine , se non per la necessità di compiere 
una dimostrazione che qualche novella obbiezione abbia resa imperfetta. La 
vittoria ogni cosa giustifica ; è la sconfitta che ha bisogno di essere giustifi- 
cata. Le presentì memorie mostrano C intero sistema delle forze spiegate dalla 
difesa: lo ohe io non poteva fate quando , innanzi la trattazione della causa, 
scrissi la prima volta. Lo Ve le off ero , a Foi nei quali, mentre mi oppri- 
meva una grande ingiustizia , riposava il mio pensiero confortato dalla speranza. 
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Micoilb BuGàRDo , poindmle e n«(^Uiite , 
d' inni C9, oriundo di Raguii , da molti anni di- 
morante io Ferrara , fu ttrouilo nel proprio ledo 
la notte del 30 al 30 loglio 1839. Il delitto fu 
•coperto nella mattina ■eguente iulle quattro e 
meno , quando un tale , che paatava a caao per 
la itrada iltgli Àrmorj , ove è patto il palano Ber- 
gaodo , dalla periiaua di una finettra di cui uno 
•portello era alnto, tutte lo altre eneodo cbiiue, 
vide partirai duo corde che giungevano lino a ter- 
ra . Queir nomo con grida e con batter di aa«ai 
ne diede avvito ad un Luigi Regioaldi oorchiera 
della caia ; e coatui a Gaetana Montroui e Maria 
Baldrati , la prima cucinieri , la •econda came- 
riera , Io quali avevano tlanu noli' appartamento 
raedetimo del Bergando . Allora apparve orrendo 
•pellacolo. Giaceva tapino in letto il cadavere di 
Michele Bergando ; la faccia avea tumida e di co- 
lor violaceo ; temi-aperta la bocca , e lurida di 
•puma tanguigna . Gli antibracci lirettamcnte o a 
più rìprete legati con una funicella di canapa ; 
avvinghiate le mani al basao ventre con altra fu- 
nirella più toltile, cheti avvolgeva intorno intor- 
no le cotce ed il corpo. Dal ditordine delle coltri , 



dallo tpottamento dì un buffetto telilo a alar vici- 
no al letto , dalla caduta dell' orinale che ti era 
infranto per terra , parve maniCMto che quell' no- 
ma, di forti membra e di natura rìtolula e cottan- 
te , averne oppotU aitai viva reiitteoza . Molle n 
confute orme di piedi ignudi di varie grandexw , 
rettandone tul pavieMnlo tpalmalo d'olio e al- 
quanto polveroto le tracce paled , ti affollavano 
intorno al letto ; alla destra del quale , pure tul 
pavimento, ti vedova deicrilla una linea circolare 
o cerchiello d'olio ancor fretco, della circonferen- 
za d' uno scudo . l'n forziere per terra , due conto 
ai lati , due specchiere agli angoli , non tocchi , 
salvo che girando una delle tpeocbiere sopra un 
perno cheti ihrma con chiave , questa •! trovo sul 
letto con un pu/o di punlolont ed un fazzoletto che 
copriva la faccia del cadavere . Gli altri panni , 
che r estinto soleva vestire , posti sopra un comò 
al lato tloiatro . Nella camera contigua una picco- 
la lanterna fitcìala di carta cenerognola con liuà- 
gnolo e poc' olio ; cinque chiavi in grup|io sopra 
nna teggiola ; una corda accavalcata al regolo 
d' una persiana calava in doppio sulla strada ; duo 
vasi di porcellana rubali , restandone fuori di pu- 
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ilo i copertoi di crUullo c i fiori fiati . Circa cio- 
queoenlo acudi io mojieta d' oro ai trovaroDO nel 
nienlovalo forziere ; circa diecimila acudi in una 
rasaa di ferro ; altro denaro in uno acrittojo poato 
in una camera del piano inferiore . 

Il palazzo Bergando ba ingreaao per due por- 
lo ; r una principale aulla alrada degli Armar] , 
r altra di fianco ani ticolo dello ateeao nome . Chi 
entra per la prima (la aeconda rare volle ai usa) , 
pasaato un portico o androne, ai avviene in una 
loggia terminala a colonne ; trova a deaira una 
cameruccia pei oervigi del bucalo, indi la cucina ; 
a aioislra vedo i primi gradini di una magnifica 
arala. Al oecondo piano, nell' ultima camera di 
un bello e deserto appartamento, dormiva Miche- 
le; il terzo era abitalo da Caterina Barar Bt-rgan- 
do , vedova di Antonio Bergando , cognata di esso 
Micbele, con Ire figliuoli. Fu maraviglioso il tro- 
varsi la mattina appresso il misfatto chiuse tulle 
le porlo a chiavistelli interni , ed a serrature, che 
di violenza alcuna nen avevan aegno . Non parca 
naturale che i ladri (poiché in un tentativo di 
furto per la riccliezza del Bergando lutti crmleva- 
no) fossero ascesi per la finestra ; cadde sui do- 
mestici ragionevole sospetto ; ma il cocchiere dor- 
miva in parte che non aveva comunicazione ml- 
r interno della casa ; la Montroni era la custode 
delle chiavi ; venne sosleaiila quel d) stesso insie- 
me alla Baldrati ; gravi indizi confermarono po- 
scia quel sospetto ^ 

Nella notte dei 28 luglio (quella che precedette 
l'omicidio del Bergando) alcuni insigni malfattori 
erano foggili dalla rocca di Cento io modo strano 
e mirabile : erano questi un Giuseppe Bagni ed 
un Paolo Duo ; con essi un Paolo Bunazza dete- 
nuto di minor conto. Costui, nella sera stessa 
dell' omicidio , si era sjionlanuamente reso prigio- 
ne nelle carceri di San Paolo in Ferrara ; pochi 
giorni appresso vennero in poter della forza i 
compagni di foga . La quale parca aver qualche 
cosa che aocannasse ai deBUo cosi tosto commesso; 
il Ducerà stalo hmgo tempo famigliare di un Pao- 
lo Spadoni , nomo di inala fama , sensale di Mi- 
cbele Bergando , il cui favore alcun tempo addie- 



Irò avsa madilalo di rimeritala rubandolo (coti si 
è travato scrino nei registri di poliiia ) ; lo Spa- 
doni fu carceralo ; e per lo stesso titolo un Anto- 
nio Zigiotti , un Luigi Hizzoli , un Gilio Amedei , 
ed un Lnigi Banzi. 

Nel 19 ottobre (1839) Giuseppe Bagni domande 
di essere ammesso al Imnrfizio dell' impuniti ; 
r ottenne dalla Santità di N. S. sotto Ire condizio- 
ni. — SommimiIrasMt indiai nvffìcieiili a carico dei 
correi; — rireluMS f iatera «n/d; — non riiullaac 
r auto« prineipalt dei delilli che fromelltta di ri- 
relare, — L'impunista dichiarò: — L'nmicidio 
essere stato commesso per mandata di Caterina 
Bergando cognata dell' ucciso ; lo Spadoni esser- 
ne il mandatario principale; esso Bagni col Rizzoli 
col Zigiotti e col Duo i principali esecutori ; com- 
plici Banzi , Bonazza ed Amedei . Per la convin- 
zione della quale accusa furono dapprima dimesoe 
le serventi; poscia con assai nuovo esempio, pen- 
dente la procedura , ne uscirono con dichiarazio- 
ne d' innocenza , e si mutarono in leatimoni giu- 
rati . 

L' atroce caso percosse gli animi di grande spa- 
vento ; i cittadini tremavano vedendo non essere 
sicuro asilo la propria casa e il proprio letto ; nei 
risdii superali ooaaideravana l’audacia de’ masna- 
dieri; inorridivano pensando che forse costoro fra 
essi aggiravanti medilaiiti novelle insidie : ma piA 
dello spavento era per avventura la maraviglia . 
Perciocché molto vi aveva in qnel fatto d' incerto, 
di misterioso , di straordinario ; le cnrìosìti si 
acuivano fantasticando; il volgo s'impadroniva 
di colali elementi , e formava suoi bizzarri giudi- 
zi . Sorge no impunisla : egli impone silenzio alle 
voci confuse, alle svariale dicerie; tutti gli ucchi 
a' intendono io lui ; egli ha parlato. L' accusa non 
appaga soltaolo i disposti intelletti , ma seduco 
anco le fantasie per quel vago , indeterminato , 
romantico che ha in sé ; ■' impunisla , come gli 
antichi oracoli , persuade attesa la nicnrilA dei 
responsi ; la immaginazione riempie i vnoli che 
la sua storia ha lasciati ; e poiché ognuno vi pane 
qualche rosa del suo , finisce cnl non poter rinun- 
ziare a credenze alle quali ha dato niilrimenlo egli 



Digitized by Coogle 




il«no . La principale aecuMta appartiene ad nna 
ricca famiglia di tlranieri : ciò aumenla le ire del- 
la mollitudine che più nel ricco che nel porero 
odia il delitto ; ne provoca le violenti eentore per 
queir antico pregiudizio che è nel volgo , ogni co- 
u poterai coll' oro ; della origine e del vivere di 
quella famiglia ai ordiacnno maraviglinae favole ; 
grande è l' arcenaione degli spiriti ; e nella impa- 
ziente aspellazinne dell' avvenire i giudizi precipi- 
tano. Compiuta la procedura , va per le stampe 
aolto specie di ritirino fitcait la storia dell’ accusa 
e delle prove esposte a guisa di giudizio definitivo, 
e dettata secondo il gusto delle opinioni correnti . 

Sotto tali aiispicii veniva assunta la difesa I In- 
tanto da ogni parte affrettavasi la discussione: un 
termino è assegnato ai difensori, e poiché fra bre- 
ve dovea proporsi la causa , stimando non vano 
rimedio il farsi incontro alle opinioni afiìnché non 
saldassero radice ognnr più , mandai avanti una 
msfflorta fornita , a parer mio , di assai buone ra- 
gioni onde , raddrizzati i torti giudizi , o almeno 
rimesso l' usato impeto , si preparasse più tran- 
quilla la diicussioae. Ma per una subita infermità 
del signor Vice-Presidente , tropp' oltre il temer 
nostro prolungata , e per il mutamento di alcuno 
dei giudici del Iribuuale , la causa giacque più 
mesi. 

Trattata con pompa quasi di spettacolo , la di- 
snistions tenne lungamente sollevati gli animi, fu 
iodlamenlo e pretesto a molte passioni velate sot- 
to nome di giustizia e di ben pubblico. Oh quali 
uomini vìd' io esercitare il tribunato e concitare 
la plebe I Oh quante strane dicerie si partivano 
dalla sala segreta , e , trasfigurando il vero , an- 
davano attornol Indi a poco, raccolte in carte non 
sempre imparzialmente storiche, pigliavano vario 
cammino, e si versavano per Italia. Fu sollazzo di 
conversazioni , fu novellare di sfaccendati , fu ca- 
rità di utopisti ; nò mancavano nomini di coor 
retto mossi dalla forza di leali convinzioni : meri- 
tevoli d' ogni rispetto , poiché le convinzioni sono 
inviolabili. Di colali elementi ti formava la opi- 
nione prevalente nel luc^ ove avvenne il delitto, 
mista però alla cooiradizione di non pochi savi 
To». IV. 



che non andavano dietro gli omeri , e che , dove 
non avessero riprovato il giudizio, avrebbero cer- 
tamente riprovato il modo del giudicare , non sa- 
pendosi vedere come in quell'atmosfera agitala 
dalle passioni poteste allignare e far frullo la ve- 
rità. .Ma , come spesso interviene nell' inoompotin 
movimento delle masse, più avventalo è chi meno 
ragiona, e innanzi la furia i prudenti si ristanno. 
Io non vorrei estere costretto a dir cosa pur trop- 
po vera : la discussione cominciava dalla senten- 
za : il signor Giudice interrogolore in un suo lun- 
ghissimo preliminors esponeva i fatti , fissava le 
quistiooi , combatteva di punto io punto (giusta 
tuo modo) gli argomenti delta difesa già pubbli- 
cata , ad espressioni gravi e veementi non perdo- 
nando ; ragionava , trattarsi di mandalo , la Ber- 
gando esser la mandante, tolti gli altri mandatari 
di lei. Per questa e por troppe altre cagioni , spe- 
ranza quasi unirà rimase in me di satisfare al de- 
bito , e secondo il potere vi satisfeci. Sin d’ allora 
io pubblicai il sistema da me adottalo per la di- 
fesa orale che svolgeva molle parti leggermente 
toccate nella Krilta , e ì nuovi risullamenli espo- 
neva. Quella secca leggenda , che potrebbe anche 
dirsi onatura o lehtletro di difesa , ora viene pre- 
sentala con quel vestimento che presso a poco por- 
tava al tempo della discussione ; va innanzi un 
breve racconto storico che concerne la vicende del 
dibattimento, senzaché molle cose ragionale nella 
difesa rimarrebbero oscure. Io porlo opinioneebe 
ninna parte di si gran caucasia priva d'interesse; 
perciò ho tenuto conto delle circostanze più mi- 
nute, e in apparenza anche meno importanti; ma 
che , insieme collegandnsi , acquistano forza dalla 
unione , e foravano alla fine una massa compatta 
di cui non è superabile la resistenza. Tutlavolla 
vi ha chi impaziente dei mezzi , recandosi a noia 
la minuziosità dell’ analisi, si compiace di ciò che 
più speditamente conduce al fine: a questo inten- 
de il seguente compendio che in rapidissimi cenni 
raccoglie i sommi argomenti , e svela le vie della 
difesa. 

Ginseppe Bagni , grandissimo scellerato , giace 
in carcere pressoché certo di sua condanna. O 

3 
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frindo di ciiilodi , o «rie e foriun* propria . gli 
apre la porta della prigione; né renliquaUro ore 
»ono ancora traacorae rhe(iecondo narra egli alea- 
gn) ha aggiunto alla liata de’ «noi delitti un nomi- 
lo ed atrocissimo : I’ omicidio del Bergando. Fog- 
ge , ma ricade in potere della giustiiia : la «cure 
gli pende inevitabilmente sul capo. Appresso la 
luce di alcuni primi indiai si vanno popolando le 
segrete di supposti rei : si fa raccolta di corpi di 
delillo; gli atti procedono. Fn confidente intimo , 
nn falsario educato ad ogni genere di baratterie , 
Geremia Marini , è incaricato da un custode di 
tentare sotto specie di picto.«a sollecitudine il se- 
greto de' carcerali. Costui «pia, inventa, riferisce, 
va e torna con incessante faccenda di carcere io 
carcere; detta o carpisco viglielti che disvelano lo 
arcane colpe; finge di possedere confidentte e con- 
fessioni ; si affanna , si arrovella , ma ci vuole 
qualche cosa di più : un rilevatore che , senza es- 
sere còlto egli stesso, possa cogliere altrui: ci vuo- 
le un inipuaislo. Ma l'impunità è benefizio che as- 
aai di rado è concesso; nè senza fortissime cagio- 
ni : transazione della giustizia colla politica , giu- 
stificata dalla necessità. A ciò due cose erano ri- 
chieste: — Novità, « jroeissima imporlonso dei fatti 
che si proponevano a rivelare l’accusa di Caterina 
Bergando, nome posto innanzi dalle dicerie popo- 
lari e raccolto dal Marini sulla bocca del supposto 
amico dì lei , è spiegata da cotesto cagioni. Ma 
r accusa non tenendo luogo di prova, si viene in- 
vestigando come l' impunista abbia adempito alla 
prima condizione del rescritto che è appunto di 
provare l’ accusa. 

Il giudico che non ha altra certezza che la mo- 
rale itorieo , non può desumerla da mezzi illegit- 
timi: spionaggio , subornazione, confidenze estor- 
te ed abusate , frodi , baratterie , tradimenti sono 
delitti ; il delitto non fu mai cosa legale ; col de- 
litto adunque non si prova il delitto. Per ciò non 
potendo il fisco giovarsi di prove tolte da quelle 
impure sorgenti , si domanda quali altre prove 
l’impunista abbia date per sostenere l’accusa della 
Bergando. li solo suo dello: le nuda tue nissrsiW. 
Ove si accinge a far mostra di scienza arcana , la 



difesa risponde , che l’ avere operalo nell’ omici- 
dio lo fa sciente di molte cose al tutto indipenden- 
ti dalla reità della Bergando: e il prestigio delle 
rici>9r"z>oni dei luoghi che avrebbe dovuto ignora- 
re prima del delitto, viene dissipato colla possibi- 
lità delle istruzioni, colla facilità di averne, colla 
dimostrazione delle fraudi sorelle , colla irregola- 
rità degli alti , e col dispregio delle forme malle- 
vadrici. La ciut moria di questa scienza riflessa è 
palese dal difetto delle ricognizioni pertonali. — Al- 
tra condizione inevitabile è: la et/iosizione delta in- 
tera verità. L* impunista è un visionario , raccon- 
tatore di cose incredibili; è un solenne mentilnre: 
lo dimostrano gravissime circostanze di fatto: lo 
dimostrano testimonianze irrefragabili. Questo 
esame occupa il secondo capo della difesa. L abi- 
to della menzogna induco una presunzione di fal- 
sità in tutte quelle parli del ricelo che non hanno 
altra prova che l'asserzione delf impunista. Ivi 
molte cose sono discorse che fanno aperto quanto 
fossero impetuosi , quanto illegali i procedimenti 
usati : quali ostacoli abbia creali alla scoperta del 
vero la febbre delle precoueezioui. 

Lasciando stare questi due primi capi, può 
r uomo comprendere la intera difesa nel terzo e 
guano; so non che non pochi argomenti trovereb- 
bero grave risposta ove dai precedenti non fossero 
saldati. Ufficio è perlanlo del terzo capo mostrare 
io chiara luco: cagione dell’ omicidio non essere 
SMI mandato per ammo di vendetta , molto meno un 
mondato di Caterina Bergando a Paolo Spadoni 
{principale mandaUrio): trattarsi di furto fors’an- 
co in parie eseguilo, certamente tentalo. La gran- 
dezza dell’ apparato , l’ altezza del prezzo , la gra- 
vità dei pericoli , la moltitudine degli operatori , 
la vastità del movimento non convenir* a tale de- 
litto che con picciola fatica e «pesa può sicuramen- 
te eseguirsi quando sì voglia ; ai termini dol man- 
dato che la Bergando avrebbe dettato , che i com- 
pri assaasìni avrebbero ciecamonle obbedito , con- 
traddire il modo steaao della esecuzione. Gran 
prezzo che non si poteva pagare , che non si pagò, 
nè alcuno degli omicidi , vilissima gente , di de- 
aaro sitibonda , mai non richiese. Dallo conside- 
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raiioni generali alli' «ptvifirlie ilisoi'nilpn<ln , in- 
vano doaideri la cortezza della prova: se vi é man- 
dalo , il mandante chi è? Lo Spadoni committen- 
te , e gli eaeculori possono aversi mandatari suoi; 
ma egli ha pure alla sua volta un mandalo , e da 
chi 'I tiene? La confessione siragiuditiale di un 
reo negativo atlealata da un infame: quivi ogni 
prova risiede. E vero eh* ei parlasse; che cosi par- 
lasse ; e parlo il vero ? Nelle stesse prove recale 
dall' accusa è il germe della distruzione ; e la di- 
fesa a parte a parte rivedendole , leggermente lo 
dimostra. Porla la luca della interpretazione so- 
pra una lettera scritta dallo Spadoni al figliuolo 
maggiore della Bergandn , e la chiarisce innocen- 
te. Pure dalle prove fiscali spuntano i rampolli di 
contrarie cagioni : il furto è il primo concetto dei 
fuggiaschi : le precedenti pratiche, l'ordine della 
esecuzione, i materiali segni che dopo il delitto ci 
rimasero , sono dì furto certi argomenti. La dife- 
sa trionfa di alciineobbieziooi; edimosira nell'ul- 
timo capo la innocenza della Bergando. 

Prova il difetto della spinta criminosa; Hicbelo 
Bergando amorevole, giusto, benefattore, d' amo- 
re non di odio esser degno: mostra la tenuità delle 
domestiche discordie e l' esagerazioni dell' accusa; 
e che ogni turbazione aveva dato luogo quando 
avrebbe colei meditalo la morte dell'infelice. Non 
potendosi concepire idea di mandante e di manda- 



tario senza concepire ad un tempo l' idea di stret- 
tissime attinenze, di relazioni intime di fusione 
dialTelli; né lutto questo essere dovendo lavoro 
di fantasia fiscale , ma conseguenza di severa di- 
mostrazione, la difesa con grande apparato di mez- 
zi negativi spezza il vincolo d' unione, taglia ogni 
nodo , fra r uno e I' altro accusato leva una bar- 
riera insuperabile di principii , di abitudini , di 
costumi , di alTelli contrari. Né contenta di morali 
ragionamenti , si giova potentemente anche dei 
falli. E poiché 1' accusa , sconfiilala delle sue pro- 
ve, ^in qualche dubbia parola, in qualche suppo- 
sto mendacio della Bergando, tenta sorprendere la 
confessione del suo delitto , la difesa , conculcalo 
il vano sforzo , si apre più larga via , e spiega la 
superiorità delle sue forze offensive , escludenti la 
colpabilità , diinoslrative della innocenza. Consi- 
dera gli alti e i portamenti dell' accusala nel difiì- 
cile momento che il delitto è fallo palese, ed è 
convinta che l' artificiosa simulazione non ha quel 
linguaggio, né quel volto, né quell' affetto. A scuo- 
prire i delinquenti vede sollecita colei che ne sa- 
rebbe capo; imperturbabile nel maggiore perico- 
lo > porgere alla giustizia ella stessa , spoolanea , 
in tempo fuori d'ogni sospetto , gli argomenti del 
proprio delitto. Poi dai tempi e dai luoghi fa sor- 
gere circostanze im|ieditive , e a' incammina alla 
dimoslraziooe della fisica impossibilità. 
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33 «gmio tSlf ebbe cominciamento la diacua- 
alone della cauaa Bergando. Eaiendo libero agli 
■cruiati r intervenire o l’ aalenerai , comparvero, 
oltre lìiiiaeppe Bagni impunisla, Antonio Zigiolli, 
l.nigi Rizzoli , Paolo Bonazza , Maria e Paola Ta- 
gliali, che ai dicevano avere portala falaa icslimi>- 
niania a danno del fisco . Ma nel 37 , poco innanzi 
la tornala di quel di , colla da repentina morte la 
Paola paasO: di che la madie dnsidala piA non com- 
parve al diballimeolo. Ben maraviglia come l'una 
sopravvivesse , tanto erano in vederle pallide e 
diafatle : cosi le macerava una carcerazione di 
veolun mesi . AI suono delle catene traeva il po- 
polo a calca per vedere gli accusali condnlli dalle 
carceri alla sala delle discussioni . E l' assedio del- 
la folla alla porla del palazzo durava quanto la ao- 
dula ; ed ogni giorno maggiore. Treolacinque le- 
atimoni dovevano esaminarsi per domanda fiscale, 
molti anche ne recava la parte difensiva ; perchd 
non fossero esaminali lo diro più sotto. Due man- 
carono dei testimoni fiscali ; ma non pochi ne ag- 
giunse l'assolulo potere del giudice interrogatore. 
Per tanta mole fa grandissimo I' apparato dei ve- 
glianli e delle guardie . Sei giudici ebbe l' onore- 



vole tribunale ; ma il Presidente per elA , e il vi- 
ce-presidente per malattia, non furono Ira quelli. 
Chiusa per legge la sala al desiderio di moltissimi. 

Perl' articolo iti della procedura criminale, 
in luogo della lettura del rislretla , il rapo del tri- 
bunale pud e$porrt compmiìioiamtnle il fatto ebe dà 
luogo al giudizio , E perù il giudico Jtlegalo lesse 
un rapporto, che tenne tutta quella tornata , e 
buona |iarle di quella del 3S. Era formato di sei 
copi. I.» ffarrazione; 9.» etreattonze di fatto con- 
cordi colla difna ; 3.* dctcriziooi del corpo del delti- 
lo; 4.° ss r omicidio et commelteiu per furio o con 
tnfrazions di furto; 5.‘ ss escluso il furto , per quale 
cauta ; 6.° se per mandato come pretende il ficco . 
Dibattute le ragioni , coochiuse , non Irallarei di 
omicidio per farlo , nè per verun' altra causa salvo 
che per mondalo . 

Il discorso soitilmente sludiato , e precorso da 
esordio molto solenne, meritò il nomedi orazione 
fiscale meglio che di rapporto di fatto. Prevenne 
gli argomenti del fisco , talché la relazione , le con- 
clusioni fileali, e la sentenza poesono dirsi una cosa. 
Apologetico delle fanleKhe e della sentenza che la 
volle innocenti , tuonò contro chi tesine a mo> 
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strd altri opioione; dine i magiatrati enere vene- 
rabili , e ricorda i tempi dell’ Areopago . Provò la 
utilità del siatema impunitario : e fra i giuapubbli* 
ciati che lo difeaero , memorò il foru troppo umano 
Beeearia (*). La forma minacciava la materia ; la 
pompa circondava ogni enea co’auoi prealigi : pom- 
pa di erudizione, pompa di conceUi , pompa d’a- 
Dalia! , pompa d‘ invettive contro la difeaa e il di- 
fensore. Quale coffliociamonto ! Una manifesta* 
lione cosi energica di principi! eminenlemenle fi- 
scali colpiva nel cuore tutte le speranze della dife- 
sa ; essa non aveva mai aspirato a divenir popo- 
lare; ma la popolarità che il fisco si usurpava coi 
primi vantaggi , doveva spaventarla . Come avreb- 
be quel giudice revocalo un parere ch'egli aveva 
fermo e ribadito con si lunga discnssinno ; come 
volgere in senso opposto le idee cui l' insistenza del 
lavoro aveva fallo ricevere quella pi<^a ; che Tahi- 
tudine di studiarle sotto un solo punto di vista 
aveva roso famigliari : come, anounciatecon tan- 
ta solennità , espresse con tanto dispregio d' ogni 
diversa opinione 1 D’ allora in poi cominciò a ve- 
dersi sulle muraglie scritto il nome di quel giudi- 
ce, e sorgere d* ogni parte voci di plauso . Parlo 
cose vere che lungamente mi lasciarono nelPani- 
OK> la traccia del dolore . Quella prima concessio- 
oe del magistrato al popolo era una specie d’ impe- 
gno , che senza grande virtù e senza grandi scosse 
non si poteva più sciogliere ; essa riverberava sul- 
le opinioni degli altri giudici , sulle future discus- 
sioni testimoniali, sulle battaglie della difesa e del 
fisco, su tutto . L' ultima parte del discorso reci- 
tata il S5 parve aver mutato colore: meno aspra, 
meno intollerante , meno precettiva . La difesa 
aveva già protestalo : cosi non fosse mancata la 
legge 1 Fu sentito il bisogno della riforma. £ que- 
sta era 1* inlroduzione . 



Nell' udienza vegnente (94} fa mosso il dubbio 
sulla validità della rinunzia di Caterina Bergando 
al diritto d'intervenire alla diseuteione* Dichiarata 
avanti il capo del tribunale » secondo la legge (ar- 
22), risultava da rogito del Cancelliere [“). 
Ma il Procurator fiscale osservò : Non eembrargli 
regolare la rinuncia della Barach per la introduzio- 
ne nella tnedesima di un loccrdolc netta qualità di ri- 
ferente la di lei wluntà. Il Tribunale ordinò la per- 
tonale comparsa dell' accusala ; e , negando fosse 
costretta . Ma recatosi egli stesso alle carceri il 
Procurator fiscale , trovò dura e inesorabile op- 
posizione ! protestava la infelice avere rinuncialo , 
non voler fare spettacolo di sé , e in ogni cosa 
commettersi al difensore. Ma un secondo docrolo: 
Cheti traducesse immrdidtamcnff cotta forza. Ed 
erano già pronti facchini e lettiga . Chi avrebbe 
detto essere questo, non pena , ma benefizio? In- 
tanto il popolo . levalo in grande curiosità , inon- 
dava la piazza e le strade. Ottenni per viva istan- 
za una sospensione . 

Ma il di appresso (25). molto innanzi l’ora con- 
sueta alle ragunate della plebe , V accusala fu in- 
trodotta ne! palazzo; e quando venne tempo, 
comparve con grande calma e dignità al cospetto 
do'giudici, osi celebrò la rinuncia. Continuò la let- 
tura del rapporto ; indi il Bagni pose mano alla 
sua storia : poche cose aggiunse , in gran parte 
utili alla difesa (1). II costituto del Bagni occupò 
parte della tornala del 25, e quella del 26 e 27. 
Sin qui aveva risposto, interrogato ; ma allora 
parvo ardente di pigliar innanzi tratto la parola : 
io r aveva preveduto. Nel giorno antecedente ave- 
va colui dato il piede in irrimediabili falsità, poi- 
ché avendo , secondo egli affermava , molte ore 
abitalo il famoso camerino, assegnava al leltuocio 
tu cui giacque una positura opposta al vero ; e da 



(*) r4ii legge n Beccarla al XXXVII <De*dcliUl e dette pene) trova molle riqiostc all' assolnia |>roposlziouc . 
(**) E questo non bastava t Supposto Terrore del Preskkuie, o piuttosto del (lancetUfre, ciò non esclude che 
r accusata non avesse già aperta la sua vol<Mità , e deposta in mano del MagisU’ato . >ou era essa difesa dalla sua 
hiirma fe<ie? Doveva portare la pena dcil'errdre nou suo? Perche il Presidente ikiu accedeva alle carceri la seconda 
volui? Fu dimenticalo nii responso di set;releria di stalo S9 novembre <836 che scM^itcva ogni duMiio. 

( 1 ) ivd. in Un. Lett A.—- Le cose aggiunte dall' ìmpuobta uel dibatUineoio seguitauu U rivelo scrittoi cosi in 
no solo oirpu si ha tutto intero il rivelo . 
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qiiplla finpslrfl ave* veduto l’ impnsaibile a voder- 
ai , Ma taluno di parte fiscale , forse sospettando 
la falsità, aveva in quel di .‘tcs>o visitato l'interno 
della casa Bergando (I): tali hè la msttina appresso 
il Bagni risolutamente si disponeva all'emenda. Ma 
in con gagliardo sforzo olleiioi che si notassero le 
risultanze di quella tornala innanzi che il Bagni 
parlasse . Il quale preso a dire ; a Può tuirt che 
a ieri ablna fallo un errore, o mi eia mate espresso nel 
« dire di arert cedalo passando di sfuggila dalla fi- 
a nesira del camerino la bucaleria , ossia la fuma- 
« cella , mentre fu Zigiolti che neir avceriirmi di 
a star lonlano dalla fineslra ci disse che di tolto era- 
si vi la bucateria , e la lavandaia che faceva il buca- 
si lo , e ciò onde non fossimo veduti, a E il signor 
Procurator fiscale a richiedere f impune so ìa di- 
chiarazione fosso spontanea o suggerita l , . a Da 
a nessuno mi i stala suggerita quesla dichiarazione 
a che ho falla di mia pura rolonld , perché ieri sul 
e venire ricondotto alle carceri, pensando sopra gite- 
a sta drcoelania , mi amidi d" essermi male espressa 
e allorché fui interrogato in proposito, a 

Alcune altre interrogazioni fiscali , pfincipal- 
mente intese a distinguere nelle descrizioni del- 
r impunisla la persona della Bergando , vennero 
rinvialo dal Tribunale come state ed inutili. E qui 
il Bagni si tacque , nè più ebbe la parola. 

Costui nato ed abitante in Alberone contese , 
luogo infame per ladri, assai per tempo si diede 
col fratello Vincenzo all' arte del rubare o dcl- 
r ammazzare , usando con tulli coloro che quel 
ricco territorio da gran tempo infestavano. Non 
sifg'otgcra ancora ai veoliciaque anni, ed era già 
fallo maestro dello più enormi scelleratezze. Udi- 
tene un saggio nelle tue steste confeasioni (*). Sulle 
undici pomeridiane del 4 ottobre 1835 cinque 
masuadieri circondavano la casa di Gaetano Lau- 
renti di Buona Compra- Oomenico , nipote , che 
giaceva sopra un vicino fenile , avvitando di che 
si trattava , ne diede voce al fratello Martino che 



dormiva li pressn; e md in camicia com'era, pre- 
so in mano uno schioppo, si dispose a discendere. 
Ma il più alto di coloro [era Giuseppe Bagni) man- 
dalo un fischio, ritrasse e pose alla macchia i com- 
pagni. Scoppiarono allora duo arcbibugiale , e il 
povero Domenico cadde aubilo morto. Era quel- 
la una generazione di possimi ladroni , cui il 
rubare piaceva meno che il ferire, il ferire me- 
no che r ammazzare, ed anco arooiazzando scher- 
niva. Giuseppe Vignali di Buona Compra, sul- 
le sei pomeridiane del Si dccerabre 1837, ora 
giunto pochi passi lontano da rasa sua. Fu col- 
ta da cinque malandrini uscenti d' agguato. Ru- 
batolo del tabarro e di pochi denari , gl' impo- 
sero che simulando alti e voce, chiamasse il padre 
ad aprirgli; e il fiero comandamento avvaloravano 
coi coltelli levati , e con orrende ìmprccaziniii. Il 
male arrivala, veduto il destro , si cardò a preci- 
pitosa fuga; ma caduto e raggiunto , con percosse 
e con più gravi minacce, fu ricondotto alla casa , 
e costretto a gridare. Disposto di morire anziché 
aiutare la insidia , tanto fece che quei dentro, del 
pericolo accorti , romoreggiarono; di chei malan- 
drini sgomentali fuggivano. Più tristo caso fu quel- 
lo di Giuseppe Poliizzi. Il 3 febbraio, dedicalo a 
san Riagio , é solenne ai Centesi. Nella campagna 
specialmente è una festa, un tripudio , un anda- 
re in volta continuo. Quei cinque , come venuti 
d'inferno a contristare le più innocenti gioie della 
vita , apparivano nei dintorni di Cento la sera 3 
febbraio 1839. Il Poluzzi tornando dalla città, lut- 
to aolo, era avvialo alla sua casa. Circa l' ora di 
notte. Pochi passi aveva dato fuori di Cento , che 
ode dietro sé uno stormire di persone e di voci. 
Erano i cinque. Due de' quali, facendo groppo e 
saltando corno chi mena una danza ; di tratto lo 
avanzarono, e sviando un colai poco , si chinaro- 
no come per raccogliere alcuna cosa sotto la neve 
che teneva tutta intera la campagna. Indi rauna- 
tisi agli altri tre , gli si posero ai fianchi cammi- 



(t) Il signor Procurator fiscale , «I il pollUco signor Cancclllcr Pasti. 

(') qiiesU ed almi dettili ha coorcssaln nel suo rivelo, iuhIc si è cosinillo un gravissUno processo a carico di iiu 
gran numero d' iinpulali , disgiunte per ooaaxUlà di proccssura , da quella dell' omicidio Bergando. Se ne darà qual- 
ctie aliru cenno più aianlL , , 
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Binda di eoniem con eoo lui. Hai lungo cammi- 
no a fareT gli dine uno di coloro ; nè al povero 
giovane ficea meatìeri luaioghe, cbè «cggualandn, 
e vedalo un luccicar di collelli, conobbe in che ma- 
ni foase rapilato. Poco slanle: t denari o la tilo: 
percoeao , e gettalo a terra ; rialzato, gli bendano 
gli occhi e , lupplicinle la vita , lo fanno cadere 
ralle ginocchia; poi corcatolo per tutta la persona, 
Io rubano dei pochi denari che avea e del tabarro. 
E poiché , toltogli il fiizolello dagli occhi , smar- 
rito com’ era, affissava stupidamente uno di colo- 
ro , costui gli diede del manico di coltello sulla 
faccia ; e malamente ferito, lo rovesciarono in un 
fosso. Nè fora’ era mezx' ora trascorsa , che la in- 
famo brigata si avvenne in Giuseppe Giusti; giovi- 
netto di diecioll'anni , che canticchiando e fi- 
schiando , toltosi allora dalla propria casa lontana 
un trac d’ archibugio , era pervenuto rienpetto a 
quella dei Bertelli, ove in quella sera si fiiceva al- 
legria, ed alla quale il garsonetto era vólto. Ovt 
•ai? suona improvviso una voce, e fratlaolo gli at- 
traversano il passo. Ed egli: dita caia dei Bertelli. 
•— Doti* i guetla casa ? — Eccola. E tosto , senz al- 
tro dire, quale lo afferra per il petto , o gli caccia 
una mano in bocca pel mento abbrancandolo, 
quale gli va alle saccoccie e lo ruba; quale gli me- 
na coltellate nel fianco ; e mentre il ferito per lo 
doloro ritraendosi protende il fianco opposto, con- 
tro questo il colpo è vibrato : e cost ad ogni torce- 
re delia persona succede la percossa ora a questo 
lato ora a quello: orrendo e non più udito strazio, 
finché gittate egli pure, come fastidioso ingombro, 
entro un fosso , coloro sen vanno senza pure gua- 
tarsi attorno. Pochi momenti appressa spirava fra 
le braccia del padrei fj 
Giuseppe Bagni , alto della persona molto più 
che l'ordinario, e di grosse e larghe membra, ha i 
lineamenti del viso mollo risentili ed energici; gli 
occhi sfolgoranti , ma di luce fosca e sanguigna , 
come di tigre , ed inquietissimi ; ad un perpetue 
ghigno, come di scherno, gl’ imprime ralla fac- 



cia una specie di rontrazione convulsiva , che in 
un attimo si converte nel più profondo abbatti- 
meota. La mobilità del suo viso è estrema; io 
riio osservata in quasi tutti gli assassini di pro- 
fessione. Egli ha raccontalo la sua storia con fred- 
da indifferenza , e nei luoghi più atroci con certo 
pigiindi gioia selvaggia ; lusingalo dall'accogli- 
mento che si vedeva fatto , mostravasi allegro , 
baldanzoso , sprezzante : ina al tocco di certe in- 
terrogazioni , a certi tratti dei costituti de' rei , a 
specialmente a certi risentimenti delle difese, ap- 
pariva pallido , colle labbra tremanti , e quasi 
contraffallo. Il suo discorso ha un non so che 
d' insinuante e piacevole : quasi sempre accorto , 
studiato , desireggianle, e fecondo di creazioni . 
Si direbbe un impiinista di genio. Recitò il suo rs'- 
cclo parola per parola come una lezione imparata; 
i suoi panegiristi la chiamavano franchezza e pro- 
va di verità : ma bisognava sentirlo all' uscire di 
qualche interrogazione inaspettata e fuori del eoo 
prrrcniiiio. Vedremo che molle volto non gli valsa 
lo schermo dell'astuzia , perchè la verità era più 
forte. 

Come in quel di 37 ebbe termine l’esame del 
Bagni , condotti fuori della sala il Rizzoli ed il 
Zigiolli, cominciò il costituto del Bouazza. L’in- 
terrogatorio fu per quel giorno inteso a scuoprìre 
come e quando e con chi fuggisse dalla rocca di 
Cento, e qual viaggio tenesse. Paolo Booazia, 
giovine sui venticinque anni , di persona piuttosto 
alla ed asciutta , di aspetto vivacissimo , sempre 
ridente, e con motti argutamente faceti. Diede ri- 
aposte pronte e sagaci ; mise in luce le più minuto 
circostanze del suo viaggio; Timpanista in quel 
mentre pareva tristo ed in gravi pensieri . 

Nella mattina del 38 continuò T interrogatorio 
del Booazza . Venne riassunto dal principio , e di 
cose io cosa ripetuto , certamente por laro speri- 
mento della costanza doits risposte. Il reo non si 
mosse, e sino ai più tenui particolari si mantenne 
a se stesso conforme. Parve evidente che solo si 



(') Procevo degl' InipiniisU Giuseppt e Vinccmo Bagni cosUetio dal governa love di Cento N* , . . ML pag. sss. 
los a ISO, 'ut, 70S. — Precesso IM. te, ts a tt, ecc. 
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partine da Ceato , solo il oondaraue io Ferrara , 
e io looghi ai Imvauee in tempi non couveoienli 
alla atorta dell' impuoisla. Nella aeooods parte del 
oostitnlo, orsTtifieialo e lunghitiiino ioterrogaln- 
rio Io stancasse , o fosse altro , molto rimise della 
sua fraacbema. 

Succede la toroata del 30 agoeto. Parlò il Riz- 
zoli. Non portava le catene ai piedi , come i cor- 
rei ; meglio Testilo, e di edocazione un po’ meno 
abbietta , Soleva praticare nei commerci ; a con 
singolara riputazione d' uinriio aveva messo in 
sorbo qualche danaro. Uomo sui cinquanfacinqite 
anni, alto e di grandi membra e di gran voce, 
che ad ora ad ora ti faceva Debile e piagnolosa ; 
accompagnando il discorso spesso con atti vee- 
menti e smaniosi , e con figure nuove ed ardila. 
Fra lutto questo disse aleiine cose notabili; dal 
ano carcere , non diviso che per sottile parete da 
quello dell' impunista, avere udito costui dolerti 
con Banzi ( il confetto) della mancanza di certo 
foglio , cui il Banzi rispondeste : lo so cosa a« ha 
promeuo il mio giudiet; avere udito lo stesso Banzi 
che, come uscisse di prigione, gli ti dartkbe un co- 
rallo, nnMroceto a leitdi gooronta; elu arrttlalo , 
etto Kztoli , il 3 ottobri ( uso le parole del verbale) 
gli ri miss al goterao «rio Gatlaao , eh* periata ea- 
nalo ( il ùimóso Geremia Marini , che altra volta 
passava per Catagremde ), e dia io laretcn con pun- 
taalità . Fu il primo a parlargli di Spadoui , cAta- 
diudogli N loconcMcataa; doM fossa goti giamo dii- 
t omicidio Btrgouio; eh* guaado gU dim ch'aio 
tra imputalo di gutlF oarieidio , na fsM U lui la- 
gnami ; I eh* Marini in goti giorno alaaao gii din*; 
Non abbia paura , pripari daiia coartati; io conosco 
suo figlio , a a itti la paruri. 

Indi l'esame di Antonio Zigiotli. Tranquillo, 
imperturbabile , non parca uomo poeto tu quel 
banco e in quel pericolo. L'interrogatorio non 
potè andar modo , poicbè il reo, fireddamante ne- 
gativo , costringeva le risposte . BooModalo qual 
vita facease , e dove ti trovasse nel di 39 luglio 
1839 e ndia notte vegnente , rispose ; Netta mat- 
tina 39 luglio comprai da Angelo Leandri i da dis- 
paia dallo il Loco nota scadi di melloni, a itilti tutto 
Tob. IV. 
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fttsi giorno fino alle undici e mezzo di guella nette <« 
fucsia piazza a tendere guel genere . Questo si leg- 
ge nel verbale. Domandato perchè queste roso 
non avesse dette nell' esame scritto , il Zigiotli : 
non esserne stato interrogalo. £ disse il vero. Per- 
chè non si fecet Fora’ era da sopraslar lauto rho 
il neo usciate spotaneo a giustificarsi ? Ma allora 
il fisco lo avrebbe còllo io tospello di artificiose 
preparazioni , come fu dello del Sollazza . Certo 
che la verità doveva cercarsi sino al fondo , per- 
chè le cote erano oscure ; or che sarebbe se alla 
pronta domanda avMse egli aoddisfatio pienamen- 
te? Dopo due anni non era sperabile l'etTello, pu- 
re non fu del tutto vano . Richiotlo a dare testi- 
moni , ditte che beo non saprebbe dopo si lungo 
tempo : ma ti cercassero coloro eh' erano usali ven- 
dere in piazza melloni e simili frulla : e all’ ulti- 
mo poter esaminarti un Angelo Fabri a un Angelo 
Guaraldi , trecconi. Comparvero tosto : e costui 
ammise che nel giorno nel quale fu sparsa la no- 
tizia dell' omicidio del Bergtodo , vide Zipiolli al 
euo lealone , vendendo frulla , c nel 37 o 38 luglio 
avergli venduti non so che cocomeri , come Zi- 
giolli affermava . 

Nella seduta 31 agosto incominciò il processo 
testimoniale. Ne dirò speditamente, poiché for- 
merà tubiello di accurata diacussiooe nella secon- 
da e terza parte di queste memorie . 

Dopo Antonio Torini (testimonio senza impor- 
tanza ) , fu lungamente e sottilmente ricercato 
Luigi Keginaldi, il servitore di casa Bergando: 
nomo di fede intera , e che non meno al fisco che 
alla difesa rendeva sicurtà. Come l' unico fami- 
gliare scevro di parte , era di gran mole la testi- 
monianza tua. Vecchio e timido, forte sgominalo 
dalla grandezza dell'apparato, forte da un inter- 
rogatorio di quasi cinque ore abbattuto , usci in 
qualche coniraddizioae col processo scritto ; ma 
sembrando che il suo contraddirsi giovaste al fi- 
sco (benché in affetto non fosse), passò: lieve 
principio a cote atSai più gravi. Il di seguente 
( 1.* settembre ) rioompsrve il Reginaldi , a quivi 
diate cose non delle innanzi , o alla difesa utilis- 
sime. Poi Eugenio Turgi , secondino delle carceri ; 

3 
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poi Carlo Rata , franco, leale a pronto alle riipo- 
8le. Dopo il Reginaldi , teatiroonio importantini' 
mo: aveva owto molto dimeeticamente io casa 
Rergando nei duo o tre giorni sussegnenti a quello 
deir omicidio: si trovò spesso al fianco della ve> 
dova e dello Spadoni; quante cose avrà cooosciu* 
te I Ma il Rata nocque assai alla parte fiscale, («io- 
vanni Pasti, cancelliere di polizia, nel rispondere 
tardo e dubbioso , mostrò non avere l'animo in- 
gombro di disegni preparati , nò impedito dall uf- 
ficio. Qualche parte oscura del suo esame scritto 
spiegò e pose io luce. 

Venne aperta coir esame di Antonio Nati , cn- 
slode delle carceri politiche, la tornata del 3 set- 
tembre . Testimonio ! Il processo lo accusava par- 
tecipe , e forse autore , delle fraudi del Marini . 
Testimonio! I rei lo consideravano loro capitale 
nemico; violatore del segreto carcerario; incetta- 
tura di prove abbominate ; delatore sistematioo . 
Il suo esame ò seminalo di frequenti oontraddizia- 
ni e spergiuri . Assai cose disse non richiesto; gli 
atti , le scuse , le smancerie che fece furono di 
quelle molte: sudava come un torturalo. 

Appresso , Antonio Latuga . Lungo , inconclu- 
dente cicaleccio . Indi Paziente Sarti . Comiche 
narrazioni , rondile di molli sollazzevoli e nuovi ; 
se alcun che aggiunse all' esame scritto , tornò a 
vantaggio della difesa . 

Mei 3 settembre Angelo Fabrelli , fattore di ca- 
sa Bergando . Appresso , la Maddalena Vignali 
Azzolini , lavandaia (’]. Poi Gaetano Illuminiti . 
Chi poscia affermò avere il testimonio erralo nella 
principale circostanza del suo esame, si direbbe 
non r avesse ascoltato . Del suo attestare diede ra- 
gioni evidenti . Nel parlare energico, nel porgere 
vibralo, traboccava la convinzione. Descrizioni 
minute, precise : riflessioni opportune ; ispettore 
politico, e assunto mentre la inquisizione era an- 
cor vergine e tranquilla , tanto meritava di essere 
creduto quanto discreduto il Marini . Pure parte 
vero, parte falso venne giudicalo, secondocbè 
giovare o nuocere sembrasse al sistema accusato- 

O V. in line Leu. B. 



rio . Maurelio Fanti , non turbalo dalla presenza 
e dalla opposizione del Rizzoli , al quale era Imli- 
monio molestissimo , tenne il fermo ; se non che 
in qualche luogo mutò sostanzialmente dallo scrit- 
to , avvegnacbi non ne faccia ricordo il verbale . 
Parve avere lascialo forte impressione. Dopo lui 
Maurelio Pulga, Luigia Federzoni, Chiara Tioli, 
Luigia Coatti e Beatrice Bertaglia . La quale , 
nel suo primo esame scritto , mantenne che , tro- 
vandosi nella notte 39 al 30 luglio nella casa dello 
.Spadoni , costui , venutovi all' Ave Maria , subi- 
tamente ai pose in letto, com' essa vide quando 
sull' ora di notte si recò nella camera di lui a pren- 
dere del pane . Nel secondo esame , confermò . 
Poteva essere sospettala di subornazione , come 
quella che fu scolara della moglie dello Spadoni . 
Ma al tempo del secondo esame , che fu nell' 8 di 
ottobre , Spadoni era morto. Quale stimolo a sper- 
giurare? Tuttavia , per la paura del carcere , di- 
sdisse. Avanti il tribunale venne di lancio sul dire 
essere caduta in falso ; ma che la falsità era uel- 
r ultimo esame . Volle però temperare la prima 
affermazione, soggiungendo che vide sul letto cer- 
ta cosa che faceva levala, a guisa di corpo umano 
cbe giacesse sotto le coltri , nè potrebbe giurare 
fosse lo Spadoni . Minacciata del carcere , conchiu- 
se r ultimo esame esser vero . 

Air aprirsi dell' udienza à settembre, comparve 
Geremia Marini . Al guardo devoto , al viso inter- 
risto e compunto , alle parole umili e melliflue 
taluno ricordò il Tartufo ; se non cbe la natura 
dell' animale veniva subito fuori . Che alle primo 
domande scoprivasi da quattro anni albergare le 
carceri , essere un ladro , un truffatore, un falsa- 
rio , e per tale a infami pene dannalo. Non che si 
ascoltasse, era costui l' atlante della inquisizione; 
la luce maestra fra le tenebre arcane . Del simu- 
lare aveva appresa 1' arte nell' abitualo esercizio 
delle sue frodi ; c questa volta udite I' accorgimen- 
to eh' ei tenne . Fingasi perduto della memoria 
per durale malattie ; tanto che in breve ottiene 
pfi SI leggano gli esami , Diceva il vero quel falsa- 
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rio , o mpnli»* T Orlo ptrea 6««o e murerò in 
vederlo ; ma da qiioalo all' aver palilo tali maial- 
ile , cbe d' ogni memoria lo avetaero privo , era la 
dialanxa grande. Quallro furono, eciancnna mor- 
tale I il quando, il come, il dove non al u . Con- 
vien diro che tanto atrazio lo sopravveniise dopo 
r nllimo esame scritto ; poiché in quel tempo la 
bcoll* del ricordarsi aveva chiara e feconda. Qui 
medico non fu interrogalo né testimoni : gli fu 
credalo sulla parola . Intanto procedeva la lettura 
degli esami, ad ogni altro negata; ed esso a tratto 
a tratto piegava il capo in segno d' approvazione . 
Vedete che ai era adagialo in forma che non pote- 
va fallire. Ma non guari appresso colui che aveva 
la memoria spenta , aggiunse tali e cosi minute e 
studiale circostanze , che si scoperse per quel men- 
titore e furbo eh’ egli era ; mentre , non si cimen- 
tando di ridire le cose inventale per non offendere 
■D contraddizioni , sentiva cbe la storia avea bi- 
sogno di essere raddrizzata e riempiuta nelle parti 
monche e vane; la quale astuzia esporremo ^iù 
avanti . l'n Priuli , flebolomo , comparve subito 
dopo , evoesto dal poteri discrezionale dell’ inter- 
rogatore . Comparsa improvvisa , standone nascosa 
la cagione nella mente di lui . Testimonio inteso 
a combattere uno dei grandi argomenti della dife- 
sa ( avvegnaché non producesse frutto ), e perciò 
chiamalo, quantunque non indicalo in verun 
luogo del processo. Altri indicati e necessari (co- 
me vedremo) non chiamali , perché qualche argo- 
meulo fiscale poteva patirne . PoKÌa Agostino 
Aandi, Luigi Ferretti, il carabiniere Antonio 
Montanari, Maria B^naverdi ed Agata Fortini , 
Nel fi settembre, prima la Maria Rizzoni Ago- 
di , caHèltiera . Dall' esame scritto constava nella 
notte del misfatto non avere veduto nel suo caffè 
il Rizzoli conforme pareva a costui ; ma nel ver- 
bale difese mollo energicamente che le sue parole 
erano state : Kon ricordarsi. Qui le ammonizioni 
e le minacce furono assai ; ma essa risolutamente, 
che avrebbe sopportalo il carcere e ogni altra pe- 
na a suggello di verità . Cinta dalla forza , è man- 
dala alle carceri . Seguitd T esame di Cesare Ago- 
di , Pietro Sarti e Antonio Fabbri , Il signor av- 



vocalo Francesco Bonaccioli non era fra' numera- 
ti : comparve in cirlù dei potere diiertzionaU . In 
quel tempo era entrala nell’ animo di taluna una 
speranza di aggiungere alle antiche cause che si 
diceva aver condotta la vedova Bergando a con- 
sentire il delitto , una nuova e più gagliarda; e si 
diede opera a raccoglierne le prove. La intenzio- 
ne si svelò poscia negli effetti , che allora ai av- 
volgeva nel mistero . A questo era chiamalo il te- 
stimonio . Un rapporto del custode delle carceri 
annunzia, che la Maria Rizzoni , testé incarcerata, 
domanda novello esame. Viene , e si rifugia nello 
scritto. F.ra ben naturale. E tosto, come colei che 
aveva detto il vero , é disciolla dai ceppi . 

Innanzi che iodica dell’esame di Biagio Vedra- 
na , e di Felice Pellizzari , si vuole tener conto di 
alcuni fatti . Breve per ora quanto basti a chia- 
rezza . 

Paolo Bonazza , come nel suo cosfilnlo abbiam 
letto, sostenne con molta costanza eh' esso Irova- 
vasi so quel di Pieve contese nel medesimo tempo 
che r impunisla lo volle a sé congiunto e a' correi 
in Ferrara . E già sino dal suo primo esame ( àU 
sellerabre) aveva indicalo luoghi, persone e cir- 
costanze, che ori successivi vanne dichiarando con 
vie maggiore esattezza . Otto testimoni , quali no- 
minali nel primo costituta, quali nel secondo e 
nel terzo . Cinque no assume l' istruttore ; i quali 
(come poscia gli altri Ire ) mantengono vere lo pa- 
role dell' accusalo . E tulli cinque incarcerati per 
sospetto di subornazione. Ciò nel 16 decembre . 
Fra il 30 e il 3à le cose mutavano ; 1' uno appres- 
so r altro i testimoni , quasi per unica ispirazione, 
ritrattavano. Una lettera di proba ed autorevole 
persona, scritta nel di ultimo di quell' anno 18.19, 
mi raccomandava il Vedrana e il Pellizzari . Non 
so bene se in quel di stesso , o nel seguente , que- 
sti vennero a me per consiglio, significandomi con 
dimostrazioni molti efficaci di vivo- dolore , chi; 
dove nel primo esame avevano detta la verità, in 
un secondo avevano miseramente spergiurato, 
vinti dalle seduzioni di persona introdotta nelle 
carceri . E la nominarono. La quale novella mi si 
farea duro a credere per lo caratteie sacro che 
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quella pertona vwliva ; ma aggiungendomi eaai 
avere ogni cota non sema lagrime eapoala a due 
probi sacerdoti ; averne ritrailo grave inlimazinne 
a diadire il falso , ed a ciO esser pronti , checché 
fosse per seguitarne , preso da grande maraviglia, 
io questo medesimo risposi ; e sin d' allora (che la 
procedura , comesi dee, operavasi nel segreto , e 
in me non era presentimento alcuno di dover po- 
scia assumere la difesa della parte principale) en- 
trai in sospetto , non il troppo zelo facesse danno 
alla verill . Queste cose , comecché paiano minu- 
ziose , non debbo tacere perchè venne tempo 
d'amara censura , in cui non mi valse aver nella 
coscienza e leali convinzioni . Poscia di quel me- 
desimo fallo furono essminate Francesca Correg- 
giari, ed AnnaPellizzari, che similmente conven- 
nero coir accusalo . Ma , sembraodo al fisco póler- 
senc per altra via spedire , furono rinviate. A Ste- 
fano Guizzardi , giovinelln di circa ti anni , toccò 
peggiore ventura ; le sue affermazioni si ebbero 
per false ; fu sostenuto il 23 marzo 18it , e durò 
la carcere per quasi due mesi , finché, dopo repli- 
cale conferme , raduto ancor esso , venne nel 15 
maggio accommiatalo . Si appressava il 23 agosto 

■ Hit : e gii intimala I' apertura del dibattimento, 
quando , volendosi miglior prova che di semplici 
parole , mi volsi a que' reverendi sacerdoti dai te- 
stimoni indicatimi ; e per quanto avessero a cuore 
la verità , gli scongiurai a farmene certo , qual 
eh' ella si fosse . Itali' uno dei quali ebbi la rispo- 
sta seguente ; a Signore, a norma dell' ultima sua 
« in cui nella mia coKieoza e religione V, S. m' in- 

< vita a dichiarare una verità che pnó salvare 

• r innocenza, e scoprire la perfidia e la calunnia, 
a io certamente ricusare non posso , né debbo , 

• anzi questa verità la paleserò con lutto il cando- 

< re . Io mi ricordo persino le piò piccole circo- 
s stanze , e queste gliele manifesterò, giacché Id- 

• dio mi dotò di una buona memoria Nella 

« sera deil' ultima domenica dell'anno 1839 a 

■ un' ora circa di notte si portarono in mia Cano- 
V nica , e precisamenle in una camera al piano di 

• mezzo , vicina alla sala che guarda alla strada 

• i due miei parrocchiani Biagio Vedrana , dello 



a Padella, e Francesco Aretnsi, i quali mi disaero 
a che astretti dalle voci della rimproverante co- 
a scienza , non che dall' obbligo del luro dirello- 
a re di spirilo , conoscevano quanto gran danno 
a ne poteva venire ad alcuno per avere cambialo 
a un esame al quale erano stali chiamati in Ferra- 
a ra io qualità di lesliinoni. Quindi minulamen- 
a te mi narrarono , che nel primo esame ammi- 
a sero di avere veduto il Bonazza fuggitivo dalle 
a carceri di Cento alle otto circa della mattina , e 
a che questa era la verità , ma che loro non si cre- 
a delle , e immautinenli furono arrestali : aggiun- 
a soro che poscia nelle carceri vi fu chi li indusse 
a a cambiare esame . Per renderli spergiuri fu 
a messa loro innanzi la miseria del carcere , la 
a privala famiglia io mestizia e aspettazione di lo- 
a ro , la sicurezza della libertà , e altre cose alle 
a a corrompere il cuore , e a far dimenticare la 
a sempre una e santa causa del vero . Se fossimo 
a sicuri che non ci mellessem dentro , mi diceano 
a mesto l' Arelusi , e piagnente il Vedrana , sa- 
a remmo pronti a presentarci di nuovo dal giu- 
a dice ; ma temiamo nuova carcere . Ili tale leno- 
a re fu pure il linguaggio che tennero la Teresa 
a Zannarini , e la lascia Ardizaoni , esse pure di 
a Piove , venule il lunedi sosseguenle in mia Ca- 
a Donica a piano terreno alle ore dieci circa an- 
a temeridiane. Io le consigliai, come aveva 
a consiglialo la sera nel licenziarli li due uomini, 
a che se il timor della carcere li allontanava dal 
a presentarsi di nuovo al Tribunale per avere 
a spergiuralo la seconda volta, almeno chiamali 
a una terza volta , il che vedea probabile , dices- 
a aero il vero. — Ecco , signor Avvocato , con lul- 
a la schiettezza e ingenuità quanto mi venne det- 
a te, ed evasa in tal modo la sua domanda, passo 
a a dirmi con tutta stima ed ossequio, 
a Pieve di Ceolo li 22 agosto 18tl. 

a Don Aulonio Arciprete Zanuioi. a 
La risposta di cui mi fu cortese l'altro sacerdo- 
te è la seguente; a ieri ventiquattro del cadente 
a mese ricevei la pregialisaima sua , alla quale 
a do pronto riscontro. Non ritrovandomi a Pieve, 
a come Ella conosce , non posso rispondere ado- 
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« quatimenle inioroo al nolo affare , perché non 
■ ini ricordo i nomi di quelle persone , che furo- 
« no tollecilate a spergiurare , ma lo posso assi- 
« curare che il fallo esiste sicuramente , perché 
« ben mi ricordo del signor Felice Pelliixari, che 
« alla mia presenta disse di avere un grave ri* 
c morso di coscienza di avere disdetto ciò che era 
e il vero intorno al Bunazza , ma che però era 
a disposto a spendere qualunque moneta per far 
a conoscere la verità , anzi aggiunse di avere già 
a parlalo con un avvocalo in proposito, consiglia* 
a In sempre dal suo confessore. (Juesto é quanto 
a le posso significare di qui; ma nella settimana 
e vonltira mi porto a Pieve al mio ufficio , se le 
a abbisognerà altra dichiarazione, ad un suo cen- 
a no sono pronto a farla , ed anche esaminalo sa- 
a ró dispostissimo a dire la verità per il bene della 
a giustizia. Intanto riceva questo breve riscontro, 
a mentre colla più distinta stima ed ossequio 
a Meldula li 35 agaalo 1841. 

a Don Severino Ricci, a 

Come ti richiedesse l' esame anche dagli altri 
testimoni , e perché non ai presentassero , sarà 
materia d'altro luogo; ora vediamo il portamento 
di que’due. 

E per dir breve, mantennero con maravigliosa 
costanza . e contro la tempesta delle interrogazio* 
ni e delle ammonizioni la verità del primo esame. 
Né rifinivano di protestare contro la subornazione 
che gli aveva soggiogati , Dio spesso invocando a 
la propria coscienza. Primo il Vedrana, stretto 
nei ferri , invialo alle carceri. Poi il Pellizzari. 
Agiato possidente , di onesti costumi e d' onorata 
fama; mandalo anch’easo fra i malfattori attra- 
verso la plaudente moltitudine. Gli avvolglinaoti, 
che di lui notava il eeràels , io penso doversi at- 
tribuire al lurbameoto che le minacce dell' inter- 
rogatore, r esempio del compagno testé imprigio- 
nato , e lo spavento ddl' avvenire gli portavano 
in more. Il terrore dominava. Ma ben altro il go- 
verno delle cose fiscali. Perché non si ricercava il 



denuncialo subornatore; perché le cose lasciavansi 
a mezzo e nel buio; perché il processo non si com- 
pieva t Dimostralo che a grave morale violenza 
soggiariulo avessero , gran parte rimetlevasi del 
loro peccato; soprattutto doveva guardarsi (e que- 
sto toccava intimamente la causa) che la coazione 
del secondo esame porgeva certo argomento che il 
primo fu libero e coscienzioso. Savio era il consi- 
derare che si rea opera non pareva credibile m un 
sneerdafe, Mtnùlro drjli altari; e similmente io 
giudico. Ma dove il fallo può essere provato, il ma- 
gistrato non deve star contento alle presunzioni. 
E dovevasi por l'animo anco a quelle che assai 
più potenti sorgevano dal lato opposto. Io lo di- 
mostrai con paziente e infruttuosa analisi; ed altri 
il fece dopo di me, quando i testimoni sostennero 
processo e condanna di spergiuri , ad ogni marti- 
rio costanti (*). 

Nella tornata 7 settembre fu inteso il signor av- 
vocalo Giovanni Luciani: secondo, Giovanni Mar- 
gotti. Dell'Angela Pedenaoi e di Antonio Degli 
Esposti, non intervenuti, si lessero le deposizioni 
scritte. 

Era compiuto il processo fiscale, ma un novello 
testimonio ascoltavasi nella tornala dei nove, il 
signor Giacuroo Carpeggiani. Lodevole consiglio, 
poiché veniva promettitore di luce insperata sulle 
oscure origini del fatto. Né forse quell' onesto 
avrebbe parlata vanameute, ove il sistema impu- 
nilario fosse stato meno immutabile. Egli mi ag- 
giunse base a fondare la mia Ipotesi del latroci- 
nio, che, toccala quanto all' inpmsre nella difesa 
scritta, svolsi ampiamente nell'orale, applican- 
dola alla specie. E questo fu ultimo dei testimoni 
esaminati. 

Ura si darà conto degli altri chiamati dalla di- 
fesa , e non presentati. 

Speravasi che dall' esame del Parroco e Cappel- 
lano di Pieve di Cento mollo il vero si gioverebbe. 
Usciti appena del duro passo i poverelli che si tro- 
vavano fra due contrari giuramenti , si erano vólti 
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• qiiemifiUtri di carità, come genie che pentita 
Mote il debito delTemenda. Mentire innanzi a ta* 
li; mentire a colui che apootaneo viene supplì- 
candu d'aiuto, di consiglio e dì perdono, non era 
credibile. Ma l’ esame non fu concesso. Francesco 
Aretusì, Teresa Zauuarini, Lucia Ardizzuni avreb- 
bero cerlaoieote imitala la costanza del Pellizzarì 
e del Vedraoa; il signor Priore di Pieve avrebbe 
iiiosirato che, per voce comune, il Bunazza era 
apparso nei dinlorni di quella terra nella maltiiu 
del iV luglio, e come da taluno di que' testimoni 
avesse inteso elìicaciMiine aflerniazioni che la ve- 
rità si conteneva nel primo esame, la seduzione e 
* la falsità nel secondo ; tìnalmeote un l>uiuenico 
Landi avea veduto egli stesso il Bunazza verso 
Pieve sulle otto anlemeridiaoe di quel di. Ma i 
fatti erano inllrssibili ; la proscrizione dei primi 
esaminati traeva eoo sé quella di tutti gli altri ; e 
senza prode veruno della causa , noi avremmo a 
certo pericolo esposta la fama e la libertà di tanto 
persone, la sorte di tante famiglie. Poiché per- 
dere si doveva, fosso almeno lo strazio minore. 
Nè so quale speranza potesse più nutrirsi di libera 
verità, ove non restava altra scelta che di confor- 
inarsì al sistema fiscale, o dar le mani ai ferri. 

Succede cosa niaravigliosa , e fin qui dall' uni- 
^orsaie ignorala. 

Poco avanti sì giudicasse delle due fantesche, 
il signor Procuralor fiscale venne avvertito che 
gravissimi sospetti erano insorti sopra due per- 
sone ivi nominate : costoro sarebbero stati gli ope- 
ratori deiromicidio ; complici le detta fantesche. 
1 denunciati , soggetti di pessimo affare: l’ uno dt- 
cevasi menar certa pratica con una dì quelle fem- 
mine ; r altro avrebbe ad alcuni intimi suoi con- 
fessalo il proprio delitto , il compagno, e gli aiu- 
tatori , con molle particolarità curiosissime: e il 
mistero delle corde pendenti dalia finestra, delle 
feriie, della maschera, dei vasi rubati, sarehbesì 
finalmente dichiaralo. Si riseppe pt'r uno di que- 
gli accidenti che nella storia dei grandi delitti 
sono meo rari di quel che si creda. Il signor Pro- 
curaior fisuile , confermando in pubblico atto di 
averne a\uta la comunicazione in agosto del 1S4U 
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(il giudìzio fu reso il 38 di quel mese], aggiuose 
di averne fallo parte al signor Presidente. Chec- 
chessia , la cosa giacque noncurata ; anzi della no- 
vella si rise, coma di un bel trovalo di un inge- 
gno proposto innanzi tratto dalla fazione difen- 
siva. Per verità goffn e stupido artificio quello sa- 
rebbe stato che , (osto discuoproodoti , come non 
poteva fallire , volgevasi in vitupero e condanna. 
Perocché 1* inventare una storia per inganno della 
giustizia era poco verso la enormità dell* iovao- 
lare anco i colpevoli, nominalamenle additandoli. 
Bisognava presupporre, che per salvare infami o 
prosati rei ( poiché in tal caso non poteva adersi 
altra convinzione che questa ) , ad altri piacesse dì 
rendersi di essi più infame, al delitto toro aggiun- 
gendo la calunnia propria. E se calunnia scellera- 
tissima repulavasi , perchè non si pose mano a 
provarla essendo per seguitarne effetti gravissimi T 
Mt non era da prendersi a scherno atteso la mol- 
titudine delle persone (che tutte poi non si pote- 
vano assoldare ) , e la varietà delle circostanze che 
la storia recava , come più avanti sarà oiaoifesto. 
Pongasi che la leggenda pochissimo vero conte- 
nesse; ma ogni poco in tanta penuria valeva gran 
piezzo. Chi sa quale direzione pigliata avrebbono 
le cote, poste com’erano sul gran bivio fra il man- 
dalo ed il furto? ÌMsm laliino , siflatle confessioni 
del proprio delitto non esMr credibili, quasiché 
la colossale inquisizione di somigliante cibo non 
fosse vissuta. E pur concedendo il racconto essere 
favoloso, apparleoe>a forse al signor Procuralor 
fiscale il giudicarne? Ne fece parte al signor Pre- 
sidente? Perché non anco aH iotero Tribunale? 
Perchè ne tacque in quell'udienza ove, alcuni 
giorni dopo , fu proposto il giudizio delle famì- 
gliari ? Perché non solamente ne tacque , ma aiutò 
egli stesso ( come io altro luogo faremo aporlo ) la 
inchiesta della definitiva assoluzione? So bene 
ch'esso non tanto intendeva alla assoluzione di 
quelle, quanto ad una purgazione che stimava ne- 
cessaria , 0 almeno utilissima , afiinché di accusale 
gravemente sospette ne uscissero mondi e inteme- 
rati testimoni. Ma qual danno il tener sospeso po- 
chi giorni ancora ciò ebo pendeva da più mesi, 
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da) febbraio in poi (1)? Qual danno a coloro già 
•prigionale aino dal dccombre dell' anno araiilit 
Dico che (e favola era , doveva apparire per otpe- 
rienia di fallo, non per opinione; che la raiiva 
delle nuovamente colpale ( «petialmenle che l' ac- 
cuM ai vide poscia aver radice negli atli ) non do- 
veva proporsi per giudizio d'innocenza ; o, propo- 
rla, oon doveva il signor Procuralor fiscale, per 
1 tifiìcio suo, alla domanda aderire; finlantochè t 
novelli indizi ( laccio gli antichi } non si fossero ri- 
mossi. Temelle il magistrato zelanlissimo che l'or- 
dine già stsbililo potesse venirne turbalo; ma ciò 
non sarebbe accaduto se non quando la inopinata 
accusa avesse ottennio delle verificazioni . E que- 
sto avrebbero mostralo che l'ordine stabilito era 
falso, e se era falso , oon doveva seguitarsi. Onde 
il temere l'esperimento della prova significava 
che più del vero si amava il sistema. Le quali coso 
dico non senza dolore, pensando le molle virtù di 
queir egregio (2). 

L esempio non imitando , io volli saperne più 
avanti. E dai due principali testimoni ebbi lungo 
e preciso racconto delle coofessioni (3). Venuto il 
tempo si presentò una istanza del seguente teno- 
re(à). 

« Illustrissimo signor Presidente 

« G . . . . C . . . . detto il .... di Logo ; e 

• F .... R ... . detto .... di ... . sarebbero 

• stati gli autori dell'omicidio di Michele Bergan- 
s do , secondo una concorde deposizione dei co- 



s ro avuta stragiudiziale circostanziatlssiina coo- 

s fessione Sarà della giustizia del Tribu- 

a naie il far esperimento di questa nuova impor- 
a tantissima scoperta , com'è del dovere dei di- 
a femori il farne domanda per tutti gli efietti di 
a ragione. 

a Testimoni che a' inducono: 

a t. 2. N. ^. coniugi abitanti in Logo, che 
a avrebbero ricevuta dal C .... la piena con- 
a fessione del delitto commesso in società del 
a R .... ed in complicità della Maria Baldrati 
a e Gaetana Montroni per oggetto di furto (non 
a seguito però che in piccolissima somma , cioè 
a di dodici 0 tredici paoli trovati nel gilet del- 
a r estinto , e in due vasi ) « sena' animo di ucci- 
a dere il Bergando , che resistendo alla inchiesta 
a di dare le chiavi, e facendo alto di gridare, for- 
a temente compresso nella gola e nel collo, rima- 
a se soffocalo. Diranno anche a chi appartiene la 
a corda che fu trovata pendente dalla persiana 
a dopo l'omicìdio. Riferiranno le parole del C.... 
s (oon avendo mai parlalo col R . . . '. ) dopoché 
a la procedura colpi altri soggetti , e ottenne de- 
a gli esili che il supposto reo non avrebbe potuto 
a sperare. Riferiranno ì Umori del C .... e le 
a cautele prese a sua personale guarentigia. 

a 3. G .... B .... di ... . amico del C ... . 
a che avrebbe ricevuta la stessa confidenza , pre- 
a sente N. N. (uno dei soprannominali) al quale 
a B .... il C ... . avrebbe impegnato il pro- 
a prio tabarro per paoli quindici prima di venire 
a a Ferrara. 



a mogi N. N. inUmi dei C . . . . che ne avrebbe- 

|t) La domanda di aaaotuztooe delluittva era siala presenlala il SI tefabraio di quell'anno. 

(s) L'articolo ut Incarica spedalmenie II signor l'rocuralore fiscale di aggiungere tulle le notizie e schiarì- 

• memi, di lare le telanze conducenti allo scnoprlmemo ddh verità si a carico che a giostificasione dell'accu- 

• salo. . e mlnblero Indipeadenie, quindi neppure dal Presideute poteva ricever legge. 

(I) • Può l' accasalo e il dMtasore richiedere che vengano prescnUU all' udienza dei lestimoni nuovi e a difesa, 

■ ed in tal caso ne presenta la lista al signor Procuralor fiscale, ed al Capo del Tribunale colla iudicazlooe delle 

■ materie sulle quali inieude che siano sentili. Il Capo del Tribanale, se II reputa ammissibili, ordina che stano 
. anch'essi intimati, o lascia la cura al ditlùisare di làrII presentare. Articolo sas. ■ Non avrei Impreso un di/àn- 
etuo di lauta imporlaou senza averne assunta Informazione io stesso. In altro modo avrei potuto esporre vane e 
ridevoli ciauoe : onta al Tribunale, perdila di tempo, e danno alla causa. HI restrinsi ai due principali testimoni t 
gli aliti furono prodotti sopra l' asserzione loro. Tutto questo venne espressamente dichiaralo nella Istanza che I di- 
fensori fecero in comune. 

(t) Un necessario riguardo esige che si tralasci la iodicaiiooe dei nomi che risullano espressi ndb Istanza. 
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« I. L' A .... A .... di ... . avrebbe por- 
ft lato il tabarro al B . . . . avendo poi il C ... . 
« aleaao ritiralo n prozio del pegno. 

I 5. A .... V .... di ... . che introdottali 

• in una atanza della casa dei N. N., ove eaai ai 
n trovavano il giorno dopo l'arrivo del C .... in 

• L ai fece a raccontare il fallo di Bergan- 

v do, di cui era gii spano il grido, secondo le 
•> credenze popolari che supponevano consumalo 
« un vistosissimo furto. Il C . . . . era prasenle. 
« Parlila la V .... il C ... . che all' entrare di 
< quella si era Veduto impallidire, prese a moslra- 
a re come andasse errata la opinione pubblica , 
« non esaendosi potuto fare altro furto che il sur- 
« riferito. 

« 6. G .... F ... . contadino del L 

• che sarebbe venuto a Ferrara col C ... . dopo 
u il delitto, avendo poi raccontato esso C .... un 
V progetto del R .... di far capitare in casa 
a di .... i vasi rubali : progetto rimasta vano , 
« perchè il R . . . . venne arrestato col F ... . 
« stesso di li del Po per monete false. 

a 7. La F .... M ... . pure di ... . sarebbe 
a testimone anch' essa di stragiudiziale confessio- 
a ne del C ... . dalla quale i conjugi N. N. avreb- 
a bero avuta la corda che poi si prese il C . . . . 
a quando in prossimità dell' epoca dell' omiddio 
a venne a Ferrara. 

a8e9. L....R.... detto . . . . oP 

a M . . . . sarebbero anch' essi testimoni di con- 
a feasione stragiudiziale presente N. 

a lOe tt. R F di eC 

a detto St di ... . sarebbero testimoni di 

a conquestioni dei N. N. subito , o poco dopo la 
a ricevuta confessione del C ... . 

a 12G,...F....di.... vide il detto C . . . . 
a in Ferrara circa quell' epo<'a. 

a Non avendo l' avvocato Borsari interrogato 
a che i coniugi N. N., ondo non provocare senza 
a una qualche verificazione l'esperimento di cosa 
a tanto grave e maravigliosa , non può nulla as- 
a serire degli altri testimoni , che francamente 
a però sono indicati dai N. N. come scienti delle 
a riferite circostanze. Si i anche saputo che il 



a C temendo sui primi giorni di essere 

a scoperto ed arrestato, era solito dormire presso 
a certa famiglia Z . . . . contadini dei F ... . del 
a C . . . . comparendo poi nel giorno a L . . . , 
a stando però sempre sulle vedette per darsi alla 
a fuga in caso , al qual fine aveva messo una ca- • 
a vicchia in mezzo ai muro di certo cortile onde 
a gli servisae di scala a fuggire. Cosi il U . . . . 
a Siccome però i sottoscritti non hanno precisa 
a indicazione di quella famiglia Z .... si rìaer- 
a vano di fama domanda qualora e aalvo, eoe. 
a Queste cose , o in tntto o io parla , erano state 
a gii esposte al aigoor Procuralor fiscale da per- 
a sona che prima ebbe la manifestazione del se- 
a greto dai H ... . 

a II Tribunale potrà, se crede, e quando lo cre- 
a da nell' allo suo senno e nells sua religione, as- 
a sumere le informaiionì che stimerà opportone 
a dalla Polizia di Lugo sul conto del C .... s del 
a R . . . . non senza ordinare quelle misure, che 
a alla incolumità dei testimoni ed alla pià certa 
a manifestazioae del vero fossero convenienli. In 
a aOare di tanto rilievo i aoltoscrilli ne invocano 
a r autorità , e supplicano che gli piaccia ordina- 
a re che i testimoni siano esaminati per organa 
a di Cancelleria secondo le facoltà che il Presi- 
a dente ha dall' articolo 395. E ciò per due ragio- 
a ni principalissime: l.° Perchè non si tratta di 
a testimoni semplicemente difensivi ; S.» Perché 
a non avendo i difensori alcuna entralnra ed an> 
a lorilà sopra di essi, molti , in caso tanto deli- 
a calo e pericoloso , potrebbero ricuaacsi. 

a I fatti sopraindicati formeranno la materia 
dell' esame che dalla sapienza del signor Giudice 
a interrogatore e del Tribunale , e dalle circo- 
a stanze potrà ricevere ampliaiìone infinita, a 

Seguirono questi rescritti, 
a 12 agosto I8àt. 

a Al Giudice delegato signor Avvocalo Taveggi 
a per quel provvedimento che troverà di ragione, 
a sentito il ministero fiscale. 

' a L. Fontana Presidente, a 
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* 13 Agosto 1811. 

« Vedala la presente domanda ; ritenuto cbe i 
« Tribunali denno inresligare il vero , onde prn- 
( ierirequei giudicati che non sappiano di errore, 
a e sieno all' iotutto a termini di legge e di ragio- 
« ne : ritenuto che il soggetto di questa domanda, 
n qualunque sia per essere il suo legale valore , 
« può repularsi pertinente al merito della causa ; 

• il sottoscrilto nella sua qualiti di delegato del- 
« r illustrissimo signor Presidente , come da suo 

• decreto 10 corrente in quanto a sé opina , cbe 
« senza pregiudizio delle azioni e ragioni fiscali , 
s la prescote istanza sia ammessa , sentilo prima 
« il ministero fiscale, lasciando la cura sili signo- 
ir ri difensori degli accusali di far presealare i le- 
« stimoni indicati alla udienza , non credendo di 
e farli citare per mezzo di Cancelleria . Salvo al 

• sollnecritio di poter chiamare all' udienza qua- 
« luuque altro tesliroonio si potesse riputare oc- 
s correvole al miglior discuoprimenlo del vero , 
« valendosi a tant' uopo , io caso , delle fecolti 
a concedute ai Capi dei Tribunali dagli articoli 
a 431 e 433 del Regolamento di procedura Crimi- 
« naie . Si ritenga intanto il presente allo iu ori- 

• ginale negli alti , e se ne dia copia conforme e 
a pronlsmeutu ai.signori difensori , onde possano 
a aver tempo bastevole per valersene . 

a 11 Giudica Delegato Taveggi. s 
a Ferrara 13 detto . 

a Occorrendo il mio voto , desso è conforme a 
a quanto si espresse dal signor Giudice delegato, 
a E dappoiché dalla |»rle difensiva si ama di 
a mettere in campo la emergenza di cui entro , 
a ecc., nota dal perì, t ntlla ilota epoca iilt ago- 
a sto 1840 al signor Prssidsais dtl Tribunali , mi 
a riservo di fare a suo tempo la coovaoiente re- 
a quisitoria . Comunico poi per norma allo stesso 
a lodalo signor Giudice delegato alcuni fogli di 
a mmorii rilalive colla minuta di una mia rtjuiii- 
a loria , cbe io aceea gii preparata nel caso cbe la 
a della emergenza fosse ancora comparsa in alti , 
Tom. IV. 



a allora, incili era gidilabitila la inguitizloni ini- 
'« punilaria , e solo mancavano lo finali contesla- 
a ziimi c revisione. 

a II fiscale -\ngelo ,\ngp|i . a 

Per questa dichiarazione si prova , come sino 
dall' agosto del 1840, l' emergenza fosse fatta palese 
all’ onorevole signor Procuratore fiscale; e già 
r anno volgeva . Che requisitoria aveva egli pre- 
parale ? cbe si procedesse regolarmente alle veri- 
ficazioni t In tal esso non avrebbe sopraslato cosi 
lungo tempo e fino alla proposizione dei difensori, 
nè avrebbe ordinalo la parziale pubblicazione del 
processo, privilegiandone le donne che il rapporto 
accusava ; né avrebbe acconseolilo , per quanto 
era da lui , cbe si sentenziasse l' innocenza loro . 
Le rejuiiilorit adunque miravano ad altro fine : 
se mal non m' appongo, alla carcerazione dei te- 
stimoni . Ciò intende quel toccare cbe ha fatto : 
essere gli itabilita la inguieiztone impunilaria , al- 
lorché gli vennero sapute quelle novelle , e solo 
mancare le finali eonleilazioni e rediione . I.e quali 
considerazioni non so se l' onorevole magistrato 
metta innanzi come scuse, ocome giustificazioni . 
Nè forse la scusa varrebbe , come sono certo che 
la giustificazione non è adempiuta . Poi , che si- 
gnifica : essere già itabilita la inguiiizione tnpuni- 
lana ? Che tulli gl’ inquisiti erano indubitatamen- 
te rei T Cbe la rivelazione impunitaria era una ve- 
rità dimostrala T Eccoci a que' giudizi precoci , a 
quelle determinazioni anticipate , che sono il per- 
petuo vizio di questo processo. Ma che? Pur dopo 
una condanna di morte , si concede l' esperimento 
di nuovi testimoni (art. 460] ; che rileva adun- 
que se il processa volgeva al suo termine^ La ve- 
rità si eleva sopra la forma . 

Ripigliarono i difensori : cbe per l' articolo 395 
libero essendosi capo del Tribunale l'ordinare 
cbe t tatimoni l'intimaacro per organo di Cancelli- 
ria , ovvero Uueiare al difeniore la cura di farli 
presentare ; e dovendosi questo arbitrio, come ogni 
altro al giudice concesso , prudentemente usare , 
parea convenirsi al ra-so piuttosto la prima cbe la 
seconda parte dell' artìcolo . Imperocché i tesli- 
4 
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moni potevano dirai meglio Cacali che difeoaivi , 
come quelli che tendevano allo acuoprimento di 
nuovi colpevoli . Inoltre mancava al miniatrrn 
della difesa I' autorità necessaria a rannodare e 
costringere tanta moltitudine ; ripugnanti, coma 
doveano essere , a provocarsi contro I' odio e la 
vendetta d' uomini oflérati . Queste ragioni furo- 
no inutilmente dichiarate al signor Presidente nel 
giorno successivo , Ed altre ragioni muovevano 
l'animo dei difensori. Non si potevano presmlors 
> Miifmoni senxa molte e sottili cuce ; senza una 
faccenda molto viva , e ciò bastava perchè si gri- 
dasse all' intrigo , alla subornazione. Tanto erano 
strani e difficili i tempi I All' ultimo , il sistema 
era fermo : cento testimoni non valevano il solo 
impunista ; la prova fu chiara nell' episodio del 
Bonazza , delle Tagliati , della Campanini . Beo 
si potevano proporre onde tranquillamente si 
ascoltassero, non darli in mano agli sgherri . Par 
le quali ragioni mancarono i testimoni di parte 
difensiva ; e coi fiscali fu chiosa la discussione , 



Ma con quale tranquillità poteasi giudicare, 
portando in cuore la spina di tanto dubbio T Co- 
m' esser certi che quel giudizio sarebbe infallibi- 
le; che mai , in veruo tempo , non sorgerebbe dal- 
le ceneri dei giustiziati un grido da fare inorridir 
la natura T 

Nei giorni 13 settembre ebbe la parola il rispet- 
tabile Procuratore del fisco . Brevissimo parlò il 
là. Il rapporta del giudice interrogatore lo aveva 
precorso ; còlse quanto poteva su campo mietuto ; 
disse con ordine , con cbiareaza , con forza , spes- 
so con dottrina ove T argomento il richiedesse . 
Propose che si condannassero nel capo la Bergan- 
do , il Rizzoli , Zigiottì e Bonazza . Il difensore 
dei tre ultimi lesse una bellissima difesa , che oc- 
cupò io parte la seduta del 16, in parte quella del 
90 ; conchiusa dal difensore delle Tagliati e del 
Banzi . Io tenni la bigoncia tre giorni ; il là, 15, 
e parte del 16 : ripresi , ultimo , la partda il 31 . 
Il mio discorso , secondocbè mi bastarono le for- 
ze , suonò in queste o somiglianti parola : 



Digitized by Google 




87 



rfMtwfrtttnMrfitfiffMftfMMiittimMMiirftmitfMtimftnffftifMmmitmwitwtttiMmiMwtL 



PARTE SECONDA 



CAPO PRIMO 



Dinom la infame viU del Bagni , notai eone , 
per le prealanli cure dei magiitrati e della fona 
pubblica , il gran malfattore foaM caduto in po- 
deatà loro ; mostrai le prove da’ suoi delitti essere 
più che a mezzo , e gii pendergli sul capo la scu- 
re (1). Dalle carceri mal guardate trapelava il se- 
greto della procedura (3): il futuro impunitario 
aveva misuralo il suo avvenire, quando nella 
notte del 88 luglio 1839 sì calo dai torrioni della 
rocca di Cento , e si diede alla fuga. 

Nella vegnente fu strozzato nel suo letto Micbo- 
le Bergando. s Signori , io diceva , la storia dì 
questo delitto 0 famosa ; tutta Italia ne risuona ; 
dovrò io ripeterne i particolari ì Ua qaesla cele- 
brili è forse meritala dalla straordinaria atredli 
del delitto T Io porlo altra sentenza. Non la quali- 
ti del delitto , ma delle prove , ba commosso gli 
animi a maraviglia : la ferocia selvaggia e , direi, 
primitiva, che altri scorge nelle cause che vi sono 
atlribuile , ba meno scosse le immagioazioni che 



non abbia esercilalo gl’ iniellelli il dubbio terri- 
bile cbe vi regna. Chi intende l’ occhio in questo 
caos veda ogni cosa torbida , incompiuta e d’ in- 
certa sembianza. Idee deformi , bizzarre , infini- 
te e spreso repngnanli brulicarvi per entro , coma 
gli elementi di un mondo non ancora recalo. L’au- 
ra morta spegno la fiaccola cbe altri tenta inlro- 
dnrvi; o n’esce una luce fosca ed agitala, che bal- 
zando di cosa in cosa , le confonde ognor più. Se 
rimane speranza , è in un buon metodo logico , 
chiaro , paziente , ordinalo. 

c Tre condizioni ha il Rescritto Sovrano che 
concede a Giuseppe Bagni il benefizio dell’ impu- 
nità: 

Riveli la intera verità. 

Somministri indili sufficienti a carico degli 
altri inquiaili. 

Non sia l’ autore principale dei delitti rive- 
lali. a 



(0 Coleste prove risultano dal processo costrutto dal signor Covcriistorc di Cento all. f. iti, tsi, <55. tS7. 
100 , Ilo, 107, tea. Pr. t7 tS0( e tu molU altri luogbi dello stesso processo. Le principali erano siate raccolle atauii 
la fuga del Bagni. 

(1) All. f. 157 a tss, proc. sud. 
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Mi proposi ili esaminare io alle due prime (che 
la terza non poteva formare aubbietto di grave 
discussione) avesse il Bagni adempito; colesto esa- 
me occuperebbe il primo e secondo ca|xi della di- 
fesa; il terzo era dato allo studio delle qaaiild con- 
corse nel delitto: rultimo alla investigazione del- 
le prove specifiche rispetto aJla principale accu- 
sata. 

« Qual era lo stato delle prove quando l'impu- 
nitario comparve ? Com’ oragli , o poteva essergli 
nolo? che nuove cose , e quaulo importanti , ha 
egli recale? Quali verificazioni aggiunse, e quali 
guarentigie ne diede ? Queste brevi proposizioni 
compendiano una lunga auccessione d'idee: an- 
nunciano il problema con tutte lo sue condizioni. 
Un impunilario deve portare alla giustizia un be- 
nefizio reale: è un personaggio che nel più forte vi- 
luppo del dramma comparisce a scioglierne i I nodo. 
Il benefizio, ch'egli reca, dee misurarsi da ciò che 
il processo sarebbe stalo senza di lui. Ma potrebbe 
aoch' essere un calunniatore , onde si vuol esser 
certi che d' altronde egli non deriva la sua scien- 
za che dal fatto proprio. Se quanto egli afferma è 
già provalo , bisogna vedere se per avventura gli 
fosse aperto lo stalo delle cose; nel qual caso po- 
trebb' essere un furbo che sa usare la propizia oc- 
casione. Se ciò che afferma non è provalo, egli ne 
ba il debito: ma basterà ch'egli dica? Le prove 
saranno , testimoni o documenti. Un altro mezzo 
(assai comunale nel sistema della murale convin- 
zione) si avrà nella forza e unione delle congettu- 
re , nel verisimile. Ma oltreché il mezzo è peri- 
colosissimo, la potenza ne decrescerà sino al nulla 
secondochè l' impunilario sia abituato al menti- 
re ('), 0 abbia cagione di farlo; o lo stesso suo pro- 
cedimento sia reso dubbio per vizio di formo. 

a Nella stessa notte del delitto ( 29-30 luglio 
1839) Paolo Bonazza si offre s|xinlnneo alle car- 
ceri. 

o Nel 7 agosto fìiuseppe Bagni e Paolo Duo, in- 
vano fuggendo , cadono in potere della forza. 

(') Qn<sl.i ublnialiià del nienllro ebe è 

(I) All. f. 76, 77. 

(S) Il Voiicralo Uisguccio clic annuncia 



a Due giorni dopo è incarcerato anche Paolo 
Spadoni. 

a Sono còlli in sospetto di avere dato opera al- 
r omicidio. Il sospetto ba una radice comune. Il 
Bonazza , uno dei profughi di Cento , è in Ferra- 
ra io quella stessa notte: a che venne? Bagni e 
Duo erano fuggiti ad un' ora con esso lui. Lo Spa- 
doni sapevasì avere antichi rapporti col Duo che 
gli fu famigliare. 

s Nella stessa notte venne arrestato anche An- 
tonio Zigiotti. Era tratto dalla sorte dello Spado- 
ni , però che si dicevano strettamento amici. 

* Nell' It agosto il custode delle carceri ha in- 
tercetto un viglietio di Paolo Bonazza diretto allo 
Spadoni. 

a Nell' 8 settembre un viglietio di Spadoni di- 
retto a Baldassarre Bergando incontra lo stesso 
destino. 

I Nel 20 altro viglietlo di costui alla moglie; e 
corre la medesima via. 

( Un rapporto di polizia 12 settembre compren- 
de particolarità importanlissime : Bagni , Bonaz- 
za, Zigiotti , Duo, Rizzoli vi sono colpiti : tutti i 
corpi di delitto , e le circoslanze più fondamentali 
del processo , vi sono annuncialo (1). 

a Sui primi di agosto Antonio degli Esposti ai 
fa rivelatore di certa confidenza che dice raccolta 
dal Bonazza compagno di carcere: il famoso Ma- 
rini aveva già avviato le sue tresche, le sue escur- 
sioni di segreta in segreta ; e cominciava a far te- 
soro di confessioni. 

V È nel 19 ottobre 1839 che Giuseppe Bagni si 
offre di vendere l' allo segreto a prezzo di redime- 
re sé e il fratello dal carnefice (2). 

< È nell'll novembre che egli pon mano al suo 
lungo sermone : rallegratolo di molle e nuove im- 
maginazioni , sa renderlo interessante colla intro- 
duzione di uno stMordinario personaggio , la co- 
gnata dell' ucciso. * 

Dimostrala col lume della ragione e della storia 
la fallacia dvgrimpuoilari e la seinpiicilà dei loro 

nel ca;>o successivo. 

6 iHivi-inbre. 



iit-ir Impuiiisiz , sarii discom 
la solenne cooccssionc è del 
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credenti i mi feci incontro *d ani obbiezione cbe 
il Geco Gngevi di credere formidabile , e che per 
verità gli aveva guadagnati molti proieliti. L' im- 
punitario , ai diceva, vi ha dentro la vita : egli di- 
rà il vero non perché l’ami ma perché ha intercalo 
di dirlo, imperocché il vero può agevolmente pro- 
varli, il fallo no. Al che io riipondeva: primiera- 
menle coteita presunzione edere contraria alla leg- 
ge (art. «50, 651). ed al Sovrano reacritto che in- 
giunge dì provare ; o la prova di un detto é qualche 
roia fuori di ciao. E a chi ripigliava: il Bagni non 
conoscere la Bergando, né aver cania di calnoniar- 
la , io contraddiceva con quelle parole: « L' ob- 
biezione ha più apparenza che realtà: 1’ argomen- 
to proverebbe troppo ; proverebbe tanto che forre 
niun impuniila potrebbe più convincerli di falsi- 
tà. l’oicbé quivi non si fa ragiono di coscienza, per 
escludere nell’ impuniila la causa de! calunniare, 
converrebbe escludere eh’ egli avesse inlereire di 
farlo. Già il Gico aveva proposto il suo tema : un 
omicidio per Gne di furto; e si credea averne io 
mano lo prove. So il Bagni si fosse messo per que- 
sta via , non avrebbe conseguilo il beneGcio del- 
r impunità, che raro si concede e solo in casi gra- 
vissimi, e quando di provo si ha difetto (art. 643j. 
Scuotere, innalzare le menti con qualche novità 
maravigliosa , di questa leva si avea mestieri; a 
questo si doveva intendere ; promettere cose stu- 
pende: vincendo, tutto era salvalo; perdendo, 
nulle era perduto. Molti elementi fornivano le im- 
mense dicerie popolari , ma 1’ addentellato si ave- 
va negli atti già raocolti. 

<t E prìmameote, essendo mancato l’elTello del 
furto, l’idea di un ammazzamento seguito per 
commissione , era non solamente beila a proffe- 
rirsi, ma anco potei parere facilmente difendibile. 
Perù che a ciò un solo fatto ballava : l’ omicidio , e 
questo era pur troppo cerio. Ma neH' altro caso re- 
stava a provare anche il furto; e quanto più leg- 
giere apparivano le tracce rimastene ( imperocché 

(t) P. f. 441. 

(») P. r. 4 44. 

(1) VerlKite d't'dicuza. — Esame di Rizzoli. 



il Bagni comecché scaltro era por sempre un idio- 
ta), tanto meno vi confidava colui che aveva bi- 
sogno di provar lutto . Poteva temere che il dub- 
bio venisse rivolto in suo danno ; e, poiché il furto 
non era espresso , sì dicesse : tu menti la cagiuii 
vera. Nel concetto d' un mandato , il difetto stesso 
teneva il luogo di prova. 0 almeno la immagina- 
zione vi errava in libero spazia, 0 quanto più 
denso era il mistero, minore era il pericolo di es- 
sere smentito. Queste cose doveva rivolgere entro 
sé quel malvagio : cbé l’opera d’un impunilario é 
meditala e profonda. 

« Ma forse non avrebbe qui’slo modo prescelto 
senza rispiraziune di strani e ìnaspellali risulta- 
menti , che nati in picciol ora , dal 30 luglio al 19 
ottobre, formavano per sé medesimi un processo. 
Egli se ne stelle Gnché pervenuti fossero a quella 
maturità che reputava convenirgli . Dallo circo- 
stanze prendeva manifeslaroenlo consiglio colui 
che sino allora aveva ogni cosa negato, con ciò di- 
ino.drando o che il fatto non luisisteva , o che ad 
altro egli intendeva chea confessarlo. Ond’é chia- 
ro che il concepimento di rendersi delatore per 
mercato d’ impunità , fu pianta di quel pestilente 
suolo carcerario, da lungo e sagace studio edu- 
cala . Né conseguila : che quella presunzione di 
vero che da naturale spontaneità sarebbe sorta , 
fu tosto perduta come 1’ arliGcio apparve, s 
Io dichiarava siffatto artiCcio. « Mettere il capo 
fuor delle segrete , e aprirli il varco alle comuni- 
cazioni coll’esterno, é Timpresa di colui: facili 
strumenti trova .\nlonio Nesi, custode, e Geremia 
Marini , scopatore . Del Nesi ci fu negata la fede 
Gscale per la ragiom cA'd un pubblico impiegalo: il 
secondo sappiamo essere ladro, truffatore, e fal- 
sario giudicalo. Crollano innanzi al Marini le 
porte delle prigioni, quel Marini cbe il Nesi aveva 
travasalo d’una io altra segreta; ora in quella 
del Bonazza (t), ora in quella dello Spadoni (3) , a 
del Rizzoli (3) : quel Marini , tentatore imperlur- 
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babile « aialrmalico , posto al fianco dei poreri 
carcerati , come sotto spaglia di donzella , lo spi- 
rito maligno ai letto del moribondo. Il Bagni, egli 
stesso , confeesa ebe nimtiante costui mandava e 
riceveva imbasciate; comunicava collo Spadoni (I); 
poscia per detto del Nesi (fi), pendente il processo 
fu accostalo alla prigione del Banzi col quale tenne 
colloqui fimtbe a lui piacque. Quel Banzi che non 
guarì dopasi rese confesso. CiA sostenne il Rizzoli; 
0 al suo aflermare risposero gli atti. Onde non solo 
il Ragni vedeva e sapeva ; non solo aveva como- 
dili e potere d' incettare le sue prove, ma anco a 
più larghi maneggi ed a pratiche di seduzione. 

« SI , 0 Signori ; comunicare col Marini era go- 
dersi piena liberti di commercio ; era sopravve- 
dere dall'alto le cose, e posseder la chiave d'agni 
mistero. Tralascio che, Jeltnulo di larga e scopa- 
tore ( questo nuovo ullizio gli diede la solerzia del 
Nesi J, diporlavasi lutto di per In stabilimento, e 
sposso dimorava in casa del custode, e con tulli lì- 
beramente conversava; perchè i comuni parlari , 
che tanto imporlaoo in queste materie, gli orano 
a|iertissimi ; onde mercè costui la carcere del Ba- 
gni era segreta non altrimenti che la piazza pub- 
blica. Ben vi ricorda , o Signori , che questo sog- 
getto cummoveva tulli gli animi , esercitava tulle 
le bocche , passava lutti i pertugi , occupava tutti 
gli spazi: 0 sin d' allora la causa era cmineiile- 
menle popolare. Ma, ditemi, il Marini non è forse 
principio, fondamento e scudo di tutta la inqui- 
sizione? Egli si cbinù, origliando, sul miserabile 
pagliericcio del carceralo, e ascoltò delie confes- 
sioni ; egli forni con amorosa diligenza al desolalo 
il mozzo di significare il suo pensiero, e n'ebbe 
altre confessioni. Senza il Marini non vi sarebbe 
processo; o l' impunisia è per lui, o egli è per l' im- 
punisla; Marini e Bagni, due nomi che dureranno 
lungamente congiunti nella vita dell' infamia. Il 



Nesi li accoppiò: un falsario a fianco dì un impu- 
nisla ; e quattro patiboli per corollario ! 

Posta la liberti delle comunicazioni, ne avran- 
no coloro abusalo T lo considerava ; l' isolamento 
dei carcerati da ogni notizia esteriore essere una 
delle grandi guarentigie delle istruzioni criminali: 
ricordai le leggi romane, e più specialmente lo co- 
stituzioni dei sommi Pontefici ; gli articoli 663 , 
666 della nostra procedura, a Che fa il custode di 
quelle carceri ? Non guari dopo la carcerazione 
del Bagni introduce nella segreta di lui il Marini: 
e costui lo confessa (3) . Appena incarceralo Spa- 
doni , ed ecco il Marini. Il quale alla sua volta é 
alla carcere del Rizzoli, o continuo e libero a 
quella dell' impiinisla. I.e fraudi dei Marini e del 
Nesi sono aperte. Il primo se ne fa spontaneo rac- 
contatore. Carta , prnna s calamaio prende di sop- 
piatto dalla casa del custode per fornirne Spadoni. 
Sorpreso dal custode , si troro iadeciio nel rispon- 
dere : è spoglialo del vigiiello. Due settimane circa 
di poi gli procura nuoeamente il mazzo per itericert, 
tagliando di nascosto con forbice piccola porzione 
delle budella del calamaio, e recandogli penna e 
carta: terminato che ha di scricere getta le budella 
del calamaio fuori della finestra del sottoposto cor- 
tile. Perquisito, anche questo vigiiello gli viene 
trovalo indosso. Lo stesso ulEcio con esito simil- 
mente infelice ha prestato al Bonazza. Il custode 
gl' ingiunge ordine etqiresso di non più prestarsi in 
simili commissioni (4). Nel processo orale aggiun- 
se; a Dopo che mid'urono iolercellale le lettere di 
• Spadoni mi raccomandai allo slnsso dì lacere 
> intorno alle stesse lettere per non essere mandalo 
■ in galera, a Ho preso registro di altra sua ag- 
giunta ebo non trovo nel verbale : che risaputi dal 
signor Direttore di polizia questi tuoi obliqui pro- 
cedimenti, ne fu acremente ammonito. Per le quali 
cose è manifesto che il Marini non adoperava 



(I) P. {. iso, 45S, ccc. 

(Z) Verbale d' Ddlenza. — Esame (tot ttesl. 

(3) Proc. r. Mli • Trovandomi nella carcere con Paolo Don.'izza in un giorno che non so precisare; ma era 
poco che lo stesso Bonazza era carceralo. • — E così rapporto allo Spadoni i . Inlanlo io lo conosco (lo Spa- 
doni ) Inquauiocbè do|io la sua iraduzioac io carcere il custode Mesi pose me quasi subito nella segreta , ccc. 
t») Prot 4*5, t , 411. 
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come «no ignorante o un pieloao ; ma come uno 
sleale che aveva coKÌenaa di commettere un' azio- 
ne malvagia. 

f Ciò cbe del Neai racmnta , ò un giuoco di pa- 
role, UD colore; è neceuiU di sistema. Sarà chiaro 
esaminando il contegno di costui separatamente 
dal Marini : poscia li faremo camminare con- 
giunti. 

f Spontaneo, non richiesto, come nomo che sen- 
tiva il hisogno d’uoa discolpa , comincia dal di- 
re: < Ch'egli prese nelle sue carceri il Marini per 

* far piacere al custode delle criminali, aifesocà^ 
f eofliH non andana infsse cogli altri dctmuli. s 
Nel che notale sottile malizia: esporre come mac- 
chiato del viiio opposto colui cbe lusingatore di 
carcerati era finissimo. Concedere che poco dopo 
se ne servi nell' ufficio di scopatore , e la notte dor- 
mita col detenuto Paolo Bonaxia : e Circa le ore sei 
s e mezzo antimeridiane dell' 11 agosto (1839), s 
sono sue parole , e presi fuori del suo carcere il 

< Marini onde avesse disimpegnale le sue iooom- 
V benze, ed avendo rimarcato eporgergli da una 
0 saccoccia del panzino una carta, gliela levai im- 

< mediatamente , e quella osservala , riscontrai 
a essere un viglietio ecritto datf altro detenuto di et- 
e greta Paolo Spadoni col guato gli chiedeva due- 

* cento scudi, lo domandai al Marini come avesse 

< quel viglietlo , al che mi rispose essere sotlo- 
s scritto da Paolo Bonazza suddetto ; il quale lo 
a aveva a lui consegnalo acciò lo avesse fatto le- 
a nere a Paolo Spadoni. Jìiletando dal tutto in- 
a licnw di fucilo ecritto che fucato trattavo di cote 
a che riguardavano f omicidio Bergando ; ne feci 
a rapporto, ecc. a Seguila, cbe nella mattina 8 set- 
tembre, avvedutosi mancargli un faglio di carta , 
ne domandò al Marini : a Se per caso aveste preso 
a lui getti foglio per scrivere, o per far eerivcre gual- 
a che detenuto; ti mostrò imbarazzalo nel ritpon- 
a dere: motivo per cui lo perquisii, egli rinvenni 
a in una tasca parimenti del panzino una lettera 



a ecritia, diretta al signor iialdattart Bergando con 
a firma Paolo Spadoni, s Portatore di un altro vi- 
gliello le colse la mallina del 30 settembre: a Letto 
a il quale rilevò consistere in una lettera di Spa- 
a doni alla moglie , con cui notificando le inter- 
a rogazioni fattegli da V. S. (il processante) o le 
a date risposte , la pregava a proemrargli coartate 
a cioè testimoni di coartata riferibili alla notte del- 
a t omicidio Bergando. * Ammette cbe sotto custo- 
dia sua si trovavano , oltre lo Spadoni , il Bagni e 
il Bonazza, la Gaetasia Mantroni e t Anna Baldrati; 
eebberte tino dai 13 eettembre stessero a ditpoeizione 
del criminale alt oggetto d ' impedire gualungsse co- 
municazione fra toro , atteeo di ritrovarti le carceri 
criminali troppo esposte. Ben vedete come il Nesi 
adempisse la sua missione. 

a Nel processo orale l' uomo ai rilevò . Ecco ei 
concede cbe lo scopatore Marini era accomunalo 
al Bonazza , dormendo la notte nella segreta di 
lui; e che vi rimase finché in quel domicilio entrò 

10 Spadoni. Alcuni fiomi dopo (il 9 agosto) un 
allr' uomo di consimile ragione aveva il custode 
appaialo al Marini ; un Antonio Degli Esposti ; piò 
giovine e meno scaltro fece mal uffizio, come ve- 
dremo. Costui , per lievi mende politiche incarce- 
rato , aveva agio anch'egli di camminare per rasa 
del custode, ma poco vi rimase; avanti il 7 ago- 
sto fu condotto in diversa carcere (1) . Un giovine 
per nome Giovannino , o piuttosto Antonio , ma ni 
pare piuttosto Giotansu, andava abbacando il Nesi 
che già cominciava a smarrirsi . Pare cbe questo 
Giovanni , o Antonio , fosse destinalo alle conver- 
sazioni diurne (3). Ammise di avere collocato l' im- 
punista nella carcere contigua a quella del Ban- 
zi. a Ottenuta rimpum'td , dopo vari coelituti , ed 
eecfuiti degli esperimenti , t ordine del ftudtes passò 

11 Bagni sulla carcere numero 3 dov i presente- 
mente (3). Vedi come il Nesi teneva l' occhio alla 
procedura. Ora chi gli diede facoltà di questo mu- 
tamento ì Ben sapeva essere vietalo congiungero 

. < es. p. del 7 



(<) All C ICS • essendo ieri nella mia segreta diflbrenlc da qoetb del Bonazza . . 

agosto). • 

(1) • liti giorno stara seco lut un giovine ecc. 

(3) Proc verb. d' odieota . Bagni stata per l' lonatui nella carcere nuin. t e Band al niun. t. 
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a proeem pendente i correi d'uni medesima caii- 
aa ; e a lui mi appello il quale aveva gii dello 
eh' egli ai tenne gl' inquiiiti in luogo del Chiarini 
(custode delle crimioalij alt oggetto i'impedire 
gualungae comunicazione fra loro, atleta la migliore 
foiizione itile tue carceri. Ora dirò perchè l' impu- 
nisla fosse aoceslalo al Bacai. L' accusa era per ra- 
dere esilila: il proceaao appariva non più che una 
informe collezione di cose repugnanti ; la confes- 
sione d' un correo si vide necessaria a congregarne 
le sparse membra: Banzi era l'uomo. Inoltre, 
come colui che avrebbe rappresentata una parta 
secondaria, poteva confessare con certe appendici 
per le quali potrebbe anco sperare salute. Di ebo 
r impunisla ebbe facoltà di tentarlo; ma vinto 
eh' ei r avesse, bisognava accordare la istoria per- 
chè non suonasse disformc. Il Nesi aveva fatto di 
più : col Bsozi aveva stretto in un carcero il fra- 
tello dell’ impunisla, ed impunista egli stesso con 
lui. E confessavalo avanti di Voi (I) ammettendo 
il cognome, dubitando del nome. Le usale smemo- 
rataggini , che io un custode obbligalo alla esatta 
cura dei registri , sono vani artifici. 

a Ora so lecito è alla difesa dal noto (are argo- 
mento all' ignoto ; posto che questi rimescolamen- 
ti, queste circolazioni all’ interno sono opere cupe 
e nascosto , ragionale ciò ebe veramente fu , se 
tanto è provalo. La confessione del Banzi non è 
più inesplicabile: egli era fra i due impunisii I 
a Non ho finito del Nesi. Signori , se porrete 
ben r animo nei risultamenti del processo orale, 
vedrete all' ultimo quali conquiste la difesa abbia 
fatte. 

a Udiste che tanto ebbe letti i viglietli intercetti 
al Marini che ne riferì il preciso (onore, quasi re- 
citandoli . E nel processe orale — non ha lotti i tre 
riglùtti intercettati al Marini che poi gli furono letti 
dal giudice processante . — È gran sospetto ( avvi- 
sate tutte le circostanze ) ebe dal Nesi ricevesse in- 
formazioni il Bagni sulle interne condizioni del 

(I) Proc. veri). Rume Nesi in line. 

(S) Proc. f. in». 

(») Proc. verb. esame dei Nesi. 

(♦) Proc. f. 718. 



Palazzo Bergando. Confermò il aoapclto uno sper- 
giuro mollo solenne. Si ha dal processo scritto che 
13 o 30 giorni dopo t arresto delle lerce ( uso le sue 
parola) si recò il Nesi a quel palazzo col signor 
Pasti, commesso politico, che ne conviene (3). 
L’cureito fu eseguilo il giorno appresso l'omici- 
dio, onde la sua andata fu sui 13 o 30 di agosto. 
Ma nel processo orale , scusando la cognizione 
eh’ egli aveva di quel palazzo come spettante una 
volta ai conti Cremona (scusa non richiesta) viene 
avanti con novello artificio: prima di andare nella 
casa Bergando , eh' egli conoiceva uno colta di ra- 
gione del conte Cremona , col giudice proeeitanle e 
colla forza non era mai stalo in quel palazzo; e vi 
tornò poi col signor Pasti a prendere i veetiti delle 
Baldrali e Mantroni (3). Ma l'accesso giudiziale 
col Bagni e col Nesi si fece nel SI nocemtre (4) . 
Perché lo studiato anacronismo , perché si aperta 
faUilàT Por rivendicare all' impunisla la verginità 
delle sue cognizioni , il deponente volle mostrarsi 
puro d’egni suggerimento . Oh testimoni I 
s Chi mancò al debito del proprio ufficio , chi 
si è macchiato di spergiuro, ha perduto ogni fede. 
Ciò vedemmo del Nesi , e vedremo ancor più in 
molli altri luoghi , non intendendo di raccogliere 
in questa parte tutte le falsità suo. Ora diremo dì 
lui e del Marini insieme congiunti , 
s Sotto il quale rapporto è piano , Signori , ed 
evidente l’accordo di costoro. Perchè mai fra tan- 
ti , che al facile uffizio potevano essere acconci , 
scegliere a icopatore un Marini? Facile ma perico- 
losissimo uffizio quello di vagare liberamente per 
lo segrete , e da non affidarsi a ladri e falsari. Nè 
questo bastando , amegnaro alla notturna stanza 
del detenuto di larga , dello scopatore , le inviola- 
bili celle dei legretanti / Ma dell’ accordo sono di- 
retti argomenti; l'avere fra tanti altri luoghi pre- 
scelto le segrete del Booazza e dello Spadoni , car- 
cerati di cosi alla importanza , 1 quali , al dire 
del custode , si mantennero nelle prigioni di lui 
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p<*r eviUre ogni cnmuntcazion« Ira loro e rol- 
roslerno; non potersi allegare la neressilà dei 
luoghi , esclusa dallo stesso Mesi laddove disse il 
suo recioto essere più opportuno che quello del 
custode delle criroinalt; la mendirala scusa di ave> 
re dato il Marini per conforlevole compagno allo 
Spadoni tormentato da convulsioni epUetliche ; 
misera scusa , poiché quanti altri, non scopatori , 
ma sestanti lo avrebbero fatto , rimosso il peri* 
colo delle comunicazioni e con perenno assistenza, 
mentre il Marini non vi si ricoverava che la notte! 
11 goffo artificio delle sorprese e degl' intercetta* 
menti: alti da commedia: quasiché fosse credibile 
quello iporgirt deUe UUere fuori della saccoccia^ 
e il lasciarli cogliere tre volte, 1* una dopo l'altra, 
come un ragazzo, colui che faceva professione di 
malizie e di truffe ; quel libero praticare di costui 
per casa del custode, portandosene nelle segrete 
gl' iitrumcnti dello scrivere: contrabbando sem- 
pre avventurato nelle tmfXM'taxfOfii , sempre iofe- 
lioe nelle $$poriazioni ; quell' esercizio cosi franco 
e svergognalo di 0 |>erazioiii conosciute por ribal- 
de, innanzi a chi aveva il diritto di punire il col- 
pevole, 0 almeno di farlo punire: esercizio non 
interramso p«*r quantunque volte foss'egti còlto in 
flagrante ed ammonito ; il non vedersi ragione di 
il tenace pcoposilo a fronte del presente pericolo ; 
poiché e il Bonazza e lo Spadoni erano uomini 
pieni d' ogni miseria ; né V arrischiato mezzano se 
ne potei promettere alcuna utilità • Chiaro è V in- 
ganno che costui fece allo stesso Spadoni , occul- 
tandogli r intercezione del primo viglìetto per ac- 
cattarne un secondo; comecché con doppio ingan- 
no abbia il contrario affermato . Sa questi raggiri 
il custode, ne ha in mano le prove evidenti : or che 
fa egli? Ripone il Marini nella stessa segreta. 
Compiuto r ufficio del carpire confessioni e scrit- 
tore , Io rimuove alla fine : e dove il tramuta ? In 
altra segreta : in quella ove è guardalo I* accusato 
principale nella causa medesima; volgono pochi 
di • ed ecco lo scopatore volpone con indosso un 
viglietto : e il custode? Lo denuncia forse o puni- 
sce? £b t no : sciolto e lieto lo torna allo stesso 
ufficio: viene il terzo viglietto ; e il custode im- 
Tim. IV. 



» perturbato ; e il delatore impunito e riposto, \ 
questa fucina furono lavorate le prove che verre- 
mo esaminando . • 

a Qiial frutto era per nascere da colai pianta ? 
Cbe prove arano quello sotto còsi pestifera influen- 
za generale? Quale convinzione poteva venirne 
legittimala ? E prima esaminai ta confessione stra- 
giudixiaU del Bonaxxa secondo il rt/srimento di i4n- 
tonio Degli Esposti (7 agosto 1839 ). Eccone le idee 
principali ; 

— Da quindici giorni è ciroeralo in San Paolo. 
— Non ba abitato cbe due segrete t e si è trova- 
to con tre soli ifidiridtti; un Camyronds (Marini ), 
Leprino Crespolti e Paolo Bonazza : 

• ~ Presente al discorso del Bonazza è il Casa- 
grande , aui é impoemlriU che parli $ dica guanto il 
Bonaixagli ha confidato , 

Si protesta esriitsro e incapace di menzogna . 
— t Due o tre sere fa circa [sono sue parole) 
c trovandomi nella segreta ov* erano rinchiusi lì 
« detti tre individui , il Casagrande disse che era un 
« ladro , un borsaiuolo , e che aceca molti delitti , s 
c che non areta la yiui/izia mai potuto Irorarlo 

V colpetole ; e ciò lo narrani al Bonazza . il quale 
« esso pure confidò al Cssagrande . cbe un giorno 
c 0 due prima era foggilo dalle carceri di Cento; 
« che parlili e foggiti da quelle carceri , si reca- 
c roDO tulli e tre nella caea di esso Bonazza , ovs si 
< cambiarono in due di abiti , dopo di eés tutti s tre 
« si trasferirono hi queeta città , alla casa di un tn- 
« diriduo che fa il telluraU , $ che é padrone di 
e quel suo compagno che porta il nome di Paolino , 
a fi qual tetturale , che piis volte dal medesimo ho 
« sentito cognominare per certo Spadoni , li raccolee 

V in sua propria casa , dove gli diede da mangiare , 
« e doM li tenne durante il ytorno , e verso sera poi 
e li condusse in una casa vicina , onde non fossero 
« Crotuti o visti , caso che qualcheduno si fosse renato 
m alla di lui casa per avere noliti di coralli: nella 
« qual casa si stettero fln dopo V ora di notte , nella 
t quale ora il detto vetturale zoppo, cioii Spadoni , 
t li fu a trovare , e gli accompagnò via da tal casa , 
c conducendoti tutti e tre in «ma strada , ov' croci 
« uno chiesa ; e dove giunti fece rimanere due di tesi 
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f iutf angolo di una di doiU strade , a gli altri to^ 
t pra r altro angolo t giacché m detta situazione 
« eraei ulta crociera di strade , e dove posti , lo Spa- 

< doni ingiunse loro che stessero bene attenti e guar- 
« dinghi, e che se fosse passala della genie, si fossero 
t posti a cantare e far Muurro , onde noa aniura 
t potuto u^ire del romore che polevasi fare eniro una 
a vicina casa grande. Non mi iOTTiena ora quanto 

< tempo dicesiero che rimaneuero ivi fermi ed in 
a guardia ; soltanto prosegui il suo discorso col dire 
n che finalmente vide calarei gii da una finestra e coi 

< messo di ttaa corda o fune quattro indin’dut , e 
0 wit'iùi lutti e otto , compreso lo Spadoni : — Ohi 
<• come i andata T — e questi eh' erano discesi dotta 

< finestra: — È andata 6etu , é ammassalo ( non so 

u poi se intendessero din un uomo o una imita, giae- 
« ché non si espresse pii di cosi J. t . 

— Spadoni ingiunge ai compagni di aspettarlo 
a casa sua, ebo intanto egli accompagnava Bonaz- 
za alle carceri di San Paolo ; dicendogli 

< che già poco tempo vi sarebbe italo , e che allor- 
quando fosse sortito dalle carceri , esso o luo fratello 
si fosse recalo do lui , che gii avrebbe regalato scudi 
duecento per l' opera preelata, > Di fatti, stando ieri 
mattina nella mia segreta , differente da quella del 
Bonasstt , essendo la mia dirimpetto a questa , Io vi- 
di scrivere un biglietto eie coneejnó ai Casagrande , 
farse da spedire ; ed io rìlenni e ritengo che fosse di- 
retto allo Spadoni , con cui forse lo pregava a man- 
darci tulli 0 parte dei duecento scudi promessigli. Mi 
sovviene ancora avergli detto che si eosliluira , affin- 
ché la gitulisia avesse sospettalo chs li suoi compagni 
/omero lontani dalla dltà . 

— Bonazza non nominò i quattro individui, 
che diaae aver veduto discendere dalla finestra (1). 

Nel 30 ottobre , il Degli Esposti confermò giu- 
dizialmente questo esame . Aggiunse , che per lo 
innanzi non conosceva il Bonazza ; che tre o quat- 
tro giorni rimate in quella carcere : che la confes- 
sione nacque la prima notte ; che il (allo di Ber- 
ti) All. r. tot e segg. 

li) Proc. f. 407 a tu. 

• Proc. t tis. 



gando Io intese dimorando nella casa del en- 
slode (3). 

s Signori { io diceva ) , tutte le leggende di que- 
sto geD«-e che a' incontrano ad ora ad ora nel pro- 
eesso , hanno una impronta congruente , una ras- 
somiglianza caratteristica , una fisonomia , direi , 
di famiglia , che ne accusa il ceppo comune . Il 
gergo carcerario , mistura di villi , di prudenza a 
di frode , vi reca le sue esagerazioni , le suo con- 
traddizioni , le studiate roinuziositi , il {rivolo , 
r ampolloso , il servile , che gli i proprio . L‘ odo- 
re che ne spira , avverte le vie precorse , e insegna 
a cercare por gli antri la belva . 

, a Vedete: anche il Degli Esposti d dstsnuto di 
larga , Io dice egli sleaso ; paleggia la casa <M 
Nasi , e raccoglie le notizie della giornata . E ne 
conviene il Nesi custode (*) . E quando è tolto da 
quella segreta , passa in altra , dalla qiule scorge 
scriveote il Bonazza : quali segrete 1 Quel Coso- 
grande non è altri che il Marini, che nella segreta 
del Rizzoli fa capolino sotto l' appellativo di esns- 
stanu : proteiforme, versipelle , cangiante ad ogni 
tenore di luce. Notate quelle scuse del testimonio, 
quelle scuse non domandate ; — per far eonoecere a 
Y. S. che io tono esrìfisro s non sono capace di dire 
menzogne ; — quel tentare di levare il Marini in 
credito di schifiltoso e prudente : — costui é impos- 
sibile che parli e dica quanto il Bonassa gli ha con- 
fidato. — Dapprima : quattro sono i presenti. Tro- 
vandomi nella segreta oss erano rinchiusi i delti 
tre individui ( Marini , L^rotti e Bonazza ) ; poi 
uno ne scompare : — non et ero che io e il Casa- 
grande . — Mirabili sono le previdenze di costo- 
ro : — vide il Bonassa scrivere un viglietto ; — do- 
veva essere diretto allo Spadoni, con cui forse lo pre- 
gava a eiandorjli o lutti o in porte i duecento scudi 
promessigli . Che direste quando vi appariranno 
non solo previdenti , ma profèti ; perciocché vi- 
dero il viglietto prima che fosse scritto? 

s Le confessioni stragindiziaii di chi io giudizio 
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si rende eoslantemenle negntm, o sono temerario 
Tantameolo, o sfogo di fidente amicìiia, o frutto 
di perfide arti, o invenzioni di coloro che ne fanno 
testimonio. Nel primo caso , ausi raro , le tiesse 
millaotazioni pongono in sospetto di falsità , qua-' 
sta essendo la natura loro ; nel secondo , la vìola- 
sione del segreto è cosa abbastanza iniqua, perché 
sia rinviato, come infime, il rivelatore: ninno di 
questi è il caso del Bonazza. Non si vantano delitti 
nelle prigioni a fra gli sgherri; nè sulle prime ore 
d'nna carcerazione, e io mezzo a facce iocentoelo 
di ribaldi ( come sogliono presumerti i carcerati ) 
r amicizia si spande. Resta dunque la circuizione 
o la falsità. E dell' una e dell' altra abbondano gli 
argomenti. 

s Ne sia suggello il vedersi in apertisiima e fla- 
grante contraddizione la deposizioni di coloro che 
d' unica confessione furono contemporanei testi- 
moni. 

t Ho notato che il Degli Esposti ammette la pre- 
senza del Marini. Non dirà di qod Leprotti , che 
doveva esaminarsi , e che non lo fu. Ed il Marini 
ammette, presente il Dogli Esposti , v che dovette 
s certamente sentire ogni cosa , attesoché il Bo- 
s nazza parlava a voce naturale e non a bassa 
s voce (1) . s Fare il confronto de' loro detti è di- 
struggerli , è provarli Calsi amendue. 

s Guardate come variano nelle introduzioni : s 
Tnmmdomi «siiu earcm con Paole Boaaxza , un 

4 Karini, Proc., t SIS. 
s Proc., f. , 

‘ LEZIONt DEL DEGLt ESPO.<tTI 



• Marini disse ch'era un ladro, un beraaiunlo, ee. 

• Si recarono tulli c Ire I (hggiU (Bagni, Duo e Bo- 
nazza ) alla casa di esso Bonazza, dove et cumSi'aroiM tu 
duo di atUi. 

• Li raocolse nella propria eau , dove li tenne du- 
rame il giorno. 

• Non Ih parola deU' oggetto, nè del premia. 

• Verso sera U «xidusse in una casa vklna, e ne ha 
detto la ragione ( Vedi II luogo sopra Irascrluo ) . Nella 
quale stettero sino verso l' ora di ootls : ove U vetturale 



s' raeamtà discorso facendo , eoe (3) . a Oiel il Ma- 
rini . Discorso fdetnóo ? Ma il Degli Esposti aveva 
detto che questo dùcono fu una suggestione tur- 
pissima del Marini , che vanlavasi ladro c àorsu- 
iuolo fortunato, schernitore d' ogni giustizia. Se il 
Bonazza fosse calato al suono di queste lusinghe , 
quale altra prova potreste desiderare , o Signori , 
di dnlava circuizione T II quale prolegomeno sop- 
prime accortamente il Marini , leale e candido te- 
stimonio I 

s Seguiteli pià oltre. Luoghi, tempi, circostanze: 
in ogni tosa discordano. L' uno alberga i Ire fug- 
giaschi nella casa dello Spadoni ; l' altro nella 
stalla. Secondo l'uno, dimorarono in un sol luo- 
go', inseparabili compagni; secondo l'altro, si 
divisero in parti opposte , in diversi nascondigli. 
L' uno li tien guardali dal sole in quella casa so- 
litaria , nè li rimuove che al calar della sera per 
lo sospetto che alcuno per cagione di affari non vi 
si appressi; l'altro li tramuta di pieno giorno dalla 
stalla io estraneo abituro ; nè tulli e Ire, ma due 
soltanto : il terzo è condotto e ricondotto per la 
città con Inngo inutile giro. Quegli ascolta il 
suono di ammonizioni e di comandi che l' altro 
non ha inieai : per contrario questi sarroga di- 
verse parole. Il primo fa discendere quattro per- 
sane dalla finestra ; il secondo non più che una; e 
forono couditori d* unica confessione I (*) 



LEZIONI DEL HèlllNI. 



— Nulla di questo! ma discorso flumdo. ec. 

— Nulla di qncsui. 

— di' introdusse nella stalla , ove diede lare da uum- 
gtare e da bere. 

— Spadoni disse trattarsi di cosa di somma impor- 
tanza, e ciascuno si avrefahe un premio di scudi zoo. 

— Duo c Bagni (brano condoni da Spadoni In una vi- 
dea bettola. Il Dooaxza in alus bcilola, della del uaw di 
legno, nella quale rimase sino a sera avauzala di quella 
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0 Due vie ha U dìfciia: ripudiare per falsa la 
confessione ; scegliere fra due lezioni qual più le 
convenga. Ma prinia si rimandi nna obbiezione, 
o piuttosto miserabile scusa filale: cioè che quo* 
sto spoaiziofii si giovino a vicenda, e nella loro 
unione facciano fede del vero. 

e Signori giadicir questa è una logica moslruo* 
sa, un delirio. Ck>nie due corpi diversi non pos* 
sono occupare ad un* ora lo stesso luogo, cosi due 
racconti diversi non po»son farsi da unico parla- 
tore nello steaso tempo. Se il fisco non ba il potere 
di distruggere questa legge eterna della impene- 
irabìlilà, o l'uno o T altro dei testimoni duv* esser 
falso. Dunqe, secondo il fisco, un testimonio falso 
porge argomento del verol E supposto che uno dei 
due dicesse vero, il fisco non ha diritto di sce- 
gliere. Non ba diritto, perchè aroeodue questi 
mezzi sono fiscali, perchè dovendo non fantasti- 
care, ma provare, due forze che si collidono pro- 
ducono zero: Ma lo zero non può elevarsi a quan- 
tilà posiiiva, nè aver peso sulla bilancia delle con- 
vinzioni. 

a È alla difesa che il duplico diritto si aspetta 
di negare un fatto la cui esistenza si attiene a falsa 
testimonianza; o piuttosto trascegitere fra i con- 
trari testificanti: ed io mi eleggo il Degli Esposti. 
E nonostante voglio ghislifìcare la mia scelta. 

u Io mi fondo sopra una regola certissima: che 
b facoltà memorativa è più pronta a ripetere le 
idee nuovamente ricevute che le antiche. Ora il 
Degli Esposti nel di 7 agosto parlava cose ascolta- 
le tre 0 quattro giorni avanti ; confermale poscia 
il 30 ottobre f); e il Marini, che nel processo 



verbale si registra per fiacco e quasi spento di me- 
moria , non venne assunto (misterioso indugio I) 
prima del 6 novembre. Il che diviene notabiliaù- 
mo per la qualità del fatto testimoniato, che è un 
racconto di varie e minute e sfuggevoli circostan- 
ze , che di giorno io giorno si fa più languido e 
confuso nella mente dell* ai^ccillalorc. E in questo 
apparo , 0 giudici , il p<*ricolo grande di cosi falli 
argomenti, e la temerità di ctiloro rbe dopo luogo 
spazio osano riferire ed affermare le parltcolarìlà 
di un discorso; dove uni parola male intesa, un'al- 
tra male espressa, la stessa inflessione della voce, 
e il diverso porgere della mano ne travolge il sen- 
so , e perverte l' intendimento del parlatore. Ed 
anche ptT un'altra ragione il Degli Esposti sareb- 
be più credibile del Marini: per una certa verosi- 
miglianza che agevolmente si riscontra in confron- 
to della contraria deposizione. 

a Ciò posto, in siringo T avversario con questo 
dilemma : 0 il Degli Esposti riferisce il falso . la 
confessione non esiste; o riferisce il vero, cioè 
quello che veramente intese dal Bonazza, si dee 
suddistinguere. 0 costui disse ciò che non era , la 
sua confessione è follia. O dittse vero , crolla tutto 
il sistema impitniUrio, che altro luogo assegna al 
Bonazza, altre funzioni ai compagni, e nelle prin- 
cipalissime circostanze vi contraddice. Cosi spez- 
zata quest’arme, anzi rivolta contro T inimico , 
procediamo all’ esame della seconda prova. 

s Nella seguente forma è il viglirtio che si at- 
tribuisco a Paolo Bonazza , diretto a Paolo Spa- 
doni , perquisito al Marini dal custode Nesì. 



zoppo fu a UovarH , coodnceodoli tutti e tre ( Duo , Ba- 
gni e Bonazza > in uxui strada ov' era ma chiesa, ec. 

• Ivi giunti fece rimanere due di essi sull’ angolo d’nna 
strada, e gli ailri due sopra l'altro angolo, giacché in 
quella situazione eravi uu crociarlo di strada. 

« Cr iofhiDsc di caotare e thr susorro. 

• Vide calarsi giù da una ioesira coi mtuo 4' tma 
«rvrda, quauro individui, ac. 

n Frec.. foi. 4«t. 



stessa giornata : levalo nella ser.i stessa da quella bettola , 
vemie condotto a casa dello Codoni, il quale poi gU ac- 
ci«i|t;igoò nei planale di San Domenico. 

— K lo tenne ( Il Ttooaz/a ) eoo sé come di gnardia 
lu un capo strada di quel piazzale} altri due iudirktui erano 
colà in compagnia detto Spadoni, I quali vennero posti 
ainmbi>4!camra d’altra strada. 

— a di questo. 

— VUe forl^ da una dneslra di un palazzo dirim- 
petto a quel piazzale, e discendere m istrada, mediumo 
Mua corda, mi indivjdiio a tsi iucognUo. ec. 
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I caro Paolo Spadone 

« owpato che siete encaoere doqoo evi Prego 
m colate» dimi anioo cbcmifate sapere sessele 
€ eo pregiom Per lumicidio designo al fiegiese 
« ciesUto 

e P,° due I 
arrestalo lui 

€ caco ■ > 

• quela Irò amico leeralato aaiqnelatra e 
« wpra due cele snidi demio Pala chamivolete 
< dare li iarele dare amio fratelo quando veoi 
• rame siamo stati eniesa quando mavele eoo- 
a dolo esa Favolo evi Prego di lar duro a non 
« Paleo ara mai Perchè valaleita ed alimisubilo 
V la rispota evesaluto adio e qualio 

f cbevosapete iosoDo 

a Pai" — a 

Bon — s 

« Sari d' altro luogo l' investigare col fisco le 
arcane sigeificaiiooi di questa boia acriUaraecta. 
Poiché si vuole argcmenlo con vincealiasimo a pro> 
varo la fuaUld dell'omicidio, ne slndieremo a suo 
tempo il valore rstotico; per ora se ne consideri il 
valore assoluto , generale, come di /órsa proeanis. 

a Anche questo scritto è frullo di tresca carco- 
raria. Il Booasaa maoleoae averglielo dellaio per 
proprio coDlo il Merini. E gii chi vi pone l'occhio 
alleala , vi ravvisa l' inganno. 

« ImperoccbA qnal fine ebbe lo scrino se non 
di palesare lo ecrivenle , e darlo io preda al car- 
nefice? L' inferion di al suo capo lezioni di pru- 
denza ; e il segreto consiglia nell' allo di violarlo, 
fidando il proprio delitto ad una lettera , e questa 
ad uno seonnscinln carceriere I Si reso prigione 
rotto fede di ricevere dello Spadoni un rtgclo di 
dutunto scndt aUorquania fam sorlilo (1); e fintao- 
locbé lo Spadoni fo libero , non fero molto ; e gii 
il decimo giorno volgeva. Perehé rompe adesso il 
patto? Perefai al compagno mtsoroo ita ceppi impe- 
dito, e eoo tanto rischio, chiedo ciè dm con mino- 



rò pericolo, ed assai maggiore speranu deil'effel* 
lo , non aveva fino allora curalo ? Non era forse 
ano scherzo : Ilo saputo eht tirit in carterr; dunqos 
date a mio fraUtlo i duecento scudi, come siamo in- 
tesi ? Come imleva il rinchiuso prnescciarsi tinto 
denaro , come farlo pervoniro ai (ralelluT E lauto 
aOaiino , tanto rischio , por non dir Dulia di nuo- 
VOi ma solamente per ricordargli una convonzio- 
ue eh' egli non (loleva più adempiere? 

Qui si dirò che le parole sou vano , uon po- 
lendo la difesa negare che lo scrino uon sia di 
mano del Bonazea ; ma questo, o signori, è uscire 
dalla quislione. lo guardo all'animo di chi seri, 
ve; voglio saporne la sponlancili, la libcrld; se il 
mezzo sia legittimo ed allo a convincere. 

« Beli' auinio dissi -abbastanza : quanto all' al- 
tro , valgano gli argomenti che seguono. 

> Ohe il Marini fosse iniziato nei misteri carce- 
rari , die ne abusasse, ne fanno prova quelle pri- 
me parole del vigliello ! ho saputo che siete in cur- 
eere. E la isiruzion sua : cosa per sé stessa enor- 
me e rovverliirioe del segreto della procedura. 
Col mezzo del mio amico fatemi sapere ss sìsls m 
prigione per i" omicidio ccc.H Ecco lo scopatore 
confidente universale : ecco la sua misaione in 
palese. Ore udite cosa maravigliou , incredibi- 
le. Uepoae il Marini nel proces» acrilto (3) che 
a guando Bonazza scrisu il tigUtllo, lo Spadoni 
non era in carcere ; anzi lenno io saccoccia il vi- 
gliello quattro o cioque giorni , non sapendo co- 
me farlo ritcapilare. Oh letnerilA I llviglieltoè 
diretto allo Spadoni earesralo : allo Spadoni , al 
quale ai domanda conto della pripiem io che é ca- 
duto I Vedete bel ripiego del traditore I Finge 
•o'tolidala per non etser chiarito aulora della 
tresca , a fprw del vigliello . Ma egli è smentito 
anche per altro verro. Lo Spadoni fu trailo in 
carcere la sera del 9 agosto . II viglielio fu inler- 
oelto nell’ 11. Dunque ptnMlre e cinpus psorm tn- 
nanzt non si poteva dire allo Spadoni : Ae saputa 
ohe sisds t'n cmvsrv . Non sia che iu stimiate inao- 



(O Dcfli Esposti. All. 1 . <si. 
(s) Pfoi\ rei. ni. 
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cMto errore cronologico : la sladioM memogna è 
chiara in quelle parole : non utpenio come rteapi- 
tare il vijiiello. H bUo cui accenna 6 poeitiro , di 
lunga e durevole impreaaiooe , e con tuUa fran- 
chena annuncialo . 

t Anche il Degli Espoeti cozza col tempo , ed 
invenla una favola somigliante; ■ Stando ieri nel- 
€ la mia segreta ( I' esame è del 7 agosto ) , dilTe- 
a rente da quella del Booaiza , essendo la mia di- 
■ rimpetto a questa , lo vidi a scrivere un bigliel- 
a to che consegnò al Casagrande (Marini ), forse 
a da spedire , e ritenni e ritengo che fosse diretto 
a allo Spadoni , con cui forse lo pregava a man- 
a dargli tutti o io parto gli scudi duecento pro- 
a messigli , ecc. (*) s 

a Mirabile fu il prevedere che quello era un vi- 
glielto diretto allo Spadoni per l' eOetto del prò* 
messo pagamento . Mirabile il cogliere cosi bene 
il punto e dello scrivere e della consegna . Stu- 
pendo r intender lo sguardo osservatore di segreta 
in segreta: nè meno stupendo che mentre colui ve- 
deva il Bonaiza , questi non vedesse lui; o veden- 
dolo , seguitasse quel suo tristo lavoro , e conse- 
gnasse la lettera. Ma come poteva essere scritto 
nel 6 quel viglietto indiritto allo Spadoni dopo la 
sua carcerazione che segui la sera del 9f Impene- 
trabile si fa il mistero e altissima la maraviglia 
cousideraudo , che quando il Degli Esposti cosà 
depose, la lettera del Bonazza era ancora fra i casi 
avvenire e aflatto imprevedibili da mente uma- 
na. s 

Terzo ed ultimo fra ì grandi mezzi fiscali ante- 
nati alla rivelazione è la confessione stragiudiziale 
di Paolo Spadoni esposta da Geremia Marini : io 
la venni esaminando nel modo che segue . 

s II Marini si fa relatore d'una storia lunga, 
prolissa , sparsa di curiose particolaritè , disposta 
con ordine rigoroso , esposia con precisione mira- 
bile. Lo studio e l’ artificio vi risulta evidente. Co- 
mincia dal ricordare i disaidii che turbavano la fa- 
miglia Bergando per le controversie nate fra la co- 

n AH. t. «ss. 



guata di Michele e la «scekta serra prediletta dal 
padrone; tocca gli amori di lui colla cameriera eie 
già $i Irovara indnla; i timori della cognata che, 
seguendo il matrimonio , non andasse perduta 
quella oreditA della quale la miseria de' figliuoli 
aveva grande bisogno; disvela la risoluzione presa 
da colei di assassinare il cognato; il carico datone 
alio Spadoni ( intimo suo) e da lui assunto; la fac- 
cenda del mandatario di raccogliere i sicari con 
promessa di determinato premio; il giorno divi- 
sato all'omicidio, anticipalo per l' inatteso soprag- 
giungero dei profughi di Cento , strumenti utilis- 
simi alla esecuzione; il congresso tenuto nella sua 
stalla per discuterne i mezzi e le condizioni ; il re- 
capito assegnato a duo dei sicari nella casa delle 
Codigoreà , il terzo nella osteria dei nato di Ugno ; 
il modo onde la brigata sì raccolse , si divise , en- 
trò in casa Bergando; l' esserne partiti sulle undici 
ed un quarto ; uno di coloro discende dal verone ; 
un altro è intromesso nelle carceri dallo stesso 
Spadoni , nella coi casa tutto il resto della ma- 
snada preduce in tripodi la notte. Al Marini niuna 
rosa è occulta; niuna circostanza gli è chiusa, 
niuna ei ne dimentica ; se lo Spadoni avesse tenuto 
un registro, non dirò delle proprie operazioni, ma 
de' propri pensieri , ed il Marini vi avesse lunga- 
mente studiato , la relazione non potrebbe essere 
più compiuta. 

s In due parti può dividersi questa relazione del 
Marini : l’ una che non ammette altra prova che 
la fede del relatore ; l' altra che appella a dei fatti 
che possono e debbono essere provati con mezzi 
alieni. 

s La prima parte i wn atwrto gralnUo del fisco, 
poiché il Marini non può far fede della fede pro- 
pria a fronte del perpetuo negare dell' accusato . 
E questa regola generale in ogni caso di unica te- 
stimonianza combattuta dalla negativa del reo , è 
resa singolare per molte considerazioni. 

— La infamia del testimonio (fu condannato 
per falsario ) . 

— L' abitudine della falsiti. 
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— L'abilndine delle frodi ( fu eoodinnilo per 
Iruflalore). 

— La miuione acoperlanienle enrcilala di fare 
ai carcerali della gran cauta intidenle perti- 
nace auedio ; luaingarli , •orprenderli , e ri- 
ferire. 

— La falsità del riferimento sol conto del Bo- 
nazza, certificata da Gioranni Degli Esposti. 

— Le falsità svergognate, incomparabili in- 
torno al famoso cijlittlo scritto dal Bonazza 
del quale profetava egli pure il futuro nasci- 
mento. 

— Ed altri innumerevoli sperglari. 

f Aggiungete, che la confessione, intesa il 9 o 

10 settembre , nacque contemporanea al viglietto 
scrìtto dallo Spadoni a Baldassarre Bergando [1) , 
nà fu depoata che due mesi di poi (9) ; che il Ma- 
rini è uomo di fiacca memoria secondo ha dichia- 
rato nel processo orale, onde è una contraddizione 

11 rigoroso rammentare di minutissime circostan- 
ze. Ma sorge dal dibattimento una considerazione 
assai più grave. « / dùtorsi fattigli da Spadoni 
nello careeri furono interpolati ed a ripreee (9) . Di 
questo noD si era sospettato nel procesao scritto, 
tanto quella leggenda è studiosamente ordita. Tu 
dunque, o falsario, desti regola e modo alla lunga 
e ordinata storia: tu, più presto che sscolutore di 
continualo racconto, fosti un compilatore di sparai 
frammenti, o quel componimento è opera tua. Im- 
perocché le varie e scoonease narrazioni, e le rotte 
querele del prigioniero , non potevano avere nè 
unità nè scopo determinato; e tu alle disgiuole 
membra hai dato polso , accordo, uffizio comune ; 
hai dato colore alle idee e forma al sospiro. Ora 
della esattezza di cosi fatto accozzamento, della fe- 
deltà di quella tua traduzione rendi goarenligia 
tu forse , o falsario? La sola diversa giacitura dei 
fatti esposti può recare alterazione grandisaima 



neir intendimento del discorso; or che sarà di pa- 
role e frasi o mutale, o male esposte, o male inter- 
pretate ; chi d assicura dai maligni silenzi , dalle 
studiate soppreuioni ; chi ci afiida che il falsario 
abitualo abbia quest' unica volta della la verità? 

s Le quali cose non mi sazio di ripetere tanto 
mi paioDO evidenti. Io bo veduto quest' uomo, son 
pochi giorni, starsene avanti di Voi, come un di- 
sceso dallo nubi, smemorato, trasognalo, mulo ad 
ogni interrogazione , scusarsi per malattie: E voi. 
Signori, di tanto gli foste cortesi, che ordinaste la 
lettura de’ suoi esami scritti ; ai quali il buon 
uomo speditamente si attenne. Ma poi , come di 
repente desto, e rotto lo scilinguagnolo, disse cose 
belle, e nuove, e non dette por Taranti. Nè senza 
un suo furbesco accorgimento il Iruflalore le ag- 
giunse. I.a difesa stampata opponeva essere escluso 
il ricovero dato al Bonaxza daltoeletia del nato di 
legno ; e il faleario — eke il Bonazza . dopo eke gli 
fu riferito eturgli etalo tolto il viglietto diretto allo 
Spadoni, gli diue di volerne lerirere un altro alla 
oeteeea del naso di legno , che avrebbe eoneegnato ad 
US tuo fratello toitoebé foeee venuto a trovarlo: ma 
guetto viglietto non lo leriiee sebbene il fratello di Bo- 
nazza veniste a Irovetrio (à). Come? Il Bonazza 
vuole scrivere us seconde viglietto dopo che gli A 
riferita la intercezione del primo? Ognuno no 
avrebbe dedotta una conseguenza contraria . Lo 
avrebbe consegnato al fratello, e poi non lo conso- 
gnèt Che carceri eran quelle visitate a loro sonno 
dai fratelli dei carcerali? Ma l'astuto furfante in- 
troduce questa circostanza per mostrare'che il Bo- 
nazza e T ostessa avevano fallo insieme accordo ; e 
cosi porre in sospetto la testimonianza di costei . 
La difesa aveva notalo che Bonazza, reo dell' omi- 
cìdio, non sarebbesi reso volontario prigione. Ed 
il falsario : aeerpli detto il Bonazza che quando ti 
cMitlui tn coresrs aveva lasciato indietro qui in 



(I) Proc. Ibi. «ss. , 

(1) Dissi che questa prova era anlenaia al rivelo, sebbene T esame gtodizlalc del Hartoi sia del s novembre, «s 
fiomi dopo la domanda d'impuoiià . Abbiamo già osservato che la scoperta del Marini sarebbe dei s o to set- 
tembre. 

(a) Parole del sue esame orate — rsrbotc d' Udienza. 

(i) Parole dei verbale d'udienza come le seguenti sottosegnate 
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Fmrara i tuoi compn|ni Duo e Bif ni (I) . Ciò per 
ritponriere all* argomento . e provsroo J' aBsocia- 
xione. Ma il ribaldo dimontieava ciò che aveva 
d(»Uo nel suo esame scritto riportando le parole 
dello stesso Bonaz» v che lo Spadoni volle coo> 
e durre esso Bonaisa alle carceri a costHuirsi , 
V giaccbè la sua causa era di poco rimarco, e cbe 
Il urebbe poco dopo rìlaaciatoio libertà: aggi%n» 
9 9 «ado cht rimanendo fnori caso Bonesza ti tarthhe 
a eotpettato eho I* oimeidio fotte ttolo commetto da 
• Itti ateieme alti due fuggitm thto $ Bagni . e che 
« Gostitueodosi ai sarebbe creduto cbe li detti suoi 
n compagni ai trovassero lontani , ed avessero 
n dopo la fuga presa loti' altra diresione (2) . n 
Oh religione del giuramento! E mi passo d’altre 
memogne cbe saranno ricordate a miglior luogo. 
<'iH(t ti Marini, stupefatto por malattie, non aveva 
però esaurito il suo genio inventilo. Signori, ecco 
il leslitnonio della confessione di Paolo Spadoni. 

« seconda parte dalla rdamne del Marini è 
quella cbe può e deve provarsi con mezzi esteriori. 
Vediamo come il 6sco vi sia riuscito . 

« A dir breve il relatore venne io molle parli* 
colarilà che non sostennero Y esperienza delle pro> 
ve : né valse diligenza fiscale (3). 

e Resta solo il vedere come il Marini potesse 
conoscere coleste parlicolarilà. Eurae ne aveva 



fatto incetta dal eomnai parlari cbe , attendo fu 

nolalo , gli erano aperiisiiimi . E forse non pochi 
eleinenli gli venne porgendo lo stesso Sindoni in 
quello sue svariato dicerie. Tal fiata avrà detto 
cb’ egli era famigliare della casa Bergando; c nel- 
r orcnsione di questo discorso no avrà ricordali» 
le lolerne lurhazioiii . Tal altra , per una vaoilà 
consueta a sitratli uomini , o per bisogno d'una 
klrina che suol negarsi a chi è carceralo ]>er infami 
colpe, avrà voluto menar vanto d'onorevedi ade- 
renze : lui essere il consiglierò della casa, amiro 
della signora t il falsario vi avrà aggiunta Hi sua 
fattura la itirpiludino della pratica. Torse Io Spa- 
doni, friccndo<«ì storico delle molto lezioni volga- 
ri , avrà toccato di quelle circostanze e dì que’ no- 
mi ; e il falsario ad ordinarli , a farne T applica- 
zione onde provare che lo stesso Spadoni era il 
reo. Ma cbe un reo di capitale delitto consegni ad 
uno Honusciuto carceriere (posto cbe et non te- 
rgesse il Marini in peggior conto) la minuta leg- 
genda delie prove che lo condurranno al supplizio, 
ò cosa non meno incredibile che orrenda • Cbe poi 
un falsario abitualo , còlto in mille falsità e cud- 
traddizioDÌ , colla svelala missione di scuoprire e 
rapportare , confessando di avere compilata a suo 
senno la storia , abbia mentilo il vero , è oatural 
cosa e può dirsi dimostrata » i> 



(1) Come sopra. 

(V) E<imc del Marini. Proc. fol. 44S. La stessa menzogna, U Nesi nel processo orale. SI erano data la mano. 



(3) CirccMtanze inUrodoUe dal Marini . 

• Lo Spadoni da qualctiu tempo trattava la cognata 
del BerfiaUdo. 

• Cào làcera perchè vi trovava il suo toteressc. 

• La Dergaudo gli disse cbe il cognato era in prò* 
r/iilo di «posar# la cameriera , 

• Il Oooazza fu condotto da esso Spadoni nella oste- 
ria del naso di legno, mauitalovi a ledamelo sull' Ave Bta- 
ra Gilii» Amudei . 

• CtM* alle undici e mezzo pomoridiane ti partirono 
dafia casa Bergando . consumato r omicidio . 

■ Il soporifero per addormire il cane fu somministra* 
• to da un giovine rm»so , di boitegu netta piatta de* co* 
vaficri . 

• Un pezzo della corda pendente dalla finestra . sì 
notava M canlbia di casa Bergando . 

• 1 viisi erano stati trafugati «lalla Bergando, e k> 
tendoni lì supponeva gettati nel luogo comodo . 



— Elsito delle prove . 

E.srlu80 ogni accesso ogni pratica. Proc. fòL 
t7S, 184, 6B0, SIS, eec. 

— Il flsoo sostenne che la Bergando era mlaorabUe. 
P. r. H47 , 4151, 115), 496, 168. 

— Tulio U processo esclude qpesia Uucoziooe. P. f. 
498. 436, 491. $68, 896. fCC. 

— EsdtUO. P. f. 774, 795, 199. 

— Rschiso P. r. 991 e SOgg. 

— Non fu trovalo. 



— Pcrqnlsiziooi . Eselvo. AB. f. 477. 

— PerqnlstzioDi dUtgentbsInM . Escluso- All. fol. det- 
to- — l'iio di essi trovalo altrove . 
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E qai <1 recavano confiderazioni per l' aridilik 
della materia a udirti ooiote , ma per gli eOetli 
importanliuime . Nelle cote diicorie vi aveva ele- 
menti per fabbricarvi tu una bella ttoria; e l'im- 
puniita , cui ogni ooia era palete , utava le occa- 
tieni . Ma del tuo che aggiunt' egli ; che fece ; qua- 
li guarentigie no ba dato ? 

Non lettimoni , non documenti aiutano le affer- 
mazioni del Bagni . Tutti i corpi di delitto lo pre- 
cedettero ; egli non ne diicopre , non ne addila un 
telo che gli aggiunga fede . Dacriximi e ricogni- 
zioni formano lutti i tuoi mezzi di prova . A lè 
ateeao adunque non di altra prova che tè tleaao : 
la acienza propria . Il perche è aopra tolto necea- 
lario ad averti : 

l.° piena certezza tulle origini di està tua 
scienza . 

3.* piena certezza degli alti e dello parola 
di lui : la quale dee riinltare dalla ri- 
gorosa oaiervanza delle forme . 

Dalle maraviglioae divinazioni dell’ accusatore 
nasceva il prestigio delle menti : non sapendosi ve- 
dere come costui deacrivetae cosi a punto luoghi e 
cose non vedute , e incognite persone , e vedute le 
ravviiatse , A ciò , io diceva , doverti porre allen- 
to lo stùdio per non estere tratti dalla forte appa- 
renza. lina considerazione spianava in gran parte 
la via ; rispondeva otta sola a quasi tutte le difB- 
oolli . La difesa poteva leggermente concedere che 
■I Bagni ti fosse uno degli omicidi del Bergando : 
qual maraviglia a’ ei conobbe i correi ; e i luoghi 
necessariamente percorsi , e gl' istrnmenti del de- 
litto ? Perciò fu piena d’ errori , come io mi pro- 
poneva di mostrare , la ricognizione del camerino : 
perciò nè la Bergando nè le Tagliati (che non ave- 
va mai vedute) il tristo impostore non riconobbe. 

Io osservava : non essere giustificato che il Ba- 
gni non foste stalo dianzi in Ferrara; salvo poche 
ore col Draghetli, com' etto affermava : e il Dra- 



ghetti non estera stalo anunlo . Osservava ; che , 
mai non promettendo di riconoscere i luoghi e le 

persone, soleva poi schermirti con dubbie frati 

erede — gli pare — non ri Aa poeto attenzione. Di 
parlicolarilA caratteristiche non fa ricordo alcuno: 
la sua è una formola di generalo applicazione : qui 
letto eteggioU: qua letto e teggioiei poiché quel- 
r erano camere ove si dormiva , e di simili mobi- 
gti non avranno mancato. Dei minuti non fu do- 
mandato, nòti ebbe cura: e cotesto era «ttenzia- 
litsimo . Parve gran cosa avere colui fallo credere 
vedesse dalla fineetra del camerino i portoni della 
etalla : ma indi ha aoggionto atxre anche dallo elei- 
to punto ceduto le fomacellt della bucateria (1): stol- 
ta menzogna che beo prova non aver veduto nul- 
la . Promisi di tornar» sopra questo soggelto im- 
portante . Che il Bagni veoitie divisando il colore 
e il lavorio dell’ abito che la Caterina portava quel 
di , essere ben fragile argomento . Poteva il Bagni 
d’altronde saperlo? Era facilissimo, eoendo 
r abito di lei consueto. Un impunista non dorme: 
cerca , indaga , e ti afforza il meglio che può. Ma- 
raviglioto che la Bergando vestiste quell’ abito 
stesso in carcere , avanti il processante, nel tem- 
po de’ tuoi costituti (2) I Perchè non l’ apprese il 
fisco? Perchè il Bagni non fu chiamalo a ricono- 
scerla ? Come mai la rea donna avrebbe ostentalo 
sotto gli occhi del giudice il corpo di delitto 1 Te- 
meva il fisco , non temeva essa : quegli dubitava 
della fede del tuo maestro : questa era sicura nella 
innocenza sua . 

Pertanto le indicazioni furono poche e tarde : le 
descrizioni vaghe ed incompiute : e le persone , 
che mirabilmente descrisse, non riconobbe di poi. 

Aieognizioni reali . 

Non è dura impresa descrivere luoghi non ve- 
duti se tu ne abbi esatta informazione . Onde la 
legge non fu contenta alla vanità di simili ciance: 
impose che la cognizione del descrivente ai speri- 
raontasse coll’ accetto . 



(I) La camera del bucato è a destra dctl' Ingresso. Il Ragni enU-ando vi avrebbe volto il tergo t nè potea vedere 
le fomoeette o conebe Interne . Chi |>oi guarda tlalla pneetra del camerino ( come vuole aver tatto il Bagul ) non 
può vedere ciò che si coutieuc nella camera ebe ba eolio i piedi , caperla da due solai . 

(1) La senleoia di Cittì lo credette fermamente . Vedi Ctmsider. XVII. 

Toa. IV. 6 
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fcMle di qiiMloftlto ripoM folto la guarenti- 
gia d' inevitabili formalità. L'articolo 218 a Ogni 
aceeuo ri fa coir inUrrenfo ilei proeef$ante e del rait- 
ceilierc che ne ilende tallo alla pretenza di due feetù 
mmi che debbono firmarti eoi medetimo.^ ìl 222. 
Le pertone che hanno cooperato o atsittilo alt ac- 
cetto, decono soltotericere Callo o erocetegnar/o. 
Non lutti gli atti sono resi aulenlici colla fede del 
solo nolaro : in alcuni si richifite testimoni , così 
in un reggilo civile. La mancanza dì queste forme 
induco nullità . Tanto la legge criminale è più se- 
vera quanto è maggiore la importanza delle ma- 
terie alle quali si applica . 

Oltre queste regole certe , altre ve ne lia che la 
prudenza luggorisre : tutte rivolte ad un fino ; as- 
sicurare la veracità dell’ atto ; provvedere che 

Y eaperimeolo raggiunga lo scopo avvisalo dalla 

'<^e- 

Quando a provarsi la scienza di un accusatore 
fspecialmente dì un impunisla, io capitalissimo giu- 
dizio) si renda necessario il cimento delie rico^ni- 
sioni dei luoghi, ò gravissimo dovere della curia il 
chiudergli ogni via di aliena istruzione : il custo- 
dirne ogni atto, ogni passo con gelosa guardia; 
togliere ogni sospetto che i mezzi verificativi non 
siano guasti da frode . 

Ia curia invila i testimoni , c con essi e con un 
veglianto politico si recji allo carceri. Perchè l’im- 
punista non esco con loro ; perchè questi non lo 
accompagnano; perchè del suo cammino non si 
lìen conto; ma si lascia andare per raggiungerlo 
poscia ? « parlilo Giuseppe Ragni dalle carceri 

V colla forza ( parole dell* atto giudiziale ) , cbia- 
« mali comparvero in qualità dì testimoni li Si- 

t goori il rignor giudice procettanle 

a tuddetlo , unitamente a me ad essi ed al ve- 
n glianle politico .Mauro Gamborini pure chiamalo 
n por assistere e prestarsi in caso , ecc. porti dalle 
a carceri e ri portò piazzale di Porla Reno , do- 
u ve si rinvenne il Bagni, e ehi lo cutlodiva(il Ne- 
0 sì ) e la forza sopraindicata. » Da quanto tempo 
era parlilo colui col bene\oIo custode? Qual cara- 

(t) Proc. f. Tis e segj? 



mino aveva preso : Dov' erano andati T A passeg- 
giare le sirade, o preconoscere i luoghi? Cosi 
credo; e la sola possibilità toglie all’ t*!(|>ortmento 
ogni virtù dimostrativa . Poi . se questo aveva per 
fine di provare la scienza dell’ esperimentato, bi- 
augnava d’altra parte erser certi che quella scien- 
za non derivava in lui che da un solo principio , 
esclusivo di ogni altro: le nozioni arquislata colla 
commissiono dui delitto . Voi avete provata la 
scienza : non la cauta della sctenzg : vale dire non 
avete provato nulla. 

Dalla piazza di San Paolo si procede a visitare 
la staila dello Spadoni . E sebbene poco importi 
alla quislione del tilolo ( posto che i malfattori 
avessero scelto quel luogo a* loro congressi, cì6 
nulla inchiude rispetto al mandalo) , tuttavia si 
vuol notare il modo doli' esperimento. Selle stalle 
I una dopo P altra , e sulla medeuma lìnea, s' in- 
contrano nel vicolo Pescherie vecchie . 11 veglianle 
( non so perché intervenuto ) camminava col lume 
0 che dietro s<> fa le persone dotte b e avvisava i 
numeri onde lo stalle erano distinte . Vero che nel 
verbale si ha il Ragni , precedere tulli gli altri : 
ma quei fermarsi che ad ogni tratto 1' uomo della 
lanterna faceva, rendeva assai utile indizio. E dee 
cretlersi ch'egli andasse avanti, mentre che il Ba- 
gni , standogli il lume a tergo , avrebbe avuto im- 
pedimento al vedere. Del prima e del poi , tanto 
necessario in somiglianti esperienze , altro cenno 
non fa il verbale : né i testimoni furono esamina- 
ti. 0 II ripetuto Bagni guardò attentamente a quel- 
c la stalla, e poscia fermatosi vicino a quella 
0 num. 4408 chiamò da parte 5. S. e me facendo 
0 alloDlaoare un poco gli altri , e dichiarò a voce 
0 bassa sembrargli questa la stalla di cui aveva 
0 tenuto proposito ma che per aecerlarri t$ fotte re- 
ti ramente quella arreòbe bisognato che vi fotte rn- 
0 trato (1}. n 11 Gamberini (veglianle) soggiunse ; 
che quella staila aveva appartenuto a Paulo Spa- 
doni , e preseutemente ad un Pietro Mariotlì : di 
ebo non contento il processante o onde meglio as- 
0 sicurarscne fece dal Gamberini quivi condurre 
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« diversi indivìdui del vicinato, ma nessuno sep- 
a pe 0 volle renderne ragione allegandone igno- 
0 ranza alla riserva per allro del signor Giorgio 
ff Benedeili , possidente abitante quasi dirimpetto 
« adotta stalla; il quale confermò cbo in addtO' 
« tro era la stalla di Spadoni , e che al presente 
a ne faceva uso un uomo piccolo di statura a lui 
« ignoto. B In seguilo di che (sin qui il verbale) 
fatto impelo contro la porla , per forza entrarono. 
E allora il Bagni ^ireio da parie S. 5 . ecc, dicAierò 
a voce batea onde g(i altri non senlietero di riconoeee- 
re pienamente quella ttalla : grande fatica , a dir 
vero» e bella prova dopo laute spi^aiioni alle 
quali rimase sempre presente ( 1 ) . 

« Seguita la processione nottiiroa: ommeltendo 
quello che non ci riguarda , entriamo con essa io 
casa Bergando . 

« Tutto è posto in vedere se colui, solo e senza 
scorta , saprà percorrere quelle scale e quello 
stanze, testimoni del sanguinoso apparato . Egli 
dunque ai abbia il lume» e vada innanzi a tutti 
gli allri . Oh mal consìglio I II lume ti dà ai caree^ 
rieri che accompagnano il Bagni (*). Fra questi car- 
cerieri è il Ncsi ! . . . . Ma il Nosi che imporla? 
Che ha a far qui? Chi dirige il corteo? Qual espe- 
rimento è questo nel quale chi maestro e duce es- 
ser dove » viene da altri menalo, essendo chiaro 
che colui cbo di notte porta la lucerna, insegna 
ai seguaci la via . 

V Nè di quel parlar eolio voce, mi disparte» allon- 
tanati i teslirooni , posso rendermi rapace . Si ri- 
sponde, questo essere necessario, attesoché la 
procedura è segreta . Ma se intendete che la pre- 
senza di testimoni ad una operazione giudiziale 
sìa un violarne il segreto , nè perquisizione , nrf ar- 
resto , né accetto potrà piò sostenere intervento di 
testimoni ; locebè ben vedete , è contro il testo 
della legge. Ma chi vi autorizza a queste distin- 
zioni quando la legge non concede cbo simili alti 
siano fatti senz* assistenza di testimoni? E quando 



questi sono esprcssamenle richiesti , come potete 
pensare che l’aUo sia valido e provante sgiiza di 
loro? E so mi accordate l'inlervenlo di qiioili es- 
sere dalla legge prescritto e quindi nccei^rio» 
non vi accorgete che farli assistere a parte dell’al- 
to e a parte no, è inoslruoso non men che ridico- 
lo? AI vedere volete i testimoni , non all' udire? 
Esamtonli , che diranno essi ? Che videro un io- 
sensato muover d’ umbre : il perchè non sapran- 
no . Non ascoltarono la parola animatrice : fec4;ro 
r esequie ad un cadavere . Sono parlo integrante 
del rogito: Signori, quando mai è stalo che in 
questo caso i leslimoni ora deg^^iano metter fuori 
il capo, ora ritrarsi, corno al tocco del dito s'alza 
0 sì abbassa il tasto di un graviceinbalo ? Indi è 
venuta quella nuovissima chiusa dell' allo espressa 
iu questa mirabile formula : « Ciò avutosi , renne 
a del presente atto data lettura ai due ietiimoni, oin- 
a ineltcodo per allro di leggere quel Unto che 
« I impunisia Bagni fece come sopra conoscere a 
n sua signoria cd a me io disparte, n Strana let- 
tura » frammista di silenzio o di pause, quasi 
ritmo musicale I È incredibile che testimoni si 
facciano ad autenticare col loro nome la verità di 
un allo del quale ignorano la migliora e più csson- 
zial parta! Signori, il segreto della procedura è 
relativo all' inquitilo : altra sorta di segreto non 
sì può pretendere fra una folla di leslimoni , di 
periti, di carcerieri » di ministri : né la legge lo 
impose . Ma veggo , che quivi il segreto ai vuole 
per lutti fuorché per Y inquitilo: chè tale è pur 
sempre l' iropuoitario durante il giudizio . 

0 Laonde questa prova cosi celebrala lascia dal 
tutto ]' animo incerto. Materialità che sono gover- 
nate da minimi accidenti. Rammentale, o Signo- 
ri , che il Nesi , custode , qui avanti di Voi , po- 
chi di Bono,dtd palazzo Bergando favellava con 
parole assai misteriose; quando non conoscerlo 
che sotto nome di palazzo Cremona ; quando non 
eoervi mai stalo prima d’ allora: patente bugìa , 



<t) il Bagni volle far credere che quelle ricerche si facessero dopo cb'd fu euirato nella stalla c appresso tc 
ricognizioni ( Prr»c. fol. . . ). Ariifìcio b cui ragione è per sé slcssa paU-se . 

()...• a richiesta di S. S. veor»ero dal Regioaldl ( domestico ) tomminitlrali due lumi ai earesrisri che 
aecompagnarano il Bagni. • ( P, f. ?J|. ) 
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coniraddizione iMnifesla , certo tperginro , come 
da' iuoi esami si rilera. Non accuso , ma noto. 
Mancalo il rigore dello forme , rilasciato le disci~ 
pUne , più non si ha la quieto della certozza. Bi- 
sognava porro ogni studio affinchè l accusatore 
solertissimo non potesse informarsi , anlivodero , 
camminare sulle poste altrui: ma apertegli lo por- 
te del carcero , mandalo avanti a foggia di esplo- 
ratore , istrutto dello coudizioni dei luoghi che 
deve riconoscere , guidato con lume foriero alle 
fatali stanze che dovrà visitare; e in lutto questa 
procedimento standogli sempre al Banco il Nesi I 
Chi si farà a sostenere essere la prova adempita se- 
condo la legge » nè lasciare dopo di sè dubbiezza 
alcuna? Intanto il Reginaldi , qui esaminato , ha 
detto, che l’ impunista si diresse in parte contra- 
ria , nè incontrè il eamtrino se non dopo percorso 
r appartamento; vi parvo , o Signori, non doversi 
ciò registrare nel verbale , attesoché 1' atto giudi- 
ziale poneva il fatto altrimenti : ma io debbo far- 
velo risovvenire per amore di verità, s 

Aieopniziont fereonali. 

Intorno a questa parte importante la difesa con- 
siderava: che niuna delle persone eh' essa afler- 
mava falsamente accusate , venne riconosciuta 
dall' impunista : non le Tagliali, non la Bergan- 
do. Stupendo è che cosiffatta prova della ignoran- 
za di lui ci venisse dopo averne data descrizione 
diligentissima che suppone I' attenzione di un ri- 
trattista. Si descrive ripetendo una lezione impa- 
rata: non si riconosce se non ciù che si è conosciu- 
to; una immagine per via degli occhi ricevuta nel- 
r animo è altra cosa che una descritta a parole : 
quella è una idea complessa che Unto volto non 
si pud descrivere, ma che al rivedersi dell' obbiet- 
to suole con pari efficacia rappresen torsi, questo 
è cosa morta ; di un volto , comunque esaltamen- 
to descritto , ninno sa formarsi la ìmmagio vera 
si che al veder fa persona possa dire: è quella. 
Perdo , io diceva , il Bagni , istrutto , descrisse , 
non riconobbe. 

(') Verbale d' udienza. 

!'ag. sai. 



Gravissimo io stimava questo argomento delle 
ricognizioni. Laonde osservava maravigliando , 
che mentre l' impunista sosteneva essere stato con- 
dotto di topra da una donna non tanto attempala , 
dopo lo spazio di appena quattro mesi ne avease 
perduta ogni memoria: laddove dubito di conosce- 
re la più teecùia che vide più di dietro che datanti , 
seduta ad un camino, nel guale non vide fuoco (*). 
Sedere ad un camino , se con fuoco , nel bollente 
luglio: se senza fuoco, a far che? Sciocche imma- 
ginazioni I Ma la falsità è espressa : fa figlia era di 
elatura più alta delta madre I E costei non vide che 
seduto! Non mancavano gli elementi di confronto 
per giudicarne? 

Cosi l'impunisla folleggiava delle Tagliali. Ten- 
ta abbozzare il ritratto della Bergando , e ne rife- 
risce la statura medioere , la corporatura minuta 
(nel che andava errato), la carnagione piuttosto scu- 
ra , la faccia alquanto scorna : si accinge alla rico- 
gnizione , e rimane dubbioso , avvegnaché gli sia 
mostrato fra due donne d' aspetto e di persona dia- 
somigliantissime: lochè aveva notato nella difesa 
scritta (**). Ciò solo, io diceva, basterebbe alla vit- 
toria della causa: essenzialissima è la prova del- 
r identità della persona accusata. Averne certezza 
è d'ogni criminale giudizio fondamento supremo. 
0 II Bagni esita , e Voi dichiarerete esser certi: il 
Bagni non sa dire se fra quelle tre vi abbia la Ben- 
gando, e quale sia, e Voi la scerreto per mandar- 
la al patibolo? s Per ultimo notai , che l' impuni- 
sla ebbe agio di comodamente osservarla , salendo 
con essa in bel lume di giorno le grandi scale ; 
che la curiosità naturale in chi si trova avvolto 
nel mistero del delitto doveva provocare l’ atten- 
zione , fare più acuto lo sguardo; che a serbare in 
mente anche per lunghi anni la forma d'un volto, 
sicché tu valga a ravvisarlo rivedendolo , è spesso 
opera d’un solo sguardo e di un solo istante: con- 
chiudeva, che fulminare una sentenza di morte in 
colai dubbio sarebbe inaudito. 
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Ricordata la Cimosa Endclica di Benedetto XIV 
(Coatit.* 29 marzo 1744), la circolare di segreteria 
di Stalo 24 agosto 1780, esposta con forti colori 
la infamia della delazione carceraria , e rapida- 
mente mostratane la funesta influenza in tutto il 
Bstema sociale, si compendiava il discorso nelle 
proposizioni seguenti : 

— Giuseppe Bagni , carico di delitti , caduto in 
potere della giustizia , vede la estrema pena esser- 
gli inevitabile; più malvagia egli rende la sua con- 
diziono fuggendo dalle carceri, e commettendo un 
nuovo enormissimo delitto. 

Eccolo di nuovo nei ceppi. Frattanto , per cura 
dei magistrati si viene preparando ampia materia 
di futuro processo : il Bagni , collegatosi con cu- 
stodi e carcerieri, fornito degli opportuni ammae- 
stramenti , concepisce il progetto della impunità : 
unica via di salvamento. 

A questo fine gli è necessario farsi autore dì un 
sistema nuovo, maraviglioso ed insperato; porge 
r orecchio , e lusingatore delle opinioni , crea la 
calunnia della Bergando. 

Ma questa parola usciva a cose pensate e matu- 
re: ossa è preceduta e preparala da una serie di 
prove , frullo d' industre fraudo in vano celala. 

L’ esame di queste prore fa chiaro eh' elle sono 
guaste da turpi arti: inabili a convincere, vitupe- 
rose , illegittimo. 

Il sistema impnnitarìo, continuazione drquesto 
cupo ed intestino lavoro , non è munito di prova 
alcuna diretta: non testimoni , non documenti : 
I impunista non dà altra prova ehe té etmo. 

Mancala ogni prova fuori di lui , sono o incon- 
cludenti 0 indegne di fede quelle che een^o da lui. 

Però che bisognerebbe escludere i» lui ogni ori- 
gine dì scienza che non fosse dal delitto o pel de- 
litto. 

Ma sì dimostra il contrario, risultando gli avuti 
ammaestramenti o la possibilità dì averne. 

Onde le descrizioni e ricognizioni { soli mezzi di 
prova) perderebbero ogni prestìgio, nel dubbio di 
quella scienza. 

Ma la fallacia dogli esperimenti e il difetto delle 
regole e delle forme , che della veracità loro esser 



dovrebbero mallevadrici , non lascia in alcun fer- 
mo e certo luogo riposar l' intelletto. 

CAPO II. 

Seconda condizione del rescritto: Cimpuniila di- 
ca f intera verità. Non lasciai cosa alcuna inosser- 
vata: dalla più sottile improbabilità alla più afìic- 
ciata menzogna; dal tenue dubbio al fatto lumi- 
noso e solenne: tutta discorsi la scala degli argo- 
menti ebe miravano a stabilire nell’ impunista la 
professione della falsità. 

Nel che io trovava più fortemente espressa la 
acelleraggine sua : in quanto che il non provare 
poteva essere peccato di fortuna , e alla line non 
era che ouunisrions; ma il dir falso 6 commissione 
e delitto. 

Altro conseguente importantissimo è che la fal- 
sità di un luogo suppone la falsità di tutti gli al- 
tri: secondo l'assioma forense: mtndax in uno mn>- 
dax in tato. Difesa mollo efficace a far radere in 
discredilo lo cose asserle e non provale, è dimo- 
strare quelle esser false che sono provale. A pro- 
vare le quali falsità io tenni due vie , I’ una roen 
retta , e I' altra più : ma aroendue conducenti con 
logico rigore allo stesso fine. 

« La improbabilità di un fatto, disse Bentham, è 
a una specie di eontrateetimonianza generale che 
c dispone a farlo rigettare , qualunque sia il mi- 
t mero dei testimoni in suo favore. » La teoria 
delle improbabilità suol essere alle difese comu- 
nale e fecondissimo argomento : arme che il fisco 
ha Iratlala sino all' abuso. 

E quivi, poiché nella difesa scritta n' ebbi lun- 
gamente Iratlalo, procedetti con maggiore rapidi- 
tà , seguendo l' ordine storico del rivelo. 

* La giornata impiinitaria comincia intorno la 
mezzanotte del 28 luglio , e finisce nel di successi- 
vo presso r ora medesima. Può comodamente di- 
vidersi in vari punti che veniamo divisando: l.° 
Fuga dalla rocca di Cento. 2 .° Congretto nella tlalla 
aeierta dello Spadoni. 3." Ricotero preso dal Bagni 
s Duo nella casa delle Tagliali , e del Bonazza pro- 
so la otietta del naso di legno. 4.° Ingretto in caia 
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B$rg<inào. 5.^ ConrertazioM nella casa dello SpadO’ 
ni dopo il deliUo» 

9 La stiiria lid Bagni è molto somiglianlo a quei 
racconti che la immaginaiione ha trovalo per sol- 
lazzo degli uomini, celio diciamo romanzo. Ei si 
compiace delle ombro o del mistero, di ardilo fan- 
tasio , di accidenti fuor del comune e strani, al fi- 
ne già osservato di sollevare le monti e farsi cre- 
dere di coM* stupendo rivulator necessario. 

a 0«e si conceda che insieme al Bagni , il Duo 
ed il Bonarza meM*olassero le mani nell’ omicidio 
del Bergamlo , certo è che Ira la fuga dalle carce- 
ri di Cento , inlervcniita la notte del 28 luglio , c 
il delitto commesso nella vegnenle , appare una 
colai connessione quasi intrinseca e naturalo . Ma 
il Bagni , con stoltezza pari ail' audacia , lo ne;;a • 
Che i fuggiti precipitassero da Cento a Ferrara 
con certo disegno , Io mostra evidente quel corre- 
re aflaonoso che fecero per tutta notte senza devia- 
re o prender riposo . Co vago proposito di com- 
mettere delitti non vale a dichiarare cosi gran 
furia. Molto mono il temerario ardimento di 
penetrare in lunghi popolosi durante il giorno: io 
liiV>ghi ove taluno di loro era notissimo . Ma , al 
dir di colui, Io Spadoni, capo di tutta la impresa, 
era ignorante di t|uella fuga • Di fatti , al vedere 
il suo diletto Duo (in altri tempi suo famigliare), 
si maravigliò forte; e visti ì compagni che aveva 
seco , tenne che fortuna avesse inviato al suo bi- 
sogno insperato soccorso (1). La quale ignoranza 
dello Spadoni , non credibile nel processo KrUtOf 
nel terlMile è divenuta pressoché evidente falsità . 
Nè altri dica che quella ignoranza dello Spadoni 
poteva essere affettala , e per non farsi scorgere 
dai compagni del Duo. E no I poiché coloro , sco- 
nosciuti ancora , li volea subitamente iovitati al 
banchetto di sangue . Né si aggiunga che alla fine 
era indifferente ai Bagni dire il contrario: giacché 
per questo appunto si dimostra che costui ha in 



odio sopra ogni cosa la verilà , se la simula e tace 
quand* anche il dirla non gli c«>&ta nulla . 

9 Pervenuto il Duo coi seguaci non lontano da 
Ferrara, ecco farglisi ìucontro un inroguilo, che 
ohbeilienle alTordine del cencioso vagabondo, re- 
casi inc<»Dlanente allo Spadoni , che dopo circa w» 
quarto d’ora s’approsenla . Anche quell’ inco^ni/o 
è una malia fantasia del Bagni , e ne ilà prova egli 
stesso. D'onde veniva colui? Si dirigeva certo la 
città (2). Ma nel processo orala: « riiomo incogiii- 
0 lo che Paolo Duo pregò di entrare a chiamare 
« Spadoni, cerwro dalla porla della città (3). • Nel- 
la quale discordia leggi la menzogna evidente. Lo 
Spadoni, sopraggiunlo, si ravvia verso la città 
colla infame brigata, che introduce per via strana 
e dirupata onde fuggire la gente. Già dato è rav- 
viso: (i) come scenda la notte, si raccoglieranno, 
lupi vili e feroci, per calar sulla preda. Perchè 
dunque entrano la città splendente il sole? Perché 
il buon affare che 5pa<^/ont ha per le mani , non può 
comunicarsi in luogo soliogu : perchè quella follia 
d’ itiollrarsi nel pi^i folto dell’ abitalo per trovare 
stanze accomodale ad un concilio ove non si dico 
nulla; ove non si fa che divorare alcuni cibi uon 
si sa d’onde o come l'accolli? Imperocché vi è no- 
lo che la ftalla detta dello Spadoni é mollo adden- 
tro la città; non vi si giunge che per vie , lo qua- 
li, nello prime ore dri mattino, in giorno di lu- 
nedì, sono dense di popolo: luogo di libero ac- 
cesso ad ogni gente, e i.n caso di sorpresa , chiuso 
ad ogni scampo. 

« Certamente quel giungere ioaspetlalo, stu- 
pendo, mirabilmente opportuno; quei vani aggi- 
ramenti, queir inutile congregarsi in luogo pieno 
di pericoli, sono creazioni del Bagni. Che diremo 
quando si vedrà che la stalla più non apjHsrtiene 
allo Sjìadonif 11 quale, lasciandovi rifugiali a 
porla socchiusa, esce all’ accalto di un qualche ri- 
covero per guardarveli insiu che suoni l'ora. Cor- 



ti) Rivelo del Bagni, Proc. f. SIS. Marini, Proc. f. 4SI, 4S;i. 
(Z) tomy rivelo. Proc. fot, 515. 

(8) Proc. lerb. 

(4) Vedi il rivelo. Proc. fot. 5is. 
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re molte strade, entra più case, tentale vince per- 
sone che fino a quel di ebbero voce di oneste, tro- 
va le stanze , siringe i consigli : iodi si reca alla 
propria casa , ne trao vestimenti per Duo; ed an- 
che si mena diolrn Antonio Zigtotli; c lutto quello 
nel volgere di pochi minuti (t)! Indovino c ope- 
raloro del pari maravigliosol Preveduto avea lo 
scampo mentre creava il pericolo: senza di che 
non avrebbe rivocali i proscritti dalla propizia so- 
litudine. Ma perche quella pluralità di nascondi- 
gli? Perebà Duo e Bagni nella casa delle Tagliati, 
e in altro luogo il Bonszza (d)? Perché disgiunger- 
li, perchè molliplicaro i conGdonli ed i complici , 
scemare colla divisione le forze; far più ditTtcilì 
le comunicazioni , quasi impossìbile la concentra- 
zione, i rischi maggiori? Ecco un mistero o, a 
dir meglio, una falsità che verrà in aperto quan- 
do dalla ragiono delle probabilità passeremo a 
quella dei fatti. » 

Qui non finivano gli assurdi : ma seguitando 
una linea più concentrica , Uilla segnala pur essa 
di assurdità o di follie, in brcv'ora si perveniva 
sino al più vivo della quìstione di fatto. I/ipotesi 
fiscale dell' ingrosso nella rasa Rergando sulle cin- 
que pomeridiane che la difesa costanlemenie ne- 
gava, era prra^ula ed arcompagoata da circo- 
stanze aiisai gravi e degne di minuta considerazio- 
ne. Il qual esame trovando luogo nell'ultima par- 
te delia difesa, volentieri intralasciava per amore 
di brevità. Veniva la folla degli argomenti diret- 
ti delle molliplici falsità ebe fanno turpe e defor- 
me il rivelo. E poiché d’ngni cosa ai doveva tener 
conto , la difesa con ordine procedeva dai minori 
ai maggiori argomenti. Primieramente negava al 



Bagni cb'ei si fuggisse da Cento nell'ora divisata. 
Mentri io andava verso casa mia ( ad Alberone) , $ 
mi trovata eotli due compagni di fuga distante da 
Cento circa un mìglio t mezzOf sentii suonare mezza* 
notte. Cosi il Bagni . AmmcUo che calali sì furono 
dalle torri, il Bonazza si recò alla Pieve, e eh* es- 
so Bagni e Duo indugiarono tanto eh’ ci tornaaae. 
Ora da Cento a Pieve è l’andare d’ un miglio: né 
oltre mezz'ora si occupa net fare e rifare questo 
cammino . Altrettanto a percorrere il miglio e 
mezzo cb'ei pone da Cento al punto in cui suonò 
la mezzanotte, compresa anche la fermala del Bo- 
nazza in Pieve. Il quale computo, come ognun 
vede , é slrottiutmo. Ne conseguita che la fuga , 
secondo il Bagni, awanoe non più tardi delle un- 
dici . 

Ciò è fslso. Tutto prova cho la mezzanotte era 
passala quando ì prigionieri discesero dalle torri 
della mal guardata rocca (3). Sottile fu la malizia 
del Bagni, che avendo falsamente sostenuto di es- 
sere giunto io Ferrara alle sei e mezzo antimeri- 
diane della iDaltina successiva, tanto rcndea meno 
assurda la ipotesi quanto l' ora della fuga antici- 
passe. 

Da Cento a Pieve ha un miglio : otto da Cento 
ad Alberone : da Alberone a Ferrara ventitré (i). 
Raddoppiale quel miglio percorso due volle: è un 
viaggio di miglia Irentatrè, non va quattro miglia 
all'ora un pedone per cosi lungo tratto e senza con- 
venienti riposi. Adunque camminarono ore otto 
ed un quarto. Perciò, parlili ad un ora dopo mez- 
zanotte, il giunger loro non poteva esser prima 
delle nove ed un quarto. Altri dirà: Tu misuri la 
via postale, ma le scorciatoie? Di queste non par- 



ti) Ni^lo spazio (Timi quarto d'ora circa lo S|taduiii avrebbe fermai» il palio rnlle Tagliali e colla Oampaniiil, 
ic cui abitazioni sono fra Iw» non poco disiami. V. il rivelo. Proc. f. 517. 

(8) Presso l'osicssa Lucrezia CamiianUii Hongiocclil, al cosi dello nato di legno. 

(3) Rapporto del cu>iodc. .VII. fol. ioti • Ei risepiK* la fuga ut>o r(»ra dopo mczzaiioUei • ^ 

Colla iecondino: erano passate le undici quando pojc mano oil« coniucle rilite j cAe durà circo mess ora. 
Coltkri sccomliuoj alle undici la vUila cominciò t né ebbe lermine ebe dopo un ora. 

Così Tassinari, delcmil» 

Il carabiniere Garulli , tornando dalla fiera del Poggeiio , volgendo le undici e mezzo , vedo il Colla sedersi atta 
luna fuor delta rocca. Il t)uo. Il Caro*. .Ifomauari, ecc. „ ^ • 

t4) Tabella delle disuiizc Ungali pubblicala per ordine delta Legazione di Ferrara , tome dall' esiralio di Cancel- 
leria, 89 Doveubre 1S3C 
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lò il Bagni. Oltracciò oaaerro eh' egli era notte : 
onde ami malagevole si faceva il camminar per 
le campagne e pei tragetti. Aggiungi la fermata 
non breve del Bonaiza in Pieve, l'altra del Bagni 
in AIbcrone. ^'ota che il lungo fonato ozio delle 
carceri, e il portar dei ceppi fa la persona inerte, 
e mal' alta a troppo violento esercizio. 

Ed altra falsità dimostrata dal fatto ora il con- 
gm$o mila Italia dillo Spadoni; Il quale, condotto 
in grande miseria , piò non aveva nè cavalli , nè 
sulla. Lo disse egli stesso (t), e il Fanti (2) e il 
Beoedelti (3). Erano cessionario un Hariolli , il 
quale depono: tenero quella stalla in subalBllu 
dallo Spadoni; e il contralto essere anteriore di 
due mesi e mezzo al San Michele del 1839: averla 
tantosto occupaU ritirandone la chiave dallo Spa- 
doni : avervi costui lasciato una sedia , che quat- 
tro o cinque giorni appresso si ripigliò , nè mai 
più in quel luogo ricomparve: quando v' erano 
cavalli , la sulla di solito rimaneva aperU , ma 
allora aUrvi a guardia la moglie di esso Mariotti; 
in altro caso mantenersi aorraU a chiavistello 
esterno , porUndosene egli in saccoccia la chia- 
ve (3). Per le quali parole è manifesto che ben 
quindici di innanzi la stalla aveva mutato padro- 
ne. E apertamente diaselo il .Mariotti, domandato 
M lulf epoca dell' omicidio fotte leguito il lubaffillo; 

• tale contratto, cosi egli , era wjuilo èeniin'mo da 

• diverti giorni , non mprn dir quanti, e facevo già 

• «so di quella elalla (4). . All' accolla degli as- 
sassini siffatto luogo? Un luogo posseduto da un 
terzo ! So non fosse cosa stolu e ridicola mercare 
per cosi inutile congregazione Unto pericolosa 
sUnza , si aggiunge che subiUnea e fuori d’ ogni 
aspettazione essendo sUU la venuU di coloro, non 
poteva lo Spadoni averne patto col Mariotti. Co- 
mo adunque poteva dire: Pi aipstto alla mia Italia? 

E quale arbitrio era il suo nelle cose altrui ? Gli 



uomini e la luce gli conviene fuggire, ed egli no» 
solamente adopera il contrario , ma gl' infami sa- 
telliti senza immaginabile ragione alcuna pensa 
di raccogliere io luogo che non gli appartiene sen- 
za pur darne avviso al padrone ! Si aperse con 
violenza la via l' uscio atterrando? 0 serbavasi a 
tant’ uopo una seconda chiave? E sperò di coglie- 
re un hel momento che il Mariotti se ne stesse 
fuori per dare compimento al suo disegno? 

Le fantasie fiscali erano queste: in sosUnza al 
potente argomento non si trovava degna risposta. 
Perciocché , dato che lo Spadoni possedesse una 
seconda chi.vvo, o sforzasse la porla, egli espone- 
va sè ed i complici ad una sorpresa lostochè o il 
padrone o altri sopraggiungeaae ; e quale necessi- 
tà costriogevalo? La falsità era palese. Dopo la 
quale dimostrazione ti procedeva all'esame di fatti 
gravissimi; ed oserò le mie stesse parole. 

« Maria Bur^clli Tagliati e Paola figliuola, in- 
sieme al marito e padre rispettivo , vivevano sot- 
tilmente di un loro piccolo traffico di vino , o al- 
bergando alcuna volta qualche forestiere di umile 
nazione, più non potendo la povertà del luogo 
che abitavano. Ivi disse il Bagni avere preso al- 
loggio col Duo in quel giorno 29 luglio. L’ inven- 
zione poteva ritenere aspetto di verità senza quel- 
la incomprensibile disgiuozione del Bonazza, e 
qualora anche l'alloggio di costui non si provasse 
falsamente immaginato, conte vedremo. Ma il per- 
petuo negare delle donne, purificalo alla prova di 
lunghi patimenti , dimostra anche questo luogo 
della storia essere falsità e calunnia. 

a Argomento, o Signori, che muove a indigna- 
zione e pietà. Interrogale il IO agosto sul presUto 
alloggio, le sventurate negavano; negavano fer- 
mamente in un seconda esame (5) . Signor Presi- 



ti) Proc. (bl. 154 ». 

(4) Proc. fot. 1014. 

(5) Proc. fot. 1647 e segg. 

<t) Proc. fot. 1654. 

(5) All. f. 114. Proc. f. 75S e segg. 
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dente , voi ne decrelule l'nrreslo il 23 sollerobre. 
Vi parve doveuero esperimenlarsi col carcere. Ma 
le donne pertislevinn ; il novello esame confer- 
mò i precedenti (I). Voi puniste l'ammirabile co- 
stanza con un decreto cbe le sottoponeva a proces- 
so di spergiuro. Signor Presidente, voi avete cor- 
cala la verità; ma, perdonatemi , la via non era 
quella . Vi mancava il fatto, e voi lo supponeste; 
vi stava innanzi la legge , e non l' avete seguita. 

( L' articolo 303 è cosi espresso: a Se un testi- 
a inonio reiteratamente esaminato si trota inam- 
a IradJizione coi precedenli tuoi doni a non nuda 
a ragione flautibile della ditenild, I’ esaminante 
a può farlo ritenere in arresto, e fattone rappor- 
a to al Capo del Tribunale, si decida della durata 
a dell' arresto, per isperimentare in quale dotto 
a persista e nel caso per far procedere come di ra- 
a gione . a Signor Presidente, questo non era il 
caso; poiché le testimoni avevane costantemente 
durato in un solo detto. 

a Ma II 30i ? a RiiulUmdo dal processa che il 
a letlimonio abbia certezza otcienia tPun fallo, ed 
a egli dichiari ignorarlo , o ricusi di riferire le 
a circostanze sulle qnali viene interpellalo , 0 non 
a risponda catrgoricamente alla domanda del 
a processante , viene escusso colla enanifeetazio- 
a ns della proto che ti ha contro il tuo contegno , 
a ed avvertito che persistendo sarà tenuto in ai^ 

a resto. — 305 Finito l'esame, e persistendo 

a il testimonio nel contegno stesso , si fa effetliva- 
a mente trattenere e tradurre in luogo d’ arre- 
a sto . a Diasi che il fatto mancava . D' onde ri- 
sultava , signor Presidente , che il leetimonio aveete 
certezza e eeienza del fatto ? E' bisognava in primo 
luogo slabilireresistenza del fatto stesso, indi ve- 
nire alla seconda conseguente ricerca . L' accusa 
e il riferimento del Marini di un supposto detto 
dello Spadoni , erano tutte quante le prove . Ma 
r accusa non fu mai prova ; nè tale ai è il rapporto 
di un infame delatore : rapporto d' incoerente e 
assurda confessione stragiudiziale di un reo nega- 
tivo . Anzi , come si è mostrato , costoro erano so- 
li) Proc. f. 7S5. 

To». IV. 
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la una cosa ; e congiunti formavano I' accusa . E 
voi per la virtù d' un’ accusa decretaste, signor 
Presidente, essere stabilito il fatto che i testimoni 
negavano ? 

a Farmi anzi , se non erro , che la prima ri- 
cerca non abbia giammai occupalo il pensiero del- 
la curia : imperocché la esistenza del fallo é stala 
sempre in questo prosesso un principio fuori del- 
la discussione; un assioma da cui sempre si parti- 
va U fatto i certo: come adunque si può negare da 
voi la scienza di esso ? Per verità se riceveste in 
casa gli assassini , doveste vederli : ecco evidente 
la falsità del vostro negare. — La maggioro di 
questa sillogismo si riproduce ogni volta che l'im- 
punisla si trova in lolla con testimoni , come un 
calcolo variamente fatto e rifatto , ma che si attie- 
ne ad una base costante . 

s Dio eterno I La leslininnianza dello Tagliati 
non era forse assunta a sperimentare la veracità 
deH’iropunisIaT Come dunque fu istituito un con- 
flitto fra ciò che é legittimo e ciò che non lo è : 
fra lo forzo provanti e il mezzo che ne dipende ? 
Qui non poteva esser lotta, ma successione d' idee, 
non discussione , ma discorso . Ma questo non era 
conflitto : si bene strazio d'ogni logica. Tu pro- 
duci un documento cbe s'impugna di falso; a 
provarlo vero non ti abbia altra via che l' esame 
dei testimoni presenti alle firme : negano costoro 
la verità dell'alto ; e vi sarà chi ragioni : l' allo 
esser vero , quindi falsi i testimoni ; o non piutto- 
sto : l'atto esser falso , perché i testimoni , costi- 
tuenti la prova legale , tale lo dichiaravano T Se 
altri ponesse per vero il disputalo, terrebbe certa- 
mente vizioso ragionamento : ma predicare per 
vero ciò eh' è provato fallo , é follia . Il ttriflcan- 
do non ha valore innanzi al verificante : peggio 
poi questo a quello posporre. Ma qui non si an- 
dava per la sottile- Se le poverelle avessero accon- 
senlilo alle pretensioni fiscali , oh I quale trionfo I 
ma fecero l' opposilo : non imporla : già era fisso 
cbe il fatto doveva esser vero: dunque le testimo- 
ni erano false . 

7 
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« Signor Preaìdonle , molte cose erano a con- 
siderarsi prima di rinviare cosi importanti te- 
stimonianze. 

« Il processo non ha segno alcuno che lo Spa- 
doni si presentasse alta casa dello Tagliali in quel 
29 luglio . Nè ai giorni precedenti , nè mai . CiO 
esse mantennero con ferma asseveranza , cono- 
scendo lo Spadoni come un vicino, e nulla piiì (l). 
Nè di famigliarità o dimestichezza fra loro appare 
indizio veruno . Con ciò è tolto a reo consenti- 
mento potentissimo stimolo. Più: diviene assurdo 
ed impossibile che lo Spadoni , tentate con pìglio 
improvviso le mal conosciute donne nello sparo 
di pochi minuti (quanti no assegna la storia ino- 
punitaria ) potesse condurle nell' iniquo divisa- 
mentn dì ricettare i suoi complici , Resterebbe il 
seduttore per eccellenza : 1' oro ; ma ctduì era un 
miserabile. D'altra parte le povere donne mai 
non furono tinte di delitto, come consta dalle loro 
fedi fiscali. Laonde sarebbe irragionevole il so- 
spettare un ricettamento doloso. Dico anzi che in 
ciò il fisco è concorde : poiché esso non procedo di 
eomplirild , ma di sperjiuro . 

a Ma concesso , signor Presidente , che le Ta- 
gliati non sono complici del delitto, I animo loro 
essendo stalo di alloggiar forestieri non di ricove- 
rare assassini , I’ accusa ha perduto la sua princi- 
pal forza , perciocché maneborebbo la ragione del 
falso deporro polendo esse solamente nella verità 
trovare salute . Ma forse pauroso che non si ascri- 
va a colpa il fallo innocente , prescelsero di men- 
tire per cessare tanto pericolo . Altri disse più 
scioccamente che questo fecero per non frornrsi in 
ffwti eolio polizia non avendo la licenza di dare a 
dormire (2). Signor Presidente , le testimonio ave- 
vano risposto sostenendo con fermo coraggio 
r esperimento del carcere. Questo era anche trop- 
po : vinta la prova , il vano sospetto era purgalo ,■ 
che si voleva di più? L' esperimento dei tre giorni 
è sollenlralo all’ antica tortura ; ma vi era un con- 
tine che anco i barbari rispettavano, nè si esacer- 



bava il tormento sino alla consumazione. Quan- 
to a sé le povere donne avevano provalo la verità 
delle costanti loro affermazioni . I.a prova consi- 
steva nell' avere durato la vergogna c il tedio della 
carcere , I' affanno di tanta inquisizione; nell’ ave- 
re sostenuto con impavido sguardo l'aspetto di un 
disperante avvenire . Gran fedo merita , signor 
Presidente , quella dimostrazione che è suggellala 
da tanto dolore . Perchè a questo martirio sì offe- 
rivano esse? Posto che dolMomenle avessero dato 
albergo a gente di mal affare qual pena potevano 
temere maggiore? Ma se la libertà avevano innan- 
zi (e n' era certo ciascuno che deponesse a favore 
del fisco ) perchè vollero tanto patire? Por la sal- 
vezza d’ uno Spadoni non parente , non amico , 
pressoché incognito, spregevole per aè stesso ed 
in fama di gran colpevole? O per amore degli sco- 
nnsciiili compagni peggiori di lui ? Che se alcuno 
le volesse cosi stoltamente innamorato di colui , 
morto ch’ei fu , perchè si mantennero nello stesso 
proposito? lo ricorderò lungamente gli sparuti 
volli delle sventurate che qui nei primi giorni dei 
dibattimento sedevano sul banco dei giudicabili : 
quelle pallide labbra che mormoravano la preghie- 
ra , 0 gli occhi eh' esse figgevano lagrirooai nel 
crocifisso che pendo , o Signori , sul vostro capo . 
D’ogni cosa, sin della vita, fecero sacrificio. 
Taccioche r|una il padre, l’ altra il marito , che 
forse avrebbero potuto salvare , hanno perduto 
ne' rigori del passato inverno ; desorto d'ognì loc- 
corso , su letto di paglia . Ma il dolore divenuto 
intollerabile da umano potere una ne spense, po- 
chi di sono : essa cadde qui , fra noi , nell alto di 
essere condotta alta tremenda sala, sugU occhi 
dell’ impunista il cui sorriso mettea fremilo. La 
vecchia madre stringeva con forza convulsa il capo 
delta moribonda, e sé stessa e la figlinola gridava 
innocente . Non era innanzi ad un tribunale della 
terra che si faceva tale protesta , o Signori : e su- 
blime ora la parola che usciva di mezzo a quel, 
r affanno disperato , in momento cosi solenne. Un 



(!) Pntf. tol. 139, 764. 

(8) Proc. fol. 1P08 Laluga . Forse Duo e Bagni rliiwwrrt» a do4‘mire ? 
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lugubre silenzio possedeva qneslo luogo , e par- 
vemi scorgere io taluno di voi alcun seguo di quel- 
la commozione che in me gemea profonda . Possa 
non essere indarno I 

I Quanti mali seguitarono la violazione d’ una 
legge 1 Eppure potevano avvenire maggiori : ch6 
alla Gne i corpi furono straziati, ma non si vinse- 
ro le coscienze , non venne soffocata cogli argo- 
menti del terrore la verità. Essa risplende ancora, 
e più viva per la virtù di quelle tormentale. Lo 
quali hanno voce e fede di lesliinoni comecché la 
curia abbia tentalo spogliartene trasformandole in 
accusale . Questa alchimia non era in poter suo; 
raccoglie i falli , ordina le prove: ma al pari dello 
storico non giudica del valoro di essi ; o se falsa- 
menlo giudica , non é dal suo affetto di sistema 
che la verità dipende. Facile è il dire : essere fal- 
sa r affermazione che a te non piace ; facile é il 
sovrapporre al testimonio la cappa del reo, perché 
ove egli avrebbe un difensore abbia un consorte 
di pena . Ma quella prova luminosa delle falsità 
impunitarie non ci poteva esser lolla . Noi ci ap- 
pelliamo ad essa conGdeolemenle : e le lagrime e 
gli strazi 0 la morte di cui abbiamo tessuto mise- 
rabile storia , giltiamo nella bilancia onde più to- 
sto trabocchi . 



« Continua l' abuso di violentar testimoni . Che 
il Bonazza avesse altrove ricovero che nella casa 
delle Tagliati , lo pretendo il Bagni : e il Marini fa 
dire allo Spadoni a che Paolo Bonazza fu da lui 
a condotto nella bettola del naso di legno dopo 
tt avere fatto entrare Duo e Bagni nella casa delle 
• Codigoresi (*). E dopo l’ Ave Maria aveva man- 
« dato a levamelo Giglio Amedei . a Lucrezia 
Bongiocebi Campanini è l' ostessa di quel luogo . 
Eubtdt la tinaia dello Sfodoni e dell' Amadei . 
A ceca alloggiato il Bonazza alcuni giorni del mese 
di giugno ; ma in quel lunedi 29 luglio noi vide che 
la sera , poco dopo f ora di notte , tolto il portico o 

f) Proc. fot. «ss. 

(t) Proc. r. 793 a SOI. 



andito della cosa , tornando essa da certe sue faccen- 
de . Le càiese da mangiare , ma sapendo eh' egli era 
fuggito dalle carceri lo accommiatò , per non trotare 
imbarazzi colla giustizia . Tentata ed ammonita 
fermamente rispendeva solo essere cenuto il Bonaz- 
za e solo partito; essere falso che s' intrattenesse pres- 
so lei in quel giorno : confermata non conoscere lo 
Spadoni , non conoscere t Amadei: qsseeta estere la 
terilà . Nel 23 novembre , il giorno stesso in cui 
ordinava si sostenessero le Tagliati , il signor Pre- 
sidente ordinava 1' arresto di costei . 

< Ma la ragione mi è oscura. Salvo il Marini 
ninna prova si leva contro di lei. Il Marini rac- 
contatore di un supposto racconto dello Spadoni . 
Il Marini Gaocato dalle sue proprie contraddizioni 
e dalle altrui. È costei donna d' intero costume, 
difesa dalla voce concorde di sei testimoni che, 
come vedremo, non erano al suo dire leggier fon- 
damento. Ma prevalse un Marini: e la testimone 
fu carcerata. 

a Quale procedimento! Si aveva una testimone 
che certiGcar poteva il falso o il vero di quel de- 
posto : ma prima la deponente fu sostenuta , indi 
si guardò se bene o male si fosse fatto. In altri 
termini, prima la pena, poi la inquisizione del 
fallo. La Veneranda Campanini, cameriera, fu 
intesa quando già la padrona espiava nulle carceri 
il delitto di non avere spergiurato. Essa confermò 
in ogni parte il detto di lei, e con certissimo argo- 
mento riprovò il Marini raccontator di bugie: veri- 
tiero il Bonazza che ammise il suo andare all’ oste- 
ria della Bongiocchi circa sull' ora divisala (IJ. Che 
farsi? Deir aver posto le mani sopra un innocen- 
te , il fatto era chiaro ; laonde conveniva o disfa- 
re con vergogna il già fatto , o qui pure tramuta- 
re il leslimooio in reo e procedere di spergiuro. 
0 fosse pentimento, o sospetto non il troppo uso 
di siSalle macchine producesse alla Gne non re- 
parabile scandalo , la curia usò il rimedio dei ti- 
midi , e descrisse la diagonale. Non ardiva rias- 
sumere la carcerala per interrogarla di nuovo se- 



Digìtized by Google 



52 



cofido il prescriUo dcir articolo 306 (1),doo ar* 
diva rilenurla più luogo spazio. Era cerio che la 
povera donna che già sofTeriva con costaolo aoimo 
la dura prigiooia . avrebbe confermato le sue de- 
posizioni con quella forza che nasce dal vero con- 
giunto a giusta indignazione : e il fisco ne avreb- 
be scapi lato ugiior più. Il fisco che la curia acca- 
rezzava culla uniauilà di un tutore invaghito della 
pupilla. Perciò nascosamente, io silenzio, senz’al- 
tro esame , alla mal soslenula testimone furono 
dischiuse le porle del carcere , ed essa fra sordida 
e purgala , uè rea uè innocente rinviala alle con- 
suete faccende. 

a Per colali esempi si faceva manifesto che la 
usala traoqoilliià non presiedeva alla compilazio- 
ne di questo processo: che la curia uun si lasciava 
reggere dagli avvenimenti ma voleva guidarli; uè 
aeguiiava l' ordine dei fatti ma si prefiggeva di su- 
bordinarli alle suo creazioni . Insolito costume , o 
Signori , ebo non valeva a cuoprire la falsità del 
rivelo; ma che spargendo il terrore costringeva le 
coscicuzo , dall' una parie incoraggiava i delatori 
accarezzando la menzogna : dall' altra potcnlemen- 
le impediva che le verità utili alla difesa germo- 
gliassero e venissero in luce. Mi affretto a darne 
prova novella, o degnissima di ricordanza. Egli è 
uno degli episodi più ìinporianli della causa. 

a Abbiamo discorso per via di ragion naturale 
quello falsità della storia impunilaria che si pato- 
uo nel tratto che è dalla fuga di Cento al perveoi- 
meolo de' fuggiaschi io Ferrara. Ora secondo il 
nostro metodo diremo come queste falsità siano 
dimostrate dal fatto . 

« Che il Bonazza si dividesse dai compagni di 
fuga per recarsi a Pieve, terra un miglio distante 
da Cento , è fuor di quisUooe. Basta ciò ad esclu- 



dere che si portassero di conserva da Cento a Fer- 
rars. Imperocché non si vede ragiono por cui, es- 
sendi» costoro stimolali dalla gran fretta che dal- 
r andar loro fu manifesto , 1’ uno dovesse fare op- 
posilo cammino, mentre con vano e pericoloso in- 
dugio gli altri aspettavano. Taccio che quest’in- 
dugio non potè essere di breve spazio , alante che 
il Bonazza in Pieve s'intralleuuc in più luoghi, 
come vedremo. Taccio che questo suo iutrallcoer- 
si fu inutile o quasi per giuoco , talcbé punto non 
parca uomo da molesta e pressante cura sollecita- 
to (2). Ma egli è notabile che si fermasse alla ca- 
sa dello Pellizzari , presso Porla Asia , vie più dai 
compagni allungandosi [3). Meudicaudo andava 
qualche smxujrso dalle surelle, per che tornar non 
doveva a mani vuole. Egli cuuipariva io Pieve 
inaspettato, in sembianza di notturno spettro, 
mentre ogni cosa era quieta, \uove cagioni per- 
ché la sua partila non potess’osst^rc cosi tosta co- 
me il fisco pretende. Ma V argomento viene a più 
strette parliadarità. E si raccoglie certissima pro- 
va che il Bonazza non era coll' impunùta nei (empì 
e luoghi da esso raccontali , essendo espressa U 
prova dell' alibi, 

a Mirabile giuoco, fare ebo tei testimoni svani- 
scano come una visioool mai non fu adoperala si- 
riiil arie da veruna inquisizione per rilevare un'ac- 
cusa evtdenlemeiile calunniosa. 

c Nella stessa notte del deliUn il Bonazza si era 
reso prigione. Ferrea agli accusali era quella por^ 
ta che agevolmente si dischiudeva ai parligiaoi 
dell’accusa: bugiarda la pietà che talvolta si usa- 
va, e non altro che mezzo d'inganno. Persona 
adunque non poteva conferire coi Bonazza , stret- 
tamente rinchiuso, ué egli con persona. Pare dai 
fondo di quel carcere egli offeriva una coartata 
ch'ebbe luminosa verificazione. 



(4) ■ Nel tcruituc di tre glorili il procc>saule sottopone a nuovo esauw (U tc^inonfo in esperimento) e qua- 
• toni si presti per la verità viene rimesso in libertà. • 

(1) Fra le altre cose è ossenabllc eh' ci batte con sassi fuiestra d'Anna Pellizzari « la figlia di lei, Franoe- 
kca, levatasi di tetto si mise con esso in parole; finché la madre la richiamò. Inutili discorsi die II bonazza certa- 
mente non truocava per >o:outà propria. lYocesso foglio 4452-f4ce. 

(5) biratli quelb ca^ è posta oltre quella del Vedrana t e la porta .Asia è In direzione opposta a quella di Fi^r- 
rara. 
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a Nel primo coctilulo (90 nitembre) rioconla- 
va r ora della fuga , il modo del viaggio , quando 
ci ginngesse in Ferrara, ove ai fermaaae. Reraloai 
in Pieve a cara della sorella Barbara , moglie di 
Francesco Vedrana , ebbe promessa di sussidio ; 
nella cui aspellazione si ritrasse in Inogo dello 
Asia. Ivi inulilmenle aspettando , essendo il sole 
gii allo , si rirondosse alla stessa casa , e ripeten- 
do la inrliii>sla, pose ordine che gli fosse porlato de- 
naro e cibo in altro luogo, presso certa carbonaia, 
fuori della terra . E cosi fu fatto: venne Barbara 
con altra sorella ; il denaro era scarso in soli quat- 
tordici luijocrhi ; onde una di costoro , rifatto il 
cammino , tornò con miglior somma. Intanto co- 
lui vide passare un Biagio Vedrana col quale si 
fermò, scambiando intorno alla sua fuga alcune 
parole. La via tenuta esatlamenle descrisse (1). 

a Più minute le parlicolarilA del secondo esa- 
me. Mentre in Asia aspettava la sorella, si avvisò 
d' un calzolaio che veniva di Pieve portante suoi 
arnesi sopra le spalle. Fu intorno alle sette ante- 
meridiano che rientrato nel cortile della casa Ve- 
drana vide la madre di un Giuseppe Zannariiii , 
detenuto, ebe del figliuolo lo ricercò. Ivi un’altra 
donna , zoppa , di un qoaraot’ anni , coinquilina 
della sorella, di nome incognito. Fermatosi poscia 
alla carbonaia passò di là un Felice Pellizzari che 
per via incontrava le sorelle (2). 

a Ecco la folla dei testimoni. Francesco Aretusi 
era quel calzolaio. Ardizzoni la zoppa coinquilina. 
Questi convminera perfettamente col Bonazza : vi 
convennero il Vedrana , il Pellizzari e la Zanna- 
rini (3). Ma a voi , signor processante , cinque to- 
stimooi non bastavano: e nello stesso giorno ( 16 
decembre) tutti quanti li faceste imprigionare. 
Prevaleva la usata novella ; cht il ritulo e la con- 
fezione UragindiziaU dello Spadoni , cioè il Mari- 
ni , avversavano que’ deposti. E già otto tulimoni 
erano venuti meno incontro a cosi gran forza: olio 



lalimoni avevano imparalo quanto è grave l' aria 
delle carceri , o duro il pane dei malfallori. Ma il 
fisco fu lieto della ritrattazione di que’ Picrcsi ! 
Signori giudici , invoco la vostra attenzione. 

a Poniamo su giusta bilancia lo ragioni che fan- 
no credibili tali testimonianze e quelle che vi con- 
trastano. 

0 Merita fede la qualità, la moltitudine dei te- 
stimoni : il dire spontaneo facile e pronto: il de- 
porre concorde ina senza studio di unità ; non di 
un fatto solo grave od impressivo , ma di circo- 
stanze varie minute sfuggevoli: non causa a men- 
tire ; non probabilità , non possibilità di condur- 
re una lunga e complicata frode. 

a I registri criminali fanno fede della probità 
di que’ testimoni (’). Adunque avrebbero subita- 
mente lasciato r antico costume per seguire I per- 
versi , per farsi complici dei loro delitti commet- 
tendone essi stessi uno enorme innanzi agli uomi- 
ni 0 a Dio. Né uno solo o due , ma ben cinque 
persone oneste avrebbero con pronto animo ab- 
bracciata r empia proposta. E perchè mai ? Per 
amore di guadagno ; o per vile paura : consueti 
stimoli al mal faret Ma , lasciando stare che uno 
d’ essi ( il Pellizzari ) agiato possidente non può 
crederti tratto a questo amo , quale speranza di 
guadagno dal Bonazza o da parenti suoi , tutti po- 
veri e quasi mendichi ? E chi da paura fosse mos- 
so, da una maggiore sarebbe stato vinto disfidan- 
do l’ira della giustizia. Ma posto che si avesse vo- 
luto , domando come potevasi : considerando, se- 
condo il già dello , che in impenetrabile prigione 
giaceva il Bonazza , e che assai dilBrile impreca 
era il bene intendersi su ciascuna delle narrale 
circostanze. Nè questa pratica potevano stringere 
senza saputa di lui i pafenti , poiché egli doveva 
esser primo a farne discorso. È degno di nota: non 
trattarsi di un fallo cosi importante e decisivo che 
il subornalore doveaae sperarne certezza di salute: 



(t) Pieve — Galllera— Poggio Renatlco — Torre dell' UcceOlno — Per porla Reno in Ferrara. B tosto all’ osteria 
del naso di letrno. Proc. fot. su e segg. 

(s) Proc. fot SIS c segg. 

(S) P. r. 967, 97t, 976, 980, 988. 

(') All. tot. 880. 
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poiché 0 poteva trovarsi su quel di Pieve nelle ore 
divisale e col Bagni nell' ora dell'omicidio. E noi 
ne dispuliamo non per difesa del Bonaria, ma per 
offesa dell' impunista a provarlo slollamcnle men- 
dace. Arroge che I' affermare di testimoni, la cui 
favella é semplice e piana qnale a verilA si convie- 
ne , ha fondamento negli alti e in tulio vi suona 
concorde. Massimamente chi osservi essere stato 
escluso che colui nel giorno alloggiasse ove il Esco 
ha supposto ; o al contrario essere provato che vi 
giungesse nel lem|>o eh' ci medesimo accenna. 

« Succedo altro argomento gravissimo. Nel ter- 
zo costituto il Bonazza aveva dichiaralo assai co- 
se , fra le quali ricordava un giovinetto Stefano 
Guizzardi eh' ei vide in compagnia di Biagio Ve- 
drana. E che sulle due dopo mezzanotte hatlé alla 
casa d' Anna Pellizzari; e ottenne il desiderala sa- 
luto della figliuola , secondo abbiamo notalo (t). 
Or bene e il Guizzardi e le donne con loro esami 
giurali provavano queste cose esser vere (2). 

0 Contro la forza congiunta di queste provo il 
fisco trionfa ostentando le ritrattazioni. Sono esse 
la espressione della verilif il disdire non è certo 
argomento che il detto sia falso, poiché l'uomo 
cade talvolta in tale sventura che persino del vero 
si pente. Egli é adunque sopra ogni altra cosa a 
investigarsi l' animo del ritrallanto e la cagione 
del ritrattare. 

E antica sentenza , non essere volontà libera in 
uomo schiavo ed in forza altrui; ondo i nostri pa- 
dri che osiamo chiamar barbari , deponevano il 
torturalo aflinché raliOcasso fuor del tormento la 
confessione che espressa dal dolore non si reputa- 
va valida. Ora é cambiata il modo del tormento , 
ma la tortura morale non é meno efficace consi- 



gliera di menzogne, poiché se quella straziava più 
gagliardamente i corpi, questa conturba maggior- 
mente gli animi agitando con insistente lavoro le 
immaginazioni. Quello adunque che 1' uom dice 
sotto r impero di questa forza non ha minore so- 
spetto di quello che confessavano i miseri straziali 
dalla fune pendenti. 

a Signori giudici, quo' carcerati avevano pode- 
ri , case, figliuoli ; li circondava fame , desolazio- 
ne, terrore di sgherri e di catene; si vedevano in- 
nanzi lunghe prigionie, galere , dispersion di fa- 
miglia, vita obbrobriosa : dall' altra liberti pron- 
ta, sicura, ritorno allo dolci consuetudini e ai cari 
parenti. Ab I gli uomini non sono eroi ; tali non 
conviene supporli ; tali non gli estima la legge. 

a Otto giorni sono udiste voi stessi il Pellizzari 
e il V'edrana sostenere che un sacerdote era stato 
introdotto nelle loro prigioni : e tanto sì adoperò 
che per lo spavento s' indussero a ritrattare (*). 
Non diverso è il linguaggio degli altri ritratlali ; 

10 r ho inteso : esso é costante od energico; e lo 
avreste udito , onorevoli giudici , se la difesa che 

11 propose gli avesse presentati : e perchè noi fa- 
cesse meglio é tacere. Io non posso dubitare del 
fatto: reo non tengo il saoerdete che poteva esser 
mosso da oneste cagioni. Né della oscura pratica 
tengo rea la curia; la quale però vedendo il subito 
minare che ì testimoni facevano fra il quarto e il 
quinto giorno quasi da unica o superior forza so- 
spinti, doveva pigliare sospetto di qualche mal in- 
gegno , e ricercarne. Allo spergiuro utile al fisco 
seguitò r usalo premio : la immediata liberazio- 
zione (3). 

I Né passi senza memoria il giovinetto Stefano 
Guizzardi che pure imprigionaste, signor proces- 



(I) Proc. fot. isn c segg. 

(1) Proc. fot. <tl9, lijz, ttso ecc. 

n Ecco II deposio del Vedrana cui si rlTcrisce il Pellizzari secondo l’ espressione del verbale • Intanto s' indusse 

• a ritrattare il primo esame in quanto che di sv-ra si recò al suo carcere il signor D. D C . . . . amico 

• del signor gclicc Pellizzari , e lo consigliò a riirallarc la prima sua deposizione , Immaginando un qualche prele- 

• sto per essere liberalo al pari del signor Felice Pellizzari , ponendogli In vista clic iieTscverando sarebbe andato 

• in galera i che aveva moglie e quattro flgli; c con qualclic scusa che avesse allegalo sarebbe sialo messo in II- 

• licrlli. • — Fdìenza 7 .sellembrc. 

(3) Il primo esame nd decembre (z»)i il secondo del Pellizzari nel ZO; degli altri nel il; dimessi oello stesso 
giorno. 
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nnle, perchè toi(enne ivcr veduto Ronazia nel 
luogo ed ora che al vostro sistrma non roaveni* 
va , e precisamente come il Vedrana. Deb I corno 
mai non vi cadde in mente cbe so il Guizi.irdi 
questo medesimo energicamente sostenne motto 
dopo (I) r arresto e la liberazione dello zio , com- 
prala a prezzo d'uno spergiuro, non poteva essere 
che verità. Di fatti posto cbe egli avesse avuto ani- 
mo d' aiutare per via di delitto il Bonazza (a cui 
favore ornai tutto il mondo sorgeval) rame poteva 
sperarlo poiché aveva veduto tornare impotenti e 
castigati cinque testimoni T Pure dal 33 marzo si- 
no al 15 maggio durò la carcere ; e più volle ad 
ogni minaccia francamente rispose ; finché vinto 
dal tedio, e certo di sua condanna, cedette. 

a Cosi stando le rose, retto giudizio sarebbe il 
dire in quel primo esame dei Pievesi essere la ve- 
rità; la falsità nel secondo: poiché il primo fu li- 
bero , il secando coatto; in quello non fu causa a 
mentire , questo ebbe consiglieri lusinghe e ter- 
rore: la frauda quanto al primo non sa concepirsi 
né eseguire polevasi ; nel secondo facilissima e 
meritoria; consentiva il primo alle risultanze del 
processo : il secondo vi contrastava . Ma che dire- 
mo, onorevoli giudici , dopo il fortissimo esempio 
di costanza che vi diedero il Vedrana e il Pelliz- 
zari , i quali con novella carcere scontano il ri- 
torno che hanno fatto alle primiere dichiarazioni? 

a Grande pericolo é nei giudizi criminali por 
la verità dello impressioni che, secondo la diversa 
disposizione , fanno sugli animi le cose esteriori . 
Stavano quegl' infelici innanzi a voi con mauife- 
sto terrore; o mentre più severo e incalzante ora 
r interrogatorio non avevano che una formula di 
risposta: vero ahhiam detto la prima volta , falso 



la seconda ; fummo sedotti , atterriti . La maestà 
del vostro tribunale, le guardie pronte, il [uipolu 
frenieote, e I' avvenire che li as|iellava erano cau- 
se, o Signori, di giusto tremare: ma il cuore era 
fermo. Uhi qual cagione, quale muovea costoro a 
ripetere lo parole abbominate, e a rinnovare di sé 
stessi doloroso strazio I Nè valse il vostro ammo- 
nirli, signor giudice interrogatore; non il minac- 
ciarli della indignazione umana c divina , non il 
sonito che rendevano a' loro orecchi i preparati 
ferri . Oh I se gl' intelletti fossero stati meno in- 
gombri di principii ; più aperti alle impressioni 
dei fallii Bisogna credere a chi suggella il suo af- 
fermare con silTalla provai Onde venne in piena 
luce la verità del primiero deposlo, e la menzogna 
del Bagni cbe volle comune col Bonazza il suo 
viaggio da Cento a Ferrara e il congresso nella 
stalla dello Spadoni la mattina del 39 luglio. 

< Procedendo in questo esame delle falsità del- 
l'impunitario , l' analisi si avviene in un fatto an- 
cor esso di grande importanza: e più che l'ante- 
cedente diretto e risolutivo della principale qui- 
stione. 

a È fuor di contesa 

— che Paolo Bonazza si rese prigione nelle car- 
ceri di San Paolo luUi uitdici c mezzo pomeri- 
diane di quel 29 luglio; 

— e con tutta certezza prima delle «ndtct s tre 
guarii (*). 

— Di che il Bagni era venuto dicendo: che già 
sulle «mfict ed vn quarto il Bergandn era spe- 
dilo : e il Bonazza , kìoIIosì dalla brigala , 
orasi incamminalo collo Spadoni alle carceri. 

a Ma del contrario fa testimonianza apertissima 
e irrefragabile Gaetano Illuminati, impiegalo ono- 



(!) L esame rd arresto del Guiziardi Iti net ts marzo IBIS. — Pr. fot. US». 

O Nesi custode. Verbate d' uditola. » scllcmbre. • Paolo Botuiza si presentò atte carceri alte ore undici 

• c meno passale , come disse Barca che guardò f orologio , e il secondino TurgI gli rilfcrl ebe si era presentalo 

• sulle undici e me/io circa . • ( Jlelf esame scritto II Nesl aveva dello che guardò 11 proprio orologio . Proc. f. 
SO stccomc accennai nella prima difesa . Ma eosliil dice e disdice come meglio gli talenta . 

isd aocbc ha sosleuuto cbe mentre andava per l' ispettore Martinelli seppe da lui il fàuo nou più lardi delle un- 
dici c Ire guttrli . Cosi egli . Proc. IbL W. 

La coitUurione tolanlo del Dooaua a quell' ora é asskurau dal Nesl stessa , dal secondino Turgi e dal Barto- 
lotll. r «SI. 



■a JgL 



56 



revole, (cslimonìo fiiìcale, esatnioalo nei primi 
tempi della inquisizione quando cercavaii senza 
studio di parti la verità. 

a Ei passava in quella notte 29 luglio avanti il 
palazzo Bergando, diretto alla propria casa. Poco 
prima gli venite inteso un sordo bisbiglio, un 
mormorar sommesso di alcune voci sotto quel por- 
ticbeltu alTalto buio cbe è rìmpello alla casa Buosi, 
senza scorgere persona. Appresso pervenuto al* 
l'angolo del palazzo Strozzi, avvisa due 6gure 
posto come vedette sul rialto dello spianalo della 
chiesa di San Domenico , le facce hanno volte ver 
HO il palazzo Bergaodu: uno di costoro gli paro 
eoo giaccbeiia scura, eoo cappello alto, coperto 
di tela cerala a pieghe o forse ondato , M^condo ag> 
giunse nel verbale; colali apparenze mostrava il 
raggio della luna alta e piena , ma volata allora 
(la qualche nube, cbe su vi batteva. Era il più 
Itasso; r altro non sa come veslisee. Al veder lui 
HÌ disgiungevano quegli appostali : I* uno rasente 
il muro Strozzi s’ invia verso la Caserma austria- 
ca; l’altro lentamente attraversa lo spianato ti- 
rando verso la porticciunla del convento. Alla 
svolta deli' angolo del palazzo Bergando ov* entra 
il vicolo degli armari, gli appare un furfanlone di 
strana senibiauza ; una farsellaocia gli pendo dallo 
spalle; ha un bianco berretto in capo; scollaccia* 
to, ed anche gli sembrava con piedi ignudi. 11 vi- 
so tiene inlenlo alla porta ove sorgo la chiesa, ma 
colla persona rivolta simulando un alto naturale. 
(Questi sono ordinati a qualche delitto come s’inol- 
tri la notte: diceva fra sò il tosiimonio che ben 
presto , dopo un andare di due o tro minuti (1) , 
toccava il ponte Iklta Bota : ove intese la campa- 
na del vicino CHtello annunciare le undici e tre 
quarti ; sonora squilla , nel silenzio della notte a 
grandi intervalli , non cbe in quello sfogalo e a 

tanta vicinanza dislinlissim.i. Cosa rilevanli»sima 
si ò avendo il (eélimonio levato lo sguardo alle 6- 

iieatre della casa Bergando, tulle erano chiuse, cor- 



da non disoendeva da veruna di Mse ; la chiarezza 
del deio faceva certo il vedere; la luna posava 
sulla bianca facciata del palazzo; e lo slosao edÌ6- 
(»zio si piega un colai poco, e quasi si offre a chi da 
quel punto lo riguarda. Oltre di cbe, come lo 
stesso testimonio osserva , battendo la corda aul 
marciapiedi cbe esso teneva (consueto e quasi uni- 
co cammino di chi passa per quella via), di ne- 
cessità l'uomo dovea vederla, mollo (acilmeota 
incespicarvi: onde sempre più si pare la matta 
fantasia dell' iropuoista che afferma essere stata ca- 
lata prima di quel tempo (2). Imperot'ch^ , tacen- 
do per ora cbe imprudentissimo consiglio sarebbe 
stalo lasciare esposto al pubblico quel segno del 
delitto , e' converrebbe supporre che dalle undici 
e un quarto sino alle quattro del roalttno persona 
non passasse per quella strada assai principale e 
frequentata: giacché paatarvi e non vedere a quel 
vivo splendore le corde pendenti (*), e non levar 
remore del fatto , era del pari impossibile. 

« Signori , i fatti pugnano fra loro e sono in- 
conciliabili. Il Bonazza olTerlosi alle carceri sino 
dallo undici e mezzo non poteva trovarsi cu’ ma- 
snadieri alle undici e tre quarti • Né alcuno pensi 
ch'egli si togliesse da loro innanzi cbe l'opera fos- 
se compiuta: poiché in ciò avrebbe contrario il 
detto deir impunista e la storia ffscale. E ciò no- 
nostante; la severità della pubblica accusa diiede 
il sangue del Bonazza: di colui al quale il natu- 
rale ordine delle cose preparava una solenne eoar> 
tata di luogo $ di tcsipoi Se l' Illuminali avesse par- 
lato dopo cbe la febbre di sistema Iacea calde le 
immaginazioni , forse lo avrei veduto ne* ceppi ; 
ma egli aveva deposto dianzi ; non potendosi as- 
saltare di fronte rovesciandogli addosso accusa di 
spergiuro , bisognò contentarsi d’ interrogarlo : 
end* ei si rimase unico testimonio invulnerato fra 
lo ruinc che la inquisizione intorno spargeva . Voi 
lo avete ascollalo , o Signori , in quella sua franca 
cd animala favella . Venne circondato di chioso 



(1) La disianza dal palazzo Hergaudo al ponte Betta HoMa é di piedi . . . Sempre diligente U curia (]ipndo 

iraUavusi di raccogliere faui avversi all' accusa, uoo si curò di misurare questa «ti^i nnra 
(i) Vedi rivelo. 

O Era plenilunio 
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parchi fu ri«-<)nii«ciulo te«lo ioipnrl*n(c; mi il le- 
tto era troppo cbiini |>er averne bitogno. Cin to- 
no Goti povere di buon tento che in di ripeterle 
mi vergogno . 

Nè aolamenle quel letlimonio getta altraverto I 
patti dell' inqoitiiione le ìnt4dubìli di0irollà del- 
r anacronismo , ma lutti gli ordini perturba. At- 
tendete , o Signori , alcune inlerestanli parlicnla- 
rilA . 

« Appena fui in itlrada, enei l' impunitla, vidi 
« Paolo Spadoni attieme a Paolo Rontna , appo- 
« alali all' imboccatura del vicolo di fianco a quel 
« palazzo , ed altri due individui a me incogniti 
« dal lato oppotlo virino ad un porticato ealeron. 
« Spadoni al vederci ti avvicinò a noi chiedendo 
• come fotae andata ; dopo alquanti minuti vidi 
« Zigiolli torliro , calarti in itlnida , e aenlendo 
« del calpetlln di peraone in poca ditlanza ce ne 
c parliniino tulli immediatamente (I). a II Raiizi 
confevtn, di cui parleremo altrove, il Banzi iutpi- 
ralo dall' impiiuisla, ai accordava in quealo rac- 
conto. Anzi, al dir tuo, egli che trovavaai coll' A- 
madei mai non ti motto riaH'oanirn canto ove ala- 
vano a guardia d' un eonirphbamio , mentre In 
Spadoni col Ronazza vegliavano alla imboccatura 
del vicolo digli armari (3). 

a Notale faltilè etpretae. Secondo maloro ninno 
poneva il piede tulio apianalo della rbieta : ma il 
letlimonio vide due tcollo patteggiami sull' allo 
del gradinalo ; e due portone attegna il fitco al- 
r iinborralura del vicolo; una sola ne diteunpre il 
letlimonio; variano lo figure, varia il vestire, l-o 
Spadoni è deaerino nel processo pittalo t bm Mili- 
ti) Proc. fot. 5*'. 

(t) Pror r. iati. 

(3) L IVI fMSTA II II. KISIU). 

fìlt ap)Mislati lotto il portico, 

Rei tiatso rtetb strada. 

Alt all' imhorcatuni del vicolo. 

Ivi lo SpaitnnI piccolo t Ora nitilo. 

Ouaum pervnie. 

t*) QucUii argomcnio icrri ripreso iirllj parte MI, 
Toni. IV, 



lo: ma in suo luogo Irmi quel niatralzolie allo, 
tramirialo , senza scarpe , cinto il rapo di bian- 
co arnese ad uso di fantasima ; e i due che van- 
no a girone |iel sagrato chi tono essi T nò Raii- 
zi , nè Amedei immobili sotto la loggia, porte Zi- 
gioiti e il Duo ? Lo farebbe sospettare il luccicare 
del cappi-ilo molto somigliante a quello che dicati 
apparteni-re al Ziginlti , e da i-tto pretlalo al Duo. 
E anche si converrebbe alla confessione del Ro- 
nazza , Ma quella gran spia del Bagni li vuole 
ilenlro casa , operatori dell' omicidio , Olireciò A 
da notare ebe portatore del cap|)cllo era il piò bai- 
ta : argomento che potrebbe ferirò il Zigiolli , Ma 
t esso In aveva al compagno prestato , costui do- 
veva cuoprirtene : o costui era il piò allo . 

■ Inoltre: il bisbigliare che t'inlete tolto il por- 
tico supimne un rnngresto di due persone alinaii- 
m, E tre altre ne vide l' Illuminali : laddove non 
cinque ma gaallro ne presame l' ipotesi fiscale (3), 

(Jiisnla confusione I quante incertezze! Fra la 
menzogne dell' impnnitta , fra i rigori e le ingiu- 
stizie fiscali , fia il convicio delle prigioni, lo spa- 
vento dei letlimoni , il calore de' procedimenti , 
nella eterna lolla dei fatti ( necessaria conteguen- 
za di falsi principii) io domandava con ansio de-i- 
derio ; trovatemi la verill. Mollo altre menzogne 
ti aggiungevano: dell' uso di due lumi in quella 
orribil notte fanno testimonio i segni impresei nel 
pavimento ; e l' impunitla ne vuole un solo [4j. 
Sopra un tavolino nella camera prossima a quella 
dell’ uccisosi tenevano due vasi di porcellana ; di- 



ti. TF.STIMUMII II.I.I'VIVATI. 



— Kieici. 

— Kolla grailliKUa «tri sagrato 
-- Uh tota. 

-f l'n nomo allo . e«l in pessimo ariie,e. 

— Alue'iio ciiejue. 



- by Gc^lgk 



H 



58 



ce r impunista averli veduti nel momento dell* in* 
grmo (i;: i primi rhe dopo romicidio entravano 
in quelle statizo, fanno fede che , salvo i coper- 
chi ed i fiori , non era più indizio veruno ; erano 
•lati involali. Escluso che niuno, ecretlo le serve, 
potevano entrarvi (2), è piana con«egm*nza che 
gli omicidi ne fecero preda : I* impunisla nega. Il 
misero slrorzalo é ferito in più parli del corpo 
ftr i*lrume»(o acufo e iriatttiolare: Timpunisla a’in- 
finge ; non vide ; nè si accorse che alcuno avesse 
armi. — Intorno il cainen’no le menzogne si affol- 
lano, poiché ivi li fa prova della maggiore iniqui- 
tà che mai tenlassc al mondo un’anima perduta. 
Non vetle ciò che più splende , ma sa le cose oc- 
culte od anco le invisibili (3): cosirello a render 
conto di fatti di cui non può negare la scienza, in- 
venta , e sbaglia : locchè é sigillo di tutte le altre 
faUirà.— L'attenzione dei giudici io richiamava 
Mille gravi menzogne del Bagni nel processo rela- 
tivo agli altri suoi delitti; menliti ì tempi e le cir- 
costanze ; menomalo a capriccio il numero degli 
issalilorì ; disarmati gli armati ; si finge ignoran- 
te di quelle scene di aangiie nello quali fu spetta- 
tore e parte; questo condanna e il fisco lo dissolve 
come non provalo reo: quello ei dichiara inno- 
cente , 0 il fisco lo tiene colpevole , e gli eoatóf/« 
it reato: per tutto un accorgimento malizioso dì 
mostrarsi un operator secondario, quasi un se» 
dolio: non infrequenli le coplradizioni che il pro- 
cessaifle va diligenleroenla registrando (4). Le 
quali cose , avvegnaché non aUincnti per necesM- 
là alla causa , non mi parca doversi intralasciare 
trattandosi di compiere un rìlralto morale, che al 
paro de* fisici , da ogni menomo lineamento viene 
mo<liricato; o tanto un volto è più deforme, quan- 
to più sono i solchi c gli sfregi. 



CAPO III. 

Messo in luce il difetto della prova, provato 
per le discorse falsità essere I* accusa in gran par- 
te calunniosa , io veniva dicendo: perchè adunque 
porremo in scria discussione U caute e le ejuaUtà 
che determinarono c accompagnarono l'omicidio 
de! Bergando? La necessità dì tale dùscussione sup- 
pone la sussistenza di una serie di fatti abbastan- 
za provati , e solamente di doppio sento e di dop- , 
pia interpretazione ; piiilloito al fine dì stabilire 
delle basi penali che dì sapere te esistono dei rol- 
p«*voli. Ma data la ipotesi della verità di molti fat- 
ti o non ammessi o disinitti, la investigazione che 
si anione all* tn^raers del delitto diviene di supre- 
ma importanza, 
lo mi proposi: 

fìoa wHtlare di omicidio eoa guolità di owa- 

dalo. 

— constare d* omicidio con qualità di furto* 

Nel seguente ditcorso è la dimostrazione. 

— Non eontlare di mandato, — 

« Prima entrò agli animi la opinione del furto: 
che si trattasse d'omicidio con niondafo, o per rea* 
detta , non parve credibile, a Dico , » cosi Regi- 
naldi nomo di certa e non disputala probità (av- 
venuto romicidio), e ad oggetto di furio, perchè 
« se fos^e stato commesso \ìer soddisfare una veii- 
M della , non v* era bisc^no che i delinquenli en- 
s trassero in casa per commetterlo , giacché po- 
ti levano ottenere il loro intento o in campagna o 
« la sera quando (il padrone) tornava auto dal 
a caffè (5). Baldassarre Bergando , — attesa V op- 
n portuiiilà che ai aveva di ucciderlo in campa- 



to Proc. f. 535. 

(i) Si osscniTù più avanti che r appartamento abitato <b)la signora Di'rgaDdo non^aveva conmunicazione coq 
ynello dei cognato. 

(3) Per csempiot le P>mad |iella bucaleris , 1) letto rivolto , ccc ecc. Se ne ragiona in One del rjpo IV. 

(*) Per .SovraiMi decreto turano IcuiiIj? disgiiinle quella chk* che riguardava l’oinicidjo Bergmido dall* altra retaliw 
agli altri delitti rivebU. Questo iciiuc compilalo dal sig. Cut. di t>uto. I.c cose indicate risultano dalle p:ig- toa, tis. 
itti, 519. Alleg t37, 40 CCC. ProC- d. 

(5) Proc. f 18. 
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8 glia» non polB>a essere avTcnulo rooiìcàlio c be 
c por oggtìtio (li fillio (i). Paziente Sarti. Rilengo 
t ferinamenle cho I' omicìiiio s^uisso per oggoUo 

• di furio e non allrimenii taiilo lo ri> 

8 tengo perchè so fosse sialo ucciso per mandato 
8 non vi era bisogno che i malfattori fossero en> 
f trai! in rasa» potendo con ogni facilità dare ese- 
8 cuzionc al mandato quando il signor Michele 
8 era in campagna» o da solo io città in tempo di 
8 sora (9). » Il signor dottor Gaietti. 8 Quanto a 
i me» supposi che romicidìo avvenisse per idea 
8 di furto mentre sa pevasi che il Bergando era per- 
8 iona denarosa. Il volgo supponeva per ispirito 
8 di vondeUa d* una sua parente: cosa verameolo 
8 strana per la esecuzione (3). a 
8 La semplicità di questo discorso si presi'nla 
colla convinziono dell' assioma perchè è la logica 
del buon senso. 

8 Altri principtì assiomatici possono ritenersi ì 
seguenti : 

— che polendosi eseguire agevolmente «m de- 
litto non si va sliidiosamculo in cerca delle 
dilGcollà . 

— rh(? |M»lendosi eseguirò a piccioi prezzo, non 
si spende largamente e senza modo. 

>— che polendosi eseguire senza rischio della 
persona che del delitto è prima autrice, costei non 
crea a bella posta i pericoli e la probabilità di ve* 
oirc discoperta e di perdersi. 

8 Queste regolo . o canoni doli* umana pruden- 
za , informano il discorso del filosofo criminalista 
che la sua logica desume dagli universali , non 
dalle eccezioni e dallo mostruosità. 

8 La Calertna Beigaodp, commcllendo altrui 
r ammazzamento del cognato, volle grandezza 
d'apparato, ricchissima spesa, moltitudine di ope- 
ratori, accoglienze pompose ; nè a sé stessa ebbe 
rispetto alcuno. 

8 L’n solo colpo, iin solo assassino bastava: nel- 
la deserta campagna, alla canlonala d'una strada, 

(0 Proc. f. <70. 

<i) Proc. f. 499. 

(3) Proc. f. 8S7. 

(*) All. f. 3SI. 



r loconsapovole periva ; ognuno avrebbe detto: fu 
ucciso dai ladri , o per veiidulla d’ incognito ne- 
mico; una parola , un cenno fermava il contratto 
, e le condizioni : quanto mani s<Tlleralo si armano 
alla vista di pochi scudi ! la mandante nascosa, il 
mandatario liberato col pagamento;!) segreto è 
divenuto imperscrutabile. 

8 L' analisi dei mezzi adoperali farà più forte- 
mente sentirò la morato impossibiUtà del mai - 
dato. 

8 La Bergando è amica di Paulo Spadoni ; ri- 
soluta dì far ammazzare il cognato apresi a lui; 
vuoisi ebe il Banzi in altri tempi si proponesse 
dallo Spadoni acconcio assassino per consumare 
certa orrenda vofidella ("}, ecco lo Spadoni propo- 
ne il Banzi, o quaich’ altro : inani pronto all'optv 
ra non gli mancano; con dicci scudi il povcr uo- 
mo è spedilo; intanto si provvede onde lo coso 
procedano colla maggiore semplicità possibile ; 
perchè non traspaia da voriin lato il preso divisa- 
mento ; perchè la eredità discenda senza remore a 
ehi ragngna:o almeno il denaro dclT ucciso sia 
all* assassinio fscilc guiderdone. Ora ponete monta 
a quel die si fi'co. 

€ Lo Spadoni raccoglie un esercito di rtbaidnni» 
parle.de* quali fuggiaschi o perseguitali: istnimen- 
1i di gran pericolo a trattarsi ; che so altri il fac- 
cia autore della fuga , intorno a che noteremo più 
avanti assai chiari indizi , quanto curo , quanto 
molo , quanti pericoli | Sedurre custodi , penetra- 
re nelle segrete, fermare i patti sanguinosi. In- 
tanto è d'uopo ricercare le chiavi, rilevarne i mo- 
delli, le false fabbricare; ed ecco novelli complici. 
Slrumcnli del delitto la maschera, le funi, la 
lanterna, il soporifero che al fedel cane impeo- 
ga silenzio, le armi clic sul corpo dt'll’ ucciso 
lascieranno vivido tracce. Assoldata la masnada, 
0nvieno allogarla in quella casa ; quale ardua 
impresa 1* uscirne calando dai veroni; quanto pe- 
ricoloso l'apparalo delle guardie, e per tutto ciò 
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qtnnti p«wicri ! MoUiplitato è il bisogno delle co- 
municazioni colta mandanle: d’iDcalricabili diffi- 
ogni cosa ripiena. 

t( Questi elentenli partilamenle considerati la 
idea negativa del mandalo faranno sentirò con 
maggior forza. 

« Il prezzo del mandalo è cosliloilo nella esor- 
bitante somma di scudi 3600 senza contare il pcc- 
tniu che proporzionalo dovrà retribuirsi al princi* 
|u}l inaudalariu » al capo di tale impresa. 

a Quale stoltezza! dove inai si è udito altret- 
tanto; mentre nel poco spendere (e spendere po- 
cbisaimo si poteva) era non solo utilità ^ ma sicu- 
rezza e ntcetsUà; imperciocché assai minore face- 
vasi il movimento, e più spedita e certa la libera- 
zione del debito. 

a E nel liberarlo era posta grandissima impor- 
tanza, trattandosi di creditori audaci, importuni 
e terribili! 

• K notalo che a questi creditori terribili la 
mandanle si era scopertamente mostrala , non so- 
lamente permettendo allo Spadoni di spacciare il 
suo nome nella insolvenda cambiale; ma la per- 
sona propria esponendo alla vista loro . 

e La qiialilà del debito non ammetteva dilazio- 
ne; ma come sarebbesi pagalo? 

« Il lisco ha per risoluto ebe la Bergando vivea 
sotlilissimamenle delle tenui provvigioni del co- 
gnato , né possedeva iin denaro; certo é poi che 
una donna vivente nella dipendenza altrui, c sen- 
za industria propria, non ha in serbo tanta pecu- 
nia. 

« Si conviene ebo la Bergando non aveva dena- 
ro; con che dunque avrebbe pagato? Colla cassa 
del cognato estinto ch*ei fosse. 

« Priniìcrametile era costei fatta certa che tan- 
ta somma si contene-ssc nella cassa? Egli era si 
Hovìiiuso; ma non tulli ì ricchi tengono gran dA 
paro ozioso nelle arche : spccìalinento i negozianti. 

• Poi il fatto, il fallo , o Signori, dà una men- 
tita air accusa. Quel denaro non poteva ghermir- 
si fuorché in quella noUo dell’ omicidio, poiché ab 



la prima luce , scoperto il delitto (di cui si lascia- 
vano i segni alla pubblica vista) nulla era più del* 
r entrare in quegli appartamenti, del porre le ma- 
ni sui forzieri , poiché ìf governo avrebbe ogni co- 
sa, siccome fece , rigorosamente sequestrata. 

a Da! che si vede ambo più aperta l’ assurdità 
di lasciare pendenti le corde per tutta notte, espo- 
ste nella pubblica strada, come per richiamo; 
quando per abbottinaresi voleva interissima quie- 
te c sicurtà. 

0 Ora che fa lo Spadoni? \nn metto piede in 
casa , non inano negli scrigni . Se ne sta fuori per 
godersi la frescura della notte; vieta il rubare; 
indi fra* suoi fedeli a lieta mensa si asside fiaefaù 
r alba li giunga. 

« E di denaro ninno si cura; né la mandante; 
né fi mandatario; néi mandatari del mandatario! 

« Oh qual buona fede, che generosa fiducia re- 
gna in qiie’ polli onerati! Il maiidalarìo tapino e 
mendico si abbandona alla mandanle simìtmenlo 
tapina o mendica; e la canaglia degli esecotnri ha 
per sacra la parola d* uno Spadoni; d' uno Spado- 
ni miserabile come sì annunciava egli stesso ( ], 6 
tanto malvagio quanto la impresa i! dimostrava. 

a Seguitando le nostre considerazioni ne! rap- 
porto della mandante, ogni mente non inferma ri- 
mano colpita non tanto dalla inconcepibile sua cre- 
dulità nello Spadoni {che più avanti vedremo non 
avere veruna attinenza con esso lei), non tanto 
dalia permissione che gli dà di fare a|ierlo il suo 
nome e il suo scopo agii sconosciuti assassini , ma 
dal mostrare ad essi senza ragione alcuna la perso- 
na propria, riverentemente inconlrandfdi a piè del- 
le scale; nella propria stanza, anzi nella camera e 
nel letto de’fìgliuuli , ricevendoli; grande argo- 
mento che senza vizio di ripetizione sarà riveduto 
altrove, come un poggio eminente che nell andar 
del cammino più volle ricompare, ma sotto diver- 
si punti di vista. 

« Per quale consiglio fu anteposta la via diffici- 
le e piena di pericoli alla facile e pronta? L im- 
puniiariu vcl dirà: « Non «lovcvano ammazzare il 
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« B«r|;iiDdo Di con colleno dì cod pùtola ni con 
a altra arma da punta o da taglio ni da fanoo, at- 
a Usoehé il langut avrtbbt potuta lateiare delle trae- 
a c« f). a Più rspreaaamdnte nel dibattimento, 
a Spadoni disae che non ai doveva uccidere con 
a armi , perchè si credesse che fosse morto da se 
a e non fosse stato rovinato dagli assassini, s Cioè; 
li dona timulare la morte naturate. Imposture I 
Non dirò che più compiuta simulasione non potea 
trovarsi che l' ammazzarlo fuori di casa; perchè, 
come ho notalo, colla mano dell assassino sarebbe- 
si tenuta coperta anche la cagione; ma la iinprea- 
sione delle ferite, e le funi lasciate attorno il ca- 
davere e pendenti dalla finestra , e il rubameoto 
de' vasi, e gli altri superstiti segni di violenza (anno 
della menzogna irrafragabile testimonio. 

• Compio la dimostrazione di queste assurdità 
il considerare il modo servato dai supposti assas- 
sini prima del delitto , durante la esecuzione , e 
dopo di essa . 

< Eccoli raccolti nella stalla dello Spadoni , il 
vecchio della Montagna ; vedi come pendono dalla 
bocca di lui Duo e Zigiotti , e li trasceglie all' ono- 
re di ammazzare il Bergando , e ciascuno si avrà 
cinquecento scudi : dugenlo i complici . E fa de- 
creto che non si rubi . E tutti approvano con ri- 
verente silenzio . 

a Prima del delitto adunque non si chiede de- 
naro 0 sicurtà . E commettendolo rispettano la re- 
ligione del patto ; e con ogni scrupolo si guardano 
dal rubare . Anzi se uno il lenti , gli altri si op- 
pongono ; e protestano contro la violazione della 
data fede . 

a Timorata coscienza di assassini ! Poiché del- 
r essere pagati hanno cosi poca speranza , non 
parmi ingiustizia il togliersi quanto basti a satisfa- 
re la stipulata mercede; ma più rigido è in costoro 
il principio del giusto 1 

a Niuno crederà che per coscienza non ai ru- 
basse . Ma la condizione del mandato sarà alata 
adempita per l' interesse che dentro vi aveano ; la 



quale condizione era che non si lasciasse indine 
alcuno del commesso delitto . 

a E quivi torna quel potentissimo argomente 
tolto dal fallo : che vivi e parlanti rimanevano 
quegl' indizi nelle ferite, nelle legature, nelle or- 
me , nelle violate imposte , nella rapina de' vasi ; 
laonde è falso che si servassero i termini del man- 
dato. 

a Nè in ciò ebbe parte fortuna o necessità: ma, 
secondo il rivelo , fu volontà espressa , poiché a 
tutto agio venne consumalo il delitto , e le dipar- 
tenze furono franche e tranquille . 

a Ed altri crederà che coloro , i quali volonta- 
riamente tradivano il mandato nella parte che in 
loro danno sarebbe tomaia , rigorosamente il cu- 
stodissero dove il mancarvi era ad essi utilissimo 
e quasi necessario T 

a Certamente cotale tradimento, rendendo vani , 
lutti i consigli della prudenza dei capi , cadeva an- 
che a ferire gli esecutori : perciocché , offese le 
condizioni del mandato in parte cosi essenziale , 
nei mandanti nascerai! diritto di negare il paga- 
mento ; oltre di ciò il farlo diveniva impossibile . 
La manifestazione di tanto delitto avrebbe tanto- 
sto provocalo misure di polizia , aigillazioni , ar- 
resti , processi ; indi i figliuoli di Caterina , eredi 
per metà , consuccedendo col loro zìo Giacomo , 
venivano in podestà dì tutori ; e la madre impedita 
dagl' inventari , impedita dalla sua qualità dì don- 
na , mai non avrebbe posseduto cosi grosso dena- 
ro , nè mai avrebbe potuto usarne a quei!' onesto 
fine di rimeritar gli omicidi ; perchè è chiaro che, 
per essere pagali , due cose dovevano fare costoro: 
cancellare tulle le tracce dol delitto seguitando il 
concetto della simulazione ; e se questo non vole- 
vano, riscuotere entro quella notte poiché più in- 
nanzi non si poteva . 

Più mirabile è ancora che lo stesso indifleren- 
lismo professa lo Spadoni, il quale più degli altri 
dovea sapersi lo stato delle cose e misurarne'le 
conseguenze. Vede le corde che discendono' sulla 
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linda dalle aperte impoile; poicia , ledeodo a 
menu , li fa raccontare per minuto la storia un- 
guinou ; intende che il cadavere è li-gito , rubali 
i vasi , ecc> , nè punto li commuove , mi ne pren- 
de diletto come di corion novella (I). Nè per ov- 
▼iare ai danni , ai pericoli , nè allora nè mai , li 
adopen in modo alcuno . 

< Succede il considerare il portamento dei lup- 
poeti mandatari dopo I' omicidio . 

a Non li conta un denaro , nè li domanda ; an- 
zi il Bonazza vi antepone la carcere con volontaria 
ed immediata dedizione. E vale quanto dire, cli'ei 
coniente al non eiaere pagato mai più . Nè baila : 
con quella sua dedizione porge il filo ad un pro- 
oeaio che forse iltrìmenti era impouibile , e le 
dubbie condizioni fa disperale . 

■ Spadoni paga i suoi mandatari col vento del- 
le lusinghe: vadano pure: f banditi torneranno a 
lui nella ventura domenica ; cogli altri ai troverà 
quando che aia {2]. E i banditi sen vanno a queste 
parole contenti : se non cbe la cariU di Ini li for- 
nisce di Irsuto baiocchi acciocché nell’aipeltare non 
li muoiano di fame. Errano raminghi per la cam- 
pagna; pana il giorno divinto, nè ai presentano; 
la riicoaiione non curano , o hanno dimenticata . 
Nè accade il dire quanto acuti fonerò in costoro 
gli stimoli del bisogno , e basti quel testimonio 
onorevole che in quella domenica , o nel di ante- 
cedente , porse mano pielon al Duo che lacero e 
sparuto veniva accattando per Dio (3). Ma qual far- 
la gli allontana dal sudato tesoro? il cignor Lucia- 
ni (coti r impuniila) arseo coniigliato il Duo a non 
tornare a Ferrara, ed altonlanarei da quelle vicinan- 
te, atteeocki i Carabinieri lo cercavano per arralar- 
h (4). Falso è cbe il Duo riceveise dal signor Lu- 
ciini queir avvertimento (5) ; ma coloro che dalla 
giustizia fuggivano , ne avevano forse mestieri T 
Già sei dovevan sapere sin d’ allora che consumalo 



il nuovo delitto , consentivano a ricevere il paga- 
mento in Ferrara più giorni dappoi . Non teme- 
vano allora e temono adesso ? Aozi punto non te- 
mevano meniro si aggiravano di bel giorno por la 
città , ed alTrontavano pericoli d' ogni sorta ; te- 
mono ora cbe si tratta di conseguire il ricchissimo 
premio di tanta impresa? Ora che non è d' uopo 
rimettersi fra la gente , ma solamente presentarsi 
al consapevole capo ; e può (arsi in qualche punto 
della notte, tenendola via che altre volto di gior- 
no sicuramente si tenne ? E ivvorlite cbe sullo 
Spadoni, arrestato il di i) agosto, non erasi an- 
cora sospollo alcuno manifestato. 0 stupido inven- 
zioni ; oh fole da romanzo I Ma il .Marini riavuto 
dallo sfinimento di memoria che aveva allegala 
nel principio del suo csanio orale , incontanente 
ricordava cose non dello, aggiungendo lo Sjiadoni 
avergli confidalo che scudi cento aceca pagalo a Fra 
Tognone e cinquanla allo Zigiolli per metto suo ; 
sfacciala menzogna per la quale avreste dovuto , 
o Signori , far sentire a costui di che sapessero 
quelle catene che si sposso vidi circondare miseri 
innocenti . La quale menzogna è confessala pure 
dal fisco quando reca innanzi una ietterà dello 
Spadoni nella quale sì querela di non poter esige- 
re suoi crediti dalla casa Itergando (6) : è confeo- 
sala dal fisco mentre si alTanna a provare la Ber- 
gando non aver denaro , e lo Spadoni essere men- 
dico , 

a Laonde ai ha nn mandato a prezzo senza prez- 
zo; ma ciù diverrà più chiaro nell'analisi seguente. 

a Dalle generali considerazioni sì discende alla 
particolarità sunto dalle singolo prove. 

a La fantasia nella quale è venuto il fisco che 
osisu un mandato dettato dalla Bergando allo Spa- 
doni è una delle più poetiche che io mi conosca. 



(t) Rivelo Frac. fot. Sta. 

(») Rivelo Proc. Ibi. w. 
li) All. fot. Iti. 

(t) Rivelo Proc, fot. sso. 

(4) Proc. f. d. — Proc. or. 

(6) Più avanti vedremo cota sia questa lotterà , e come debba iatooder..i . 
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Svolgi il proocoo fino all' ultima pagina , e non 
trovi donile qiieale fantasie abbian potuto crearsi. 
Vedremo che ninna attinenza vi era fra essi: laon- 
de non solamente il mandalo non si prova ma di- 
venta impossibile. 

a Lo stesso impunisla lo ignora. Spadoni gli di- 
ceva che di ammazzare il Bergando aveva avuto 
commissione dalla cognata di lui (1); e il Marini 
racconta il medesimo , ma I' uno e l' altro è ditto 
di detto , tifennti ad un relato negativo : percioo 
chA lo Spadoni costantemente nega e che il fatto 
aia e cb' caso lo abbia detto. 

• Mal' impunista che a sé stesso non fa prova , 

10 potrl delle cose da altri imparale? Tanto varrà 

11 suo dire , quanto sia confermalo da colui donde 
lo apprese; e cosi dite deli' infame testimonio che 
del processo & I' aitante. Il suo affermare dal ne- 
gare del reo viene distrutto ; o nulia rimane. 

• £ conceduto che lo Spadoni lo avesse detto e 
prima e poi ; disse egli il vero ? Non poteva esser 
questa una sua immaginazione ; un suo artifìcio; 
un progetto? 

■ Figurale che per accreditare la impresa ap- 
presso i complici conoscenti della miseria e tristi- 
zia sua , gli piacesse spendere la falsa moneta di 
un nume rispettalo ; o che , vedendosi nelle stret- 
te di tanta Inquisizione , stimasse a sé proficuo il 
condurre nel suo stesso pericolo una famiglia ric- 
ca 0 , secondo eh' ei credeva ( pessima opinione 
del volgo), polente a schernire la giustizia salvan- 
do 6«' ed i complici. Figurale nello Spadoni un 
mandatario ; nA già della Bergando , ma che da 
altri si tenesse il mandato; e eh' ei per meglio co- 
lorare il disegno e confondere le tracce del vero, 
cosi parlasse. 

« Ora io ciascuna di queste ipotesi vero sareb- 
he il riferimento dell' impunilario e del Marini : 
ma tuttavia la Bergando sarebbe innocente. 

a Ma questo è un dire superfluo , essendo ma- 
nifesto ebe la voce dello Spadoni raccolta dall'oco 
rbn ne rendono un Bagni ed un Marini, non è 
prova del mandalo ; non forma 1' anello che doo 

<t) Rivelo Proc. f. MB. 



congiungere la mente che dispone alla mano che 
opera ; non basta , Signori , non basta a far rade- 
re una testa dal palco. 

• E quando fosse vero che il Bagni ed i correi 
nella casa Bergando Irovaasero alanza e nascondi- 
glio , il mandato ai prova per ciò? E poi rimarrà 
aempre il dubbio, dubbio tremendo I sulla perso- 
na accogliente ; giacché la Bergando non venne 
dall' impunilario riconosciuta. 

s Procedete: non che trovare le prove del man- 
dalo vedrete sorgere di passo io passo le prove 
contrarie. 

« Comincerò dall' esame di una lettera che lo 
Spadoni dal suo carcera scrisse a Baldassare Ber- 
gando; e che le menti già convulse agevolmente 
fece passare al delirio. 

• Ne recito il tenore nella sua naturalo defor- 
mità. 

• Signor Baldisareo 

a Col meso di mia molle li facio nolo che per 

• colpa di so sig. Madre mi trova in prigiooa e 
« avendo spedito deli altre volle deli miei Biliele 
« e non vidi Kiscoiitro Di nisuno admo lo preven- 
c gho che son in bisono di Denari o che mi Man- 

• da questi Denari ebe mi sono gadanalo lo prego 

• le risposta se no io saprò quale che sarò quando 
« andorò Davanti sili superiori o pure quando 
« sorto fori Non siabbia per sdegno se fascio qual- 
< che paso contro loro si ricordi che si che tribolo 
a per loro che si chiamrà male pentite di me 

• Ferrara 8, 7otcbre 

0 Paolo Spadoni. 

« La prova del mandalo è qui , dice il fisco ; 
non può desiderarsi migliore. 

• Innanzi lutto è bene sapere che lo Spadoni 

• non impugna eh' egli scrivesse quella lettera al 

• figlio maggiore della signora Bergando; ma ne 
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« dà la leguenlG spio»flzton(* : ^ul priactpio della 
t inh delenzione mi fu dato per cnmpairno di rar< 
t cere , onde assislcrmi negl' iiteommlt di Milite a 
(quale pietà !) « Io acopalore Gereniia Marini che 
« io credevo un galantuomo (!t). Yentiln a m- 
c gnizione il medenimo dietro mio racconto die io 
« andava creditore verso la famiglia Brigando di 
« qualche somma jpei $errigì prestati in qualeht cona 
« dal .‘IO loglio I83tl air epiK'a del mio arresto, mi 

• tuggeri di tcritere una UHera al tignar tialdattare 
t Bergando e cAiedrr^Ii il toddisfarimtnto dtl mio 
€ opere , oppure un acconto in quattro napolt'oni 
c d'oro, come difatti a dettatura del Marini scria- 
« si la lettera e la sottoscrissi arendomi h «fesso 
« 3/orini portoto t occorrente per iscriwre nella mia 
« tegrela. Qartta leUeta renne ritirala dallo «fesso 
« Marini dicendomi che si portava lui stesso dal 
« signor B^tdassare a consegnargliela in persona , 
« ed a ritirare li quattro nafKileoni per me. i\elia 
f sera di quella stessa giornata che non ricordo 
ff quale fosse , mi diede ad intendere il Marini di 
« essere stato in casa Bergando, di aver consegna* 
« la la lettera al signor Baldassare , e che questi 
f dopo averla letta gli aveva detto, che ne atttti 
« icriffu un'alfra in fenm'ni direrst, che in allora 
fl avrebbe ssaudifa la mia domanda. Io mi inquietai 
« non poco per non potere conseguire il mio ave- 
« re, quindi sedotto dal Marini scri.ssi dopo airu* 

• ni giorni altra lettera al rtpetiilo signor Baldas* 
«r sare sempre sotto dettatura del Marini, giacche 
9 io non so scriver lettere, colla quale feci eonoseere 
9 che fri6tilaro per colpa di tua madre, gli in^'im* 
« geco di farmi arcre il mio denaro e lo minacciaro 
9 di ricorrere ai ««peneri , qualora ti ri/iutatte di 

• ciò fare , o non mi ritpondette ; e questa lettera 
9 fu quella che V. S. mi mostrò» e che mi lesse 
9 mdr ultimo mio esame , e che io falsamente dis* 
9 si non essere stata scritta da me e di non cono* 

• scere di chi fosse il carattere. Marini ritirò an* 
« che questa lettera dicendomi che la portava a 



• mia moglie acciò questa si fosse recata eon fui 
e dal signor Baldassare Bergando . Nel giorno 
« appresso mi diede ad intendere il Marini che 
ff quella lettera era radula in potere della polizia e 
a mi pregò a negare di ater la io tcrilUtf alC oggetto 
« di «um toggiaeere né io né lui a qualche «nùuro di 
ff rigore, come difatti ettenJoei nello ttetto giorno rs* 
ff eato al mio carcere il signor Direttore di polizia 
« a chiedermi ragione di quella lettera, negai dt 
H averla scritta , dicendogli ancora che nulla sa* 
ff pevo di lettera. Quando accadde questo fatto 
« mi trovavo ancora a disposizione della polizia. 
« Passalo a disposizione del criminale, venni est* 
« minato dopo alcuni giorni da V. S. Tornato ai 
9 mio carcere dopo T esame, volle il Marini sa* 
9 pere da me le interrogazioni che mi erano stato 
« fatte o lo date risposte, ed io gli raccontai ogni 
ff cosa per esteso. 

« Giudici , la verità è noi detto del povero car* 
ceralo; Spadoni si presume creditore dalla casa 
Bergando per prrifaft tertigi. Che in lui fosse co* 
testa opinione ò verissimo. Nel secondo costituto 
avanti il processante protesta « che vuol i*sscre pa* 
ff gaio dai signori Bergando di quel tanto rhegna- 
ff dagnò pe* servigi fatti ad istanza dello s*gnnrn 
ff [madre e figliuola Bergando) ; mot ha avuto un 
ff baiocco » tebbene ne pregatte anche il «r^nor Direh 
tore di Polizia (I). Il signor direttore lo conferma, 
ff spadoni lo fece chiamare in rarcei etto pregò d*in- 
tcreitarsi pretto la famiglia Bergando ontC estera 
todditfaUo dei tertigi pre«fafi in detta rata dopo Ut 
norie del tignor Michele Bergando (9). Felice Coen 
cnnlitore dello Spadoni : fos/ui . mm ancora coree- 
rafo , lo andata pregando che arette toferenza , che 
tperara di avere denari dalla famiglia Bergando poi 
oorvigi che pretlata dopo la morte delt necito , e che 
gli faceva credere che in breve gli porterebbe una 
somma , Carcerofo poi lo teneva in paroia e prtgmn* 
dolo mediante il tignor Pasti commesto politico (3). 
So prima d’ csaere c.arceralo vanta colali credili , 



(t) rroc. Ibi. 67fl, — E il Marini , che Spadoni diede scodi tee al Rinoli e scudi io a ZiglolU !! 
(t) All. r fP6. 

(a) Troc f. 
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«p r.irr«ra(n no ra^’ona c<ii magi«trali , è aperlo 
rbe non li ha dpnlro nA dolilln n^ mitlero . 

« Uinvpoula qiiptia radice , il discorso procede 
assai facilmenle. E la reriU dell'esame viene in 
Ilice. Vedi lA il leiieliroso .Marini con quella sua 
faccia devota eh» par» un galanluom». Inteso che 
il carcerato ti pretende creditore dpi Rergando , e 
che del non essere pagatosi duole, attioa il fuoco, 
o provoca il concitato con tue arti diaboliche, 
.'scriva un viglietto, ed egli scrive dettando etto 
Marini che pietosamente lo ha fornito dell' occor- 
rente; ne scriva un secondo, giacche il Bergando 
ricusa . Ma questa volta usi panile risentite, e ve- 
drà l'clfetto. Io detterò: e detta. E n'esce una 
lettera quasi convulsa ; mesmUta di rimproveri e 
di minacce ; ivi fa tuonare il nome della Bergan- 
do. L' astuto consiglierò aveva intanto trafugato 
il primo viglietto , e fatto ingollare allo Spadoni il 
non vero rifiuto . ()uel primo viglietto che il Ma- 
rini avrà dato al Neti ; e che il Mesi non ha pro- 
dotto perché non conformo al suo disegno . Il so- 
condo si vide essere buona materia, e ti produsse. 

■ Nel primo costituto lo S|iadoni neg.iva il vi- 
glietlo ; ma anche dal tuo negare [aflinebé il men- 
dacio gli tornaste in capo ) era autore l' infernale 
.Marini . Costui lo aveva pregato di tacere I' arti- 
licio che ti era usato ; e palesemente il dichiarò 
nel processo orale . « Dopo che gli furono intec- 
> tettate le lettere di Spadoni si raeeomandù allo 
• lituo di laetrt inlorau alle litui lellere per non 
a elitre mandato in galera , e Spadoni gli riipoie 
m eki non atrebh mai paltialo niente f). • Per la 
pietà del traditore il tradito ti pose sul mentire , 
talché parve reo il fatto innocente . Quando del 
Iradimcntn t’ aiTorse , allora parlò , ed ogni cosa 
aperse . So il lisco avesse fatta la debita stima di 
quelle circostanze , non avrehlie cosi duramente 
rinfacciato il mendacio. Certo i intanto che il Ma- 
rini vi ebbe posta la mano ; poiché il viglietto 
venne da lui . Certo è eh' egli abusava la fiducia 
del carceralo, consegnando al Nesi il viglietto 

(■) Rs:imc di Marini. Pnx.'CiSo orale. 

(I) Marini Proc f. 

Tom. IV. 



perché te ne creasse una prova di reità . Certo t 
che il Marini era un infamo spione ; e p<-r senten- 
ze dei tribunali , Irulfaloru e falsario. Certo è che 
lo Spadoni da lutti isolalo , fuorché da costui , 
pendeva daH'arbilrio tuo come suolo rbi gemendo 
in grande sventura trova chi il conforti e consoli. 
Laonde non potete credere senza molla semplicità, 
n Signori , che cosa |>sssala per le mani di quel- 
l'empio non tenga della impronta ch'egli diede 
ad ogni tuo artificio . Egli è evidente in quelle 
parola per colpa di ma lignota madre mi Iroco in 
prigione , si ricordi che io tribolo per loro. Chi scri- 
veva ignorava di che fossero pregne quelle parole; 
ben sei sapeva chi le dettava . Qual fosso l' accor- 
gimento usalo dal falsario , egli trionfava ; la sua 
minione era compiuta . 

■ Guai , o Signori , se delle provo da colali fon- 
ti derivale , voi farete la stima che suid farsi di 
quello che nascono da mezzi legittimi I 

« Consideralo intanto con mente tranquilla . E 
ditemi quanto sia credibile che un inquisito per 
titolo capitale iiianifimli cosi leggermente, e per 
la necessità di |H>cbi denari , il suo delitto. Che se 
talvolta fu notalo questo improvvido i-onfessaro, 
ciò interviene quando I' uomo si abbandona al- 
r amico , o a chi estima per tale : é impeto e pas- 
sione ; calcolo non mai . Che vi pare adunque di 
tanto segreto confidalo ad una carta di-slinala a 
circolare di mano in mano ; che dal Marini deve 
pervenire alla moglie dello Spadoni ; o da costei al 
figliuolo della Bergando; e che per cotale tragitto 
pmt capitare chi sa dove 1 E il presumere che quel- 
la frase m> mondi i denari che mi sono guadagna- 
lo, sia traducibile io qiiest'altra mi mandi i dinari 
chi mi sono guadagnato ammazzando suo zio è un 
andar fuori del senno; un calunniare le innocenti 
parole : I.* Perché questa non sarebbe spiegazio- 
ne ma giunta . 2.° Perché non avendo lo Spadoni, 
siccome narrano, pattuito certa mercede, ma pini- 
tosto una onorificenza , un impiego cAs si tartbbi 
amminiiiralore e mandatario generale della caia (I), 
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non s'inlcnde qiiol >iin domandare: mi mandi qne- 
sii denari che ini sono guadagnali . 3.i rcrehè, so 
colili aveva giA spedili al signor Baldas«are altri 
vigliolli allo slesso line, nè prima d'ora aveva 
manifcslaln il dclilln della madre , diverso adun- 
que era il lilolo del ricliiodcrc, poiché il richiuslo 
nulla ne avrebbe inteso ; e la domanda avrebbe 
rimandala come pazza ; nè Spadoni avrebbe avuto 
cagione di cosi furie ira conlro di lui. 4.° Perchè 
alla madre rea non al Sgliuolo innocente chii'sio 
avrebbe il prezzo del misfatln; e pur volendo con 
tremenda minaccia costringerlo , non avrebbe con 
tanto incerte parole significalo il suo pensiero. Ed 
anche del pagamento avrebbe prescritto il modo 
come soglionn i rapinatori quando impongono ta- 
glie ; essendo pure in ciò grandissimo il pericolo , 
Ma che mistero non ci covasse , lo fa chiaro quel 
non conunuocersi punto alla novella che il viglietlo 
era caduto in potere della giustizia , come lo sles- 
so Marini depone (I). E il Nosi al quale , benché 
repugnante , tante vcriti sfuggivano nel dibatti- 
mento • Spadoni gli disse che il viglietlo diretto al 
signor Baldassare Bergando lo aveva scritto per 
avere del denaro che lo stesso signor Baldassari‘ e 
la sua signora madre gli dovevano per servigi loro 
prestati > 

• Alcuno dirò ; vano piatire contro le parole 
espresse. — Quali? — Sono in prigione per cauta di 
sua tignora madre , tribolo per toro . Su via ; ten- 
gasi che (ali parole sinceramente , e non per sug- 
gestione altrui , venissero dallo Spadoni . Ma do- 
vrete concedermi che non è retto giudizio quello 
che lotte non considera le condizioni del fatto o 
del discorso che n'è subielto; e il valore dello par- 
li doversi misurare in quanto sono relative tiugula 
tingulie rtferendo . Ora se lu scrivente domandava 
onesta mercede di onesto lavoro ( come abbiamo 
provato) nel dubbio senso di quella parale è logi- 
co intenderle conformi al concello principale : nel 
senso buono che naturalmente hanno ; non nel 
pessimo che non è punto in loro nè nel subielto 
cui riferiscono. Perciocché quelia dizione si spiega 

{!) Proc. r. SU). 



assai naturalmente cosi : in paddi in aospello per 
avere servilo sua signora madre : lo zelo che mi 
mosse per la sua famiglia mi fu seme di sventura: 
tanto è vero cho in loro casa venni arrestalo. — 
Certo che quesifi non è diritto ragionare: ma pen- 
sale che chi scriveva era un grande ignorante , n 
che di assai fanlasic e di bizzarre paure è madrn 
la carcere. Forse lo Spalloni nutriva un diverso 
pensiero: sospettava cho la signora Bergando e la 
famiglia di lei lo avesse posto in mala vista alla 
polizia , e fallo arrestare . Da ciò qtieirnrdila que- 
rela : sono in prigione per rauta di tua tignora ma- 
dre , tribolo per toro . E quel minacciare cho si" 
pentirebbero cbiaran.cnte riguardava le istanze cho 
a conseguire il giusto suo credilo , e a purgare la 
calunnia , avreblio fallo . E per verità ditemi co- 
me al vostro fiero cnncello , signori acriisalori , si 
aildicano quelle altre : soprò guctto che farti quando 
andrò daranli ai tuperiorif So la minaccia epa ri- 
volta a disvelare la mandante, adunque avrebbo 
colui disvelalo anche sè slesso : la qual rosa ripu- 
gna a credere dove andava la vita . Poi manifesta- 
mente coniradire il seguente: quando torlo fuori : 
poiché scuoprire odia mandanlo sè stesso , e pen- 
sare di uscirne , ciò non cade in mente umana: 
laonde ben diverso esser dee il cancella dello srrt- 
venle . E già il divisamenln che in queste parole 
si comprende , cominciava a porlo ad elTetto , 
quando , come sopra notammo , vivamente al si- 
gnor Direttore di polizia si querelava di que'sooi 
credili verso i signori Bergando . E se altri sog- 
giunga , che alla fine quelle mercedi non poteva- 
no valere gran somma , si rispotide : ebe lo Spa- 
doni era un mondico cui ogni lieve aomma impor- 
tava ; e mollo probabilmente dal bisogno proprio 
0 dalla ricchezza altrui , anziché dal vero , ne to- 
glieva misura . 

• Domando ora perchè , se di vari significali é 
capace la deforme scrittura, perchè si è scelto il 
peggiore; perchè sopra alcuno parli si è reso il 
giudizio senza veruna considerazione al comples- 
so; perché , senza curaro la genesi del pensiero 
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rhc vi dominava , ai aono alTorralo alcune oacure 
oapreaaiuni di atrano c barbaro alilo ; e con aatra- 
xiono appena jierdonabile ad oziosi lelterati , in 
capila! causa ai è concluao: che ivi alava la prova 
del mandalo? Ciò diceva il processarne noi suo 
risiretio dolo alle stampe; ciò il signor procurator 
fiscale; ciò il signor giudice interrogatore nel ano 
rap/iorlo: lo ripclerà la sentenza? Convertirete no 
paralogismo in carnefice? 

a Vendicala la innocenza di questo aerino, ebe 
a molli parve tenebroso per averlo isolato dallo 
circualaoie che gli dan luce; provalo che non co- 
sta di mandalo, si provi amilart del contrario. 

— Il vigtiello ierillo dal Bonazza , — la tua con- 
fation* tlragimlixiaU — t la giudizialt del 
Bonzi escludono il mandato, 
a II primo , non che parli di mercede dovuta 
per la sua opera di assassino, favella di liberalità, 
quasi lo Spadoni abbia voluto essergli generoso 
promellilore di dugenlo scudi : li daccanto tendi 
che «li — volete — dare (‘). Più aperto è il di- 
scorso di Antonio Degli Es|>osli , il quale fa dire 
III Bonazza : a che mentre esso Bonazza veniva 
a condotto allo carceri dallo Spadoni , questi gli 
a ebbe a dire che già poco tempo vi sarebbe sta- 
a lo, e che allorquando fosse sortilo dalle carce- 
a ri , si fosse da lui recato che gli avrebbe regalalo 
a duecento teudi per l'opera pretlala, » Dunque pat- 
to non esiste, nò contratto, ni opera condulla a 
prezzo: indi si esclude espressamente il mandato. 
Anzi comincia a spuntare I' idea del furto. Per- 
ciocebè, fallito il disegno del rubare ( dato che il 
Bonazza vi si mescolasse ) , fuggendo coloro come 
veltri digiuni , ni altro seco portando ebe il ter- 
rore d' un inutile misfatto , grande era il sos|>etlo 
che colui, il quale spontaneo cedeva si stesso ai fer- 
ri, fosse non meno prodigo di parole ; onde il capo 
della masnada veniva innanzi con larghe promes- 
se , compratore a ciedenza di un silenzio malleva- 
dore di laute vile. Meglio ancora dalla coiifcssiuno 



del Danzi si escludo il mandato, e si colora il fur- 
to; talchi con lieve transizione ri faremo a ricer- 
care i veri caratteri del delitto. 

a Dalla fucina di duo impuiiisti esco la confes- 
sione di Luigi Danzi; l’astuto Nesi gli avea posto 
allato il minore [ Vincenzo Bagni ] quando tratto 
dalle carceri contesi , fu condotto in quelle di Fer- 
rara; 0 mascheralo sotto finto nome, venne ad aiu- 
tare le fraudi del fratello, del quale, iu tutti i de- 
litti anteriori all' uccisione del Bergando, era con- 
sorte (**). Il maggiore, Giuseppe, in carcero quasi 
contigua , 0 d’ ogni suo moto lilierissimo, poiché 
da lenta seduzione la volontà è dis|iosla , la deter- 
mina , ed a sé interamente la trae. Il Marini é, 
per dir cosi , l' avanguardia del Bagni ; il Danzi la 
retroguardia. Imposto era a costui di confortare 
la inquisizione che finiva di languore; puntellare 
l'edificio cadente; riempiere il vuoto che restava 
fra r accusa e il latibolo (1). Questo Danzi , di fi- 
sonomia assai torbida e fosca, interrogalo di quel- 
la sua cunfossiono, trema, impallidisce, e non 
trova parole. La sua storia è evidentemente falsa. 
Sull' ora di notte del lunedi 39 luglio per caso si 
avviene in Paolo Spadoni. Coatui lo chiama ed invi- 
la che un'ora appreuo ei trovi uri luogo eletto, dicen- 
dogli che vuol fargli guadagnare gualche eota con- 
duce «doto seco in un luogo che noi» gl' indicò per 
eteguirt il Iratporlo di alcune rote di coniraibando : 
altre volto aveva servito lo Spadoni di giorno : eb- 
bene, questa volta lo servirà di sera. Cosi egli. 
Di falli sullo due di notte é presso al luogo divi- 
salo : lo Spadoni , coi orasi unito un Giglio Ama- 
dei ed un giovine forestiero , che alla favella gli 
parve bolognese o ceolcse , lo conduce nella piazzet- 
ta di San Domenico, e preeitamenle nella tlrada da- 
tanti al piazzate di detta ehieta , e vi fu posto a 
guardia : te arrivattero carabinieri o guardie di fi- 
nanza, awertiete lotto onde impedire che fotttro lol- 
le robe; appresso vide aprirsi la porta di casa Ber- 
gaodo , e uscirne tre individui; iodi un quarto ca- 



ci All. f. Ita. Si u,.verii dio qucite lurolc sono cancellale ucl visl.elto originalo. 
li)-'&a4u"Io al H ìllìi'rio. tu tuuu .1 piucc.-vo uoa »1 ceuiava cl,c un solo lesUmoulo, tl Marini. 
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larti d* un» 6nes<ra , che »llor» non conobbe per 
I» disianza e per roreurilà detta notte; inteso che 
ai era ammazzalo un uomo; ma spaTentato di aver 
aviifo parie io quel delillo per l' inganno dello 
Spadoni e contro volontà propria , per non farsi 
scorgere si lascio condurre alla casa di costui, ove 
gli omicidi erano raccolti (1). 

e Doppio intendimento ha questo discorso del 
Danzi : aiutare l’accusa; salvare aè stesso. Forse 
il secondo egli stima conseguente del primo; lul- 
lavoll.i gli conviene essere prudente acciocché ol- 
tre il bisogno non si esponga al pericolo. Inventa 
la storia di un eontrabttmdo , che deve commettersi 
nel centro d' una città e dentro una casa I Alla 
splendida luce sostituisce l' oscurità delle tenebre; 
e con goffo artifìcio, poiché dove» manifestare 
ch'ei conobbe l’ omicidio del Bergandu, nel che 
consisteva l' importanza della confessione , fa che 
giunta a lui la turba degli uccisori , subitamente 
ogni cosa disvelasse: si espressero che gli erano sal- 



tali adosso, s lo aterano strozzalo, s che talfare era 
andato bene. Lo Spadoni stelle un po' pensieroso, eoe. 
Banzi , lo Spadoni lo aveva già saputo; poiché to- 
sto cho i tre uscirono dalla casa , colui che era II 
presso allo sbocco del vicolo, fu a loro e ivi, e non 
altrove, quel discorso si tenne. E sappi che il tuo 
maestro è che il dice: il Bagni impunista (3). Ben 
vedi che non si dove» ripetere poco dopo ai solo 
fine che da le e dal compagno , ignoti amondue a 
coloro che parlavano , fossero inteso le parole di 
sangue : studiosa formula che dichiarava il delitto 
colle sue qualità. Nè a' intende a chi fosse volto il 
racconto ; né perché lo S|>adoni , maravigliando di 
cìA che sapeva , dovesse apparire pensieroso, e fi- 
nalmente il Bagni esclude la geminala dichiarazio- 
ne (3). Né queste furono lesole contraddizioni nel- 
le quali cadesti rispetto aH'impunilario; e tu pu- 
re sei commento che guasti la bontà del letto (à). 
31a una cosa mi punge di sapere; quale grazia o 
privilegio li valse sicché dall’ umile uffizio che li 



(I) Proc. t toao e segg. 

(1) tUvelo, p. S17. 

tS) sentendo calpestio dt persone in poca dtslansa , ee ne partimmo Immediatamenle . ■ 

(t) SHBiue cnnir-iddlzloai possono (àrllmeule rtsoonlrant , messo a oonfrauU) il rivelo colle pag. tsst e segg. 
RiguurUano purltcolnrinenie le circosuuzc retative alla cena tu casa dello Sfiadoui. Non era mio uffizio il Carue 
ttu'auall»l troppo minuUi. Ma ue faccio qui nota a prore di ealtcsza. 

L'IMPl'MSTA. BANZI. 



.Si fece n niloiilo raccom» dell'omicidioi lo Spadoni 
chiese asilo alto ZigiolU del lauimiiiio e della noscàe- 
ra ; e questi che aveva lascialo II laiilcrnlno presso la II- 
nestra di cui era disceso; e gettala la masetkera sotto la 
tavola rotonda. 

Lo Spadoni promise che netta domenica prossima avreh- 
he dato a dascnoo degli csectttori scudi duecento ed un 
passaporto per l'estero. 

Multa. 

Nulla. 

Nulla. 



Fu parblo d'un lanternino; uno b motto di miucàe- 
ra, indi esclude che ne fosse parlato. 



Spadoni disse: — Domani sera sarete tulli soddlsbui. 

Non dice ne di somma dhlinla, né di paataporlo. 

Fra Toguouc a Spadoni: Tu andrai in possesso del 
pallialo. 

.S|>adfloi si dolse ette et fosse abbandonalo il lauleN 
nino, temendo si rteonosoesse per sue . * 

Si parlò d' una ttergaudo come quella che doveva cor- 
rispooderc il premio per lui ( Sfaidòfii ) e per gli esecu- 
tori del misfatto. 

Poscia contraddicendosi. 



Lo Spadoni • non parlò né rapporto alb somma , né 
• se l'avesse esatta , op|>urc se dovesse esigerla: s do ehi. • 
Aggiunge fi Ebnzi,, eh' egli , spaventato dì qtielb compagnia , partì prima degli altri ; ma egli però si vuole con- 
testo a ipie' di..corsi , onde b contraddizione coll' impunista é itale e. 
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fa italo di guardiana , fosli fallo degno di sedere 
al convito de' maggiori ; e dalla mala fiducia che ti 
aveva in le, fotti tnbilamenle iniziala nel tremen- 
do mistero. Dimmi ancora; perchè, lapuin l'in- 
ganno in che eri trailo, li piacque leguilare 
que’ micidiali ; e tu medesimo leeteati alla giustizia 
cosi lungo inganno, pertinacemente negando. Ma 
di ciò voglio passarmi , poiché la confessione del 
Bonzi porgo alla difesa della Bergando iitiliaaimo 
argomento. 

a Prova che il Ihinri non fu mandalario : come 
il Boaazza veniva aggregalo poco avanti il delillo 
a genio ignota , per line similmcnle ignoto; senza 
patio di uccidere , senza stipulazione di merrede. 
Cosi r opera stesa del fisco contro il fisco è rivol- 
ta. Quindi cade il rivelo ove è detto che lo Spado- 
ni , promellendo scudi cinquecento a ciasrnno 
de’ principali esecutori, aggiunte che di tendi due- 
cento farebbe contento ciascuno dei complici (t): 
per vcrili quando nel roallìno cosi favellava, non 
poteva indovinare che a sera costoro gli verrebbe- 
ro fra’ piedi, non ricbietli, ad ogni suo cenno ob- 
bedienti. Ed è prova novella della falsità del Ma- 
rini, che di contrario racconto fa aiilore lo Spado- 
ni , e la casuale aggregaziono del Banxì volge io 
perfetta conduzione d' opera a prezzo o fine deter- 
minalo, 

< No; mai non tuonò alle orecchie del male ar- 
rivalo la dolce promctu di scudi duecento. Spe- 
divati il ctpilano con una forniola generale : 
« . . . . aukuranilomi che nel giorno taeceaivo 
a mi avrebbe regalalo per l'incomodo avuto, sen- 
o za però esternarsi in che misura mi avrebbe re- 
« galato (2). a Significa che pagato avrebbe l’ope- 
ra d’nn facchino , il quale , per toprappiò , non 
aveva duralo fatica alcuna. Ben vedete , o Sigao- 
ri , ebe quando dalle immaginazioni è lecito acco- 
ttarsi alta realtà , quelle gigantesche figure sva- 
niscono, e tolto la modesta sua (òrma il voroai- 
mtle appare. Qualche buon credente in parte fi- 
di Proc. r. 518. 

(S) Vedi sopra Proc. f. lisa. — IlaozL 

O Itiselo. Proc. f. 541 . 



acale taaava la mia prima di/rsa di romanzo ; a 
diceva il vero, poiché romanzo é il processo , e 
questo era il mio subbielto. I mille scudi dovali 
al Bagni 0 al Duo , liquidali in baiocchi trenta; e 
per liluin di carità ; ì dugcnio del Banzi io baioc- 
chi venti, e forse meno; dice rimpunisla che dalla 
sua carcere minacciava lo Spadoni , affinché una 
volta lo accomodasae degli scudi cinquecento ; e 
n' ebbe un mezzo paolo (*) I Ob I non vedete che 
queste non sono le glorie di un delitto irionbote; 
ma i guai e la miseria e il lamento della acoofiltaT 
Deh ! piò presto che una mmmissiooe ad ucciderò 
in misleriura nsenrilà ravvolta; più preatocheuua 
compagnia di riccamente stipendiali , i quali ab- 
biano a buon fine portalo I' opera assunta, ravvi- 
ale in costoro una masnada di predoni omicidìa- 
ri , non per progetto, ma por circostanze; a’quali 
il Principal fine mancò. Tempo é pertanto di con- 
•ideraro il delillo sotto questo punto di vista. 



t Posto M gtntrt che I' omicidio del Bergando 
unii ha i caratteri di omicidio commesso per man- 
dalo; posto m iipccis che del mandato di Caterina 
Bergando non esiste né prova , né indizio ; la di- 
feu avrà soddisfallo in questa parte l' ufficio sno , 
o avrà debito di assegnare al delitto la vera aia 
indole , e la precin sua sede T 
< Signori , la difeu distrugge , non edifica ; la 
sna potenza massima ala nel compimento delia tu- 
ga:ioHt: io giudico l' ufficio soddisfatto. TnlUvia 
non abbandono l'argomento, ma protesta cha non 
intendo creare nn sistema rallivo, né impormi una 
proposizione rigoroanwnle dimostrabile. Mollo 
meno imprendo formalmente un' accasa. Tutto 
quello che dirò a carico d'individui ooouati, non 
esce dai termini di una ipotesi; ma quanto al fisco 
è una i-oodizione di più che egli dovrà risolvere 
nel gran problema della colpabilità ; scolpirà più 
fortemente , se cosi mi à lecito dire , le discorsa 
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■Hurdilà ; i difolli di uni inquUizione ambigua « 
contraddiUorìa , di una inquiiizione bifronU , bi- 
colore, e in lulle le sue parli mostruosa, verranno 
io maggior luce. Come altrellanli urli d'una fona 
repulsiva , le nostre considerazioni inconciliabili 
col sistema dell' accusa , dilungheranno ogni ora 
più le opinioni del savio dal centro eh' ella si è 
prefissa. 

s Leggo nel rapporto di polizia 13 settembre: 
c si è potuto avere confidenziale seniore del pro- 
a getto fallo da circa due anni a questa parte dal- 
s lo Spadoni di tentare un furto al Bergendo. a 
Costui, oppresso di debiti e di miseria, b dalla pò- 
lòia descrìtto cosu psrwiM di non buone qualità per 
te relozùmi che arena con eof getti prn^iiidicolt in ge- 
nere di fitrii (IJ ; il Rizzoli io voce di avidissimo di 
danaro ; il Bagni uso a crassazioni e rapine: e per 
rapina dannalo il Duo a gravissima pena. Egli è 
di coloro che, sorpreso nel sonno il conte Michele 
Prosperi, lo rubarono di parecchie migliaia di- 
scodi. È singolare che cotesto delitto ha molli se- 
gni comuni al presente: lo vedremo più avanti. 

a Abbiamo dallo stesso impunista , che il pri- 
mo concetto dei fuggiaschi fu di commettere iin 
furto. Duo fu l'autore del progetto : propose si fa- 
cesse capo a Paolo Spadoni , giù suo padrone , 
s il quale doveva somministrare le opportune 
s istruzioni por commettere io questa città uoa 
s ruberìa in esua di tal signor Nsglisti , avoiido 
s questo signore, siccome il Duo mi raccontò, 
a fatta una vistosa eredità ; aggiungendomi , t hè 
s in quella rasasi sarebbero trovali molli danari, 
s e che oltre ciò sarebbe andato dalla sua amira 
s Maria Mantovani, posaedilrice di alcune chiavi 
s della casa dì certi di lei parenti , ov' esso Duo 
s sarebbe entralo mediante quelle a pigliare una 
s somma di danaro (3). a Tanto nella mente di co- 
storo bulicava il pensiero del rubare. Nell' orale 
aggiunge : a aentl Bonazzà a dire che veniva a 
a oommeltore un gran furto a Ferrara , e Duo 



a soggiunse che ne avrebbe (allo anche dirci, a 
Quello era dunque T animo loro. 

a àia il Bagni , uso alle falsità , si compiace 
d' idee vaghe ed incerte (come vuole il suo siste- 
ma), simulando e della fuga e del ripidissimo cor- 
rere a Ferrara la cagion vera. 

a E qui ha sede un ragionamento che altrove 
fu leggermente trascorso. Tralascio che in quel 
sabato precedente il di della fuga, fu nelle carcori 
assai viva faccenda di filare la stoppa che, aggrup- 
pala allo lenzuola , fu argomento di discesa, àia 
il lise» ha dato assai rilievo alle pratiche che lo 
Spadoni avrebbe tenute colla famiglia dei custodi 
della rocca e cogli stessi carcerati. Guardiamo se 
il fallo sia; poi verrà la disamina dei consegnali, a 
Queste cose ha il processo : s Nel rapporto 13 
< settembre si è raccolto che lo Spadoni , nello 
a scorso mese di luglio, accedette più volle in 
« Cento , ed anche in casa di quel secondino Vin- 
s cenzo Colla , nella quale stelle una v.idla circa 
s Ire ore , conforme potrà verilirarsi diiili S^ba- 
s aliano llaraldi, rondulture della locanda di San 
t àlarco, Giacomo Ijirpeggiani , o dai cancelliere 
a Mantovani , tulli abitanti in Cento. Tali accessi 
a dello Spadoni fanno ritenere che colà si recasse 
a per concertare la fuga dei detenuti suindicati, 
a onde valersi della loro rnadiiivaziono per coni- 
a roellere il seguilo misfaltu : giacché ai é |>otii - 
a lo avere cuniideuzialu sentore a (e qui procedo 
il discorso surriferito ) a del progetto fallo da eir- 
a ce due anni dallo Spadoni di teatarc un furto al 
a Bergando. Il Bara Idi , che tre mesi circa inaan- 
zi ( il siMi esame è del 33 agosto 1839) la Spa- 
doni era in Cento; cenila a trorarlo alla locanda 
il eecondino Colla, e deiinoromì insieme ( ). Nulla 
di ciò il Mantovani : e la Curia diinenikò tanto 
il Baraldi che il làiriieggiaiii. Voi interrogaste 
quest' ultimo nella tornala 9 sellembro , e dedus- 
se ; che sebbene le matasse di canapa ^iuta riunite 
istsieme , pendenti dalC alto della rocca , allaccate a 



(I) Detto Rapp. il seitcmbrc. 
Il) Rivelo. Proc. f. SU. 

(') All. p. MS. 
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ctr/e Mt himekt comt hnzuoli , eoe. , lemhitwnrn 
■ildilnra che quella via si (enne al fuggire , tulla* 
volta olcutu' opinarono che mtmro folulo $orlirt ftr 
la parta tf iagreuo delle eleete eareeri. Quale fonda- 
tnenlo avesse tale opinione : a Io intesi che ciò 
« potesse essere seguito ad opera dei serondini 
s Colise, parrai , GolGcri corrotti c comprali da 
a Paolo Spadoni, e Domandato piA espressamento 
delle cagioni : a perché sapevasi che Spadoni era 
a stato parecchie volle a Celilo , ed esservi pur 
a venuto nella stessa domenica, ed era stalo due o 
a Ire ore neil’ alloggio del secondino Colla presso 
a la rocca ; indi era passalo a pranzare alla lo- 
a randa di San Marco collo stesso secondino Colla 
a io sulle Ire e mezzo pomeridiane , in cui era 
a parlilo coi tuo cavallo , che ivi avea posto , alla 
a volta di Ferrara, a Vide altre due volle lo Spa- 
doni in Cento ; la penultima un mere e mezzo àrea 
pnma delta ripetuta domeniea; eoa lui vide il Col- 
la : favellavano insieme presso la rocca . Doman- 
dalo se costui venisse in quaiche discorso relativo 
a questi accessi dello Spadoni : a solo posso dire, a 
uso anche qui le parole del Carpeggiani , a che in 
a una sttra pressa I' Ave Maria , dopo il secondo 
a accesso dello Spadoni , entrando io in città per 
a Porla Rocca , vidi i duo secondini Colla e Gol- 
a fieri a quaiche distanza l' uno dell' altro, e sen- 
■ lii che il (olla diceva con aria disinvolta e co- 
a me borbottando , eh' egli non era contento , so 
a imn faceva il fino di suo padre. Per il che io 
a In richiesi che fine avesse fallo suo padre, od 
a egli mi soggiunse che era morto in galera . a 
(Jiiesle coso mi parevano assai gravi ; la difesa 
ris|iellosamonle osservava che il Tribunale slcss<i 
si era chiosa la via al progresso delle cognizioni 
su questo punto importante. Il Olla fu per alcun 
lampo credulo un complice dello Spadoni ; fu in- 
quisito , arrostalo; gli venne contestalo il delillo. 
e nella sentenza definitiva , che nacque il SI otto- 
bre I8i0, dal volo di un giudice fu condannalo ; 
ma dalla pluralilà assolto. I.' accusalo se ne andò 
«dia clausula — dimesso tiberamenle. — Silfalle as- 
soluzioni , che nascevano Ira via ( pongo fra questo 
I altra più solenne della Monlroni e della Raldra- 



ti ) , formavano una specie di motivazioni antici- 
palo, quasi per impazienza sfuggile, di future 
condanne . Orlo è che nel gran baio che circon- 
dava le cose , liillo ciù che ponea limile alle ri- 
cerche , era dannoso : una barriera di più che si 
alzava fra il mezzo e lo scopo , fra il processo e la 
verità . Sedente per giudicare la causa della Ber- 
gando , il Tribunale conobbe che gli era foggila di 
mano un filo che bisognava raccogliere. Si mosse , 
lo cerai nelle amb.igi del labirinto ; ma il filo era 
spezzalo. Esaminò il Orpeggiani , che nel pro- 
cesso della foga , comunque indotto , era stalo 
trascuralo : si dilTuse io interrogazioni coir impu- 
nista ; ma essendo una racconciatura , non saldò 
la piaga . Il Colla , dimesso liberamente , non po- 
teva richiamarsi : il rispetto della cosa giudicala 
fece lenta la investigazione ; ci conveniva sfionda- 
re il ferro , fummo costretti lambire la superficie. 
Se quel prttcesso fosse stato riunito all' altro della 
Kergando ; se il Colla e gli altri secondini aospelli 
si fossero presentati alla sbarra ; proviKSIi a dili- 
gente esame , circondali dai grandi riverberi di 
tulle le ciraislanzn , forse le occultazioni sarebbe- 
ro emerse e venule in luce ; forse il Colla era ad- 
dentro noi consigli dello Spadoni , e sapevali : gli 
stessi detenuti cui si era fatto debito della fuga , 
i compagni di carcere , i novelli testimoni che por 
avventura sarebbero sorti , ci avrebbero aperto il 
profondo mistero che tormenta le nostre immagi- 
nazioni , e spaventa le nostre coscienze . 

Perché mai , io seguitava , si abbandonarono 
quelle tracce I II furto spuntava per lutto , il pri- 
mo pensiero dei fuggenti ; la forza cui obbediva- 
no; il fine cui intendevano. La lunghezza e mol- 
titudine delle pratiche mostravano non tratlarai 
di ammazzare un uomo , preda esposta e facile ; 
ma di condurre un vasto disegno , d’ imprendere 
un delitto di grave e malagevole esecuzione. Vi 
suv viene , o Signori , quale sia l' epoca assegnala 
dall'accusa alla commissione, che si presume aver 
data la llergando allo Spadoni T II 28 o 27 luglio 
(1839). Si rileva dallo dichiarazioni del Marini ; 
unico luogo di lutto il processo : lo Spadoni avreb- 
be ronfessato che questa determinazione fu presa 
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menlre li rimi>rlpra rri in rimpagna (I). E coilei 
■*i and* nel 26, e vi rimase il 27; tornando col 
padrone nel di snceestivo. Ma , Signori miei , da 
parecchi mesi le pratiche dello Spadoni erano in- 
cominciale ; da nn mese almeno il Fiori , ferraio 
di fiondano , preparava le chiavi faine , dicendo il 
Marini ( al quale l' accusa è senza restrizione de- 
vota ) che lo Spadoni, dopo aver tenuto consiglio 
col Duo ( e questo avvenne nella seconda sua an- 
data), ai portasse a fiondano, ed ivi Iraltaaae 
col Fiorì , che aveva voce di ladro e falsatore di 
chiavi (2). Ora mi rimetto nel Carpeggiani ore di- 
ce , che quell' andata dello Spadoni risponde ad 
un mese e mezzo circa prima del delitto , Ne con- 
segnila : che il delitto avrebbe comincialo ad ese- 
guirsi prima di essere coDoelIn . 

a E dunque indubitato , signori giudici , che se 
colesti eraoii alti prcpsralorii di un delitto, que- 
slcsso non era l' omicidio del fiergando per man- 
dalo della cognata. L’argomento è di cosi gran 
forza che ogni altro parrà minore. Vano però non 
ila il seguenlo : s' egli à vero che i mandatari fos- 
sero già dailo Spadoni incettati, nell' Amedei, Zi- 
gioiti , Banzi , Rizzoli ; a che quelle sue pratiche 
coi carcerali di CenloT A che tanto studio di farli 
fuggirò? Perchè la sua masnada , già soverchia , 
con gravissimo pericolo e spendio aumentare; lac- 
cio il lungo giro e il molo e norme che a ciò gli 
conveniva? Che se in costoro ebbe pronti ed assol- 
dali gli esecutori , domando poi , perchè anche ii 
Zigiolli e il Rizzoli e gii altri vi aggiunse. Quale 
delle due brigate fosse la prima raccoila , l' altra 



inutile diveniva, imbarazzanle, pericolosa. È chia- 
ro che colale esercito a commettere un gran furto 
non era soverchio ; per ammazzare un uomo , cl»> 
in cento luoghi aperti può essere sicuramente col- 
lo , è apparalo ridicolo e folle. 

Osservalo i porlainenli dello Spadoni dopo il 
delitto. So, al dire dell' impiinisla , tutta la im- 
portanza del fallo slava nel togliere la vita a qurl- 
r uomo con si naturale modo che non (laresse sof- 
focalo da assassiui ma sopraRallo da subita malat- 
tia; e posto che gli esecutori avessero in riè man- 
calo lasciando , come fecero , i segni espressi del- 
r usata violenza , cerlamenlc lo Spadoni avrebbe 
procaccialo di cancellarli; ma, secondo fu notato, 
vi consentiva egli stesso. Se a lui appartenevano 
la maschera e la lanterna , se dubitava non fosse- 
ro per avventura riconosciute per sue , qualora 
avesse avuto pratica colla fiergando, (acilissiina- 
menle ( in ispecial modo della maschera che giac- 
que più giorni inosservata ) , poteva liberarsi di 
que' Iromendi leslimoui del suo delitto. Se la Bcr- 
gando e lo Spadoni erano nel ilelillo congiunli . 
costui , dopo avere nella notte tutte le bisogna as- 
sestale , con molla cura avrebbe poscia fuggito U 
compagnia della correa per non cadere in sospet- 
to , 0 eon qualche inavvertito argomento tradire 
r arcano. 

a Questi argomenti, rimuoTCudo l'idea del man- 
dato, assai bene a quella del furto si cunvengonn. 

a Nella ipotesi del furto, i superstiti segni della 
violenza sono tanto indilfercnli quanto caniiatur.v- 
li ; e sono o per necessità o per arliCciu. Per no- 



ti) Frac. f. 431 ... . Marini. • La cognata del Bergando l'aveva assicuralo (lo Spadoni) che il signor Michele 

• Bergando era in procinto di sposare la cameriera , e nppoiuva che <1 morrimonto dorerie irgtifrr in rani|iagna . 

• dot e il ripetuto slgiKtr Michele si era recalo , < dorè si Iroeaeo la ramsrlsra msdeslma ■ ( che vi andò il vener- 
dì ss, proc. f. S4. Regiuatdi , esame verbale , e per tnlto ) quindi la stessa cognata aveva risoluto di tire ac- 

> ceppare il cognato , locaricaDdo esso Paolo Spadoni per r esecuzione - 

(g) Marini, Proc. Verb. . Spadoni gli disse essere sialo a Cento a parlare con tino, ma non ricorda se gli dices.se 

• In quei giorno, c se vi fosse stalo più volle. • Poi : . Dopo aver Marini detto ohe iSpadimi erasi fallo fare '.e rhiavt 

• false dal bijbro Fiori , che sta sotto Dondenn , a citi aveva portali gl' impronti in cera , e gii aveva dato in paga- 
" mento un napoleone d* oro , ha aggiunto che da questo Cibbro erasi recato dopo essere stato a Cento a portare 
■ eon Duo . che questo fabbro è un uomo piccolo . ammoglbto . con Ggli ■ ( vedete parlicolarilà d* una confessio- 
ne ! ), • ferrarese, condannain alU galera |ier chiati Cilse: le quali chiavi poi , dopo il dcllllo , lo .Spadoni le aveva 

• cacciate in un harfaacano sulle mura • (aggiunta ette il nulngto vide necessaria, dacctié le chiavi nou si erano per 
qiuliiuque diligenza trovale). 
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mwItA , M per improrrin piurt i ladri fuggiro- 
no; per arlilicio, qualora ciò si Taccsso per ingan- 
no della giustizia i come froquenleroonle intervie- 
ne. Se lo Spadoni Tu autore del mal ternato furto, 
se ebbe complice alcuno do’ famigliari , dovos cu- 
rare che la violenza apparisse dall'esterno; onde 
i segni artificiali . 

a Autore del furto , non avendo patto alcuno 
rolla Rergando , non può introdursi in quella ca- 
sa se non dopo la occupazioni della polizia; il per- 
chè non pud levare la lanterna rhn viene in podo- 
stè della curia ; non puA levare la maschera che 
r inconscia signora , roaravigliamio, trova lei stes- 
sa, più giorni appresso, l-a quale, facendone alla 
giustizia spontaneo dono , ronde più dura la con- 
dizione del supposto correo che avrebbe dovuto 
difendere se non altro per amor ili sè stessa f). 

s E poiché ha tentato di rubare , o cadde senza 
elTotlo il disegno , ecco lo Spadoni presentarsi il 
di appresso alla signora Bergando in sembianza 
di pietoso, di amico; esagera la fiducia che in lui 
pose il defunto; vanta gli antichi servigi , la pro- 
vata fedclU; con questo si piirgherù d’ogni sospet- 
to verso la famiglia dell' ucciso ; quanto meglio è 
accolto , quanto più sembri avervi di credilo e di 
potenza , tanto meno verri io sospetto del pubbli- 
co e delle autorili. 

a Seguitando il metodo comparativo, si nota 
con tulli gli altri indizi che ci rimangono , ripu- 
gnino aportameolo alla ipotesi del mandato , o 
quella del furto volgano io certezza. 

s II cadavere è legalo; gli artificiosi e studia- 
ti annodamenti si aggirano attorno le cosce , lo 
braccia ed il ventre, sul quale posano slrettamco- 
le avvinte le mani. 

V L’animo è di ammazzare qucM’uomnT Trala- 
scio che volendo mentir lo cagioni o fingere la 
morte naturale , a tale commedia non conveniva- 



no I segni delU violenza ; argomento che cosi spes- 
so ricorro. Perchè legarlo? Sorpreso nel sonno da 
quattro robusti assassini il povero vecchio, d'un 
braccio impedito (t) , fosso pure vigoroso , in po- 
chi tratti sotfocalo periva ; legatelo no’ piedi ov’ è 
ia maggior forza repulsiva; nè intendo perchè si 
facesse con tanta cura , con tanto studio od arte : 
vano dispendio di tempo e di forzo (3). 

Ma se r animo è di rubare , ia ragione si vede 
aperta . Doveva il forzato scendere dal letto, cam- 
minare, insegnare le chiavi e lo casso. Ond’era 
mestieri lOrgli vigore, ma perroetlcrgli l’andare; 
legargli lo mani e non i piedi . Quindi si ricinge- 
vano lo cosce, e si raccomandavano al ventre le 
mani ; e l’ annodamento era forte e raddoppialo 
perchè durasse ad ogni scossa . Mezzo ora princj- 
palissimo c<l assai bene consideralo nei caso di ra- 
pina : meramente circostanziale nel caso di sem- 
plice omicidio ; quindi la diligenza o l’ arto che vi 
fu posta. Il somigliante avvenne al conte Michele 
Faiulo Prosperi , di coi alcuna cosa ho toccalo 
più sopra : fra quei ladroni vedi il Duo ; e sorso 
non spregevole fama che anche lo Spadoni vi par- 
tecipasse. Furono introdotti dai famigliar!, tra- 
ditori dopo venti anni di fedeli servigi . Si circon- 
dò il letto del dormente che fu obbligato discen- 
dere , prendere le chiavi ed aprire gli scrigni . Il 
bollino fu di parecchie migliaia di Kudi . Più fur- 
to, sarebbe stalo legalo; rcsislonle, vi avrebbe 
lascialo la vita. 

t Le tenui ferite e quasi punture, quando uni- 
co intendimento fosse stato l' omicidio , sono ter- 
mini di contraddizione : ma in caso di rapina la 
spiegazione è pronta . So ove non a’ inleoiU ebo 
all’ omicidio il lieve e tormentoso punzecchiare, 
ridestando la scnsibililù , la potenza della vita , e 
r idea del pericolo , non solainenln si fa inutile 
allo scopo ma contrario ; è poi argomento uailalo 



O Più avanti sarà opporlnnamcnle dlvcorsti qiM^o imiHirtanUssimo argnmeulo . 

(t) Proc. t Ut .... altra come morto It braccio tiniitro .... 

(S) Visita niuilizlalc. • A questo cadavere si rìnreuncro gli amitiracd legali assieme 8lrell.iinenle a più riprese 

• per I* eslnMlnue di qiiaiirn oiioe virino alle mani , mediante curdirella forte di rampa . stale pnsrb aggnqipale 

• nelle due eslrrmllà ■ iiltrc dò gli si videro assknrate le mani al hasso ventre mediatile tunicella mima di cauapa più 

• sottile dell' altra . raeromandala slrcllainmle In doppio giro alle cosce «I al corpo. • Jll. fot SI. 
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ed efficacissimo nelle eslorstoni. Conobbi un Fra- 
belli condannalo nel capo per craaaatore, il quale 
eoo simile tormento costrln^va i pasKc^f^ieri a 
dar|[li denaro. È una specie d’avTertimenlo che 
r assalitore manda a'^anli corno saggio di ciò che 
viene preparando. Paleso ò per tanto clic da priu* 
ctpio non si obhe proposilo di ammizrare il Ber- 
gando , ma di atterrirlo ; ed io ho per fermo che , 
non punto sgomentato da cotale apparalo ( uomo 
eh* egli era d' animo assai costante e di provato 
coraggio], e resistendo , e molto gsgliardamenle 
provandosi di alzar la voce, fosse cosi streltameo- 
te avvinghialo nel collo o con fazzolelli e panni 
contro la bocca patisse tale violenza che il respiro 
mancò (1). 

€ E ad intenzione di furio accenna J*uso di due 
lumi in luogo d’ un solo; cioò la lanterna masche- 
rala di carta alquanto scura , al fine che passando 
per la stanza » dalle finestre non Irapnlasse qual- 
che luce air esterno : e il depnslo sul pavimento 
di cui fu lasciala certissima traccia nel cerchio 
oleoso che vi si rinvenne la mattina appresso (:ì). 
Ad afferrare la villima ogni poca luce bastava : 
all invosligaro o ali* abbottinare maggior copia 
era necessaria , o plnralilà di lumi . Si noli , ed é 
cosa importante, che anche nella camera dell’ uc- 
ciso fu introdotto il secondo lume , facendone fe- 
de il vestigio in tutto similissimo a quello trovato 
nella contigua , a pochi passi del letto dell* ucciso. 
Colla ipotesi de) mandalo colesto è un gran miste- 
ro, com’ è una contraddizione di fatto coll’ impii- 
nista . Con quella di furto ò cosa piana e, quanto 
al fine, evidente , II negare sfacciato dell’ impuni- 
sla dimostra che la sua lesi ò menzognera, e quel- 
la del furto legìttimamente vi subentra . 

• Nò chi va risoluto di ammazzare, ed è certis- 
simo di riuscirvi , si maschera il volto per non 
essere conosciuto da chi dovrà perire sotto i suoi 
rolpi . Poiché una maschera fu usata dico che 



questo è anai vivo indizio che il prìncipal fine era 
di rubare e noo di uccidere . 

«r Ed é poi dimostrato dal vedersi alcune cbiavt 
( una dello quali nuova e sconosiìiula) abbandona- 
to in gruppo sopra una seggiola: dimostrazione 
avvalorata dall’ audace negare dell’ impiinista . 
Altra chiave sul Ietto; e parte dei vestimenti scom- 
posti e fuor di luogo (*). 

« Strana cosa è il rubamenlo dei vasi ; ma gli 
é pur nibamento . Fu capriccio de’ ladri ; forse 
alcuno ingannato a queir oro che vi splendeva , 
allungandola mano sopra il tavolino cosi virino 
alla finestra dalla quale si calarono , li jwrtava 
eoo s<‘ : alla fine dimostra cvidontemcDlc inlen- 
zionedi furto. Qui la difesa osservava che un ri- 
scontro di polizìa prodotto negli alti del dibailì- 
mento ne accerta%a che in quell’ uiTizio esistevano 
alcuni pezzi di un vaso dì pf)rrellaiia in tulio so- 
migliante a quelli rubati al Ilergando. Lavoro 
pubblica li viiloa trovati sotto terra, ov'erano 
stali sepolti. Il f«itto era d'importanza pari alla 
maraviglia. Dicevasi che qualche tcnlalivo di rt- 
Cftgnizione era stalo fatto ma non era rinstito. 
Tuttavia i caratteri della congruenza pareano fuori 
di dubbio . Per mezzo di chi ed in qual modo si 
erano tentato lo rìcogniiioni ? Noi sappiamo : non 
rìsiilla : sono parole. Nulia vi ha di giudiziale e 
legittimo . Le ricognizioni che per avventura pra- 
ticate si fossero , son oullo ; giudiziali si vogliono 
c con formoia imprescindibile. l>* altra parte se 
qualche testimonio per difetto di cognizioni , o di 
memoria noi poteva , altri l' avrebbero saputo : 
qiie* preziosi frammenti dovevano essere portali 
sul banco dei giudice, c sottoposti ad analisi accu- 
rate . L* articolo 4li e 43 V lo impongono espres- 
samente. lo stava con grande maraviglia vedendo 
che del Marini , carcerato , condannalo , non sì 
richiamavano le fedi por non rivelare la bruttura 
del testimonio : non della Bergando per non far 



(0 L* argnmenlo é moVmwlo da) visllalo medico . 

(*) Quando conrtiurò la seaieoza a fpiesto luogo , mostrerò che quel secondo lume non potè servire ad altro uso, 
e che oniii protiaSiliUi accusa le serve di casa 
O All. r. u. 
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prova della innocenza de'auoi costumi ; non del 
Nesi percki impiegato ; si oatenlavaoo quelle del 
Fanti perchè testimonio fiacale ; la scoperta dei 
vasi passava come cosa indiflerente perchè , av- 
viandoci al vero, turbava l'ordine impnnitarìola 

Altro argomento gravissimo di furto si toglieva 
dall’ essersi lasciata pendenti Io corde dall’ aperta 
persiana . 

I,a simulazione era stata presentita anche daHà 
curia che , fra le varie ipotesi sul modo dell' in- 
gresso, arca per maggiormente verosimile; che ti 
foste aperta ai malfattori la porla di strada da chi 
n« custodirà le chiari o da altri , e gli arrese di poi 
introdotti e nascosti nel suddetto appartamento (quel- 
lo di Michele), ed in questo secondo caso conriene ri~ 
tenere per indubitato che la fune a nulla abbia ser- 
vito , e sia stata posta alla griglia alt unico oggetto 
di far credere una intalizione (*). 

Checché fosse di tale ragionamento la difesa 
considerava : 

1. 'Che, per confessione dell' impaniata , es- 
sendo espressa condizione del mandato che la tnor- 

^ te ti faceste apparir naturale , anche quel segno 
certissimo di violenza era contrario al fine, e con- 
trastava alla lesi impunilaria . 

2. * Che ciò non era imposto da nocessilè poiché, 
dato che i malfattori possedessero la chiave della 
serratura interna della gran porla , era naturale 
che , uscitine , la Bergando , che facilmente po- 
teva farlo , richiudesse ; e cosi sarebbe sparila la 
traccia . 

3. » Che nella ipotesi che i ladri fossero indettali 
colle famigliaci , bene si conveniva la simulazione 
di queir ingresso ; sflìnebè , possedendo essi le 
chiavi d'ogni porla , si dilungasse da loro ila'i- 
gionevole sospetto . 

Nella ipotesi di furto senza complicità delle 
.fimigliari, la ragiono è più forte: diviene una 
necessità . lolrodollisi per la porla aperta o con 
chiavo falsa , non potevano costoro riuscirne per 
altra via ; poiché nella notte la porta si teneva 
chiusa all’ interno con robusta serratura . lo tal 

O àU. psg. tt. 



caso il mezzo di discesa non sarebbe simulalo ma 
vero ; tuttavia accennerebbe a furto non a man- 
dalo per la ragione esposta ai n.» 1, 

5. » Fusto che quell'esteriore dimostrazione, o 
vera o falsa^ complici o no lo famigliaci, accenna 
pur sempre a furto non a maminto, aggiungo 
eh' essa meglio si addice a furto tentato, e per su- 
bita sopresa o terrore interrotto , che a furto feli- 
cemente eseguito. Poiché in questo casp il biso- 
gno di portare lungo tratte altrove le persone e lo 
robe doves far rimuovere dall' esterno ogni indi- 
zio del fatto , ritirando la fune; ma noi tumulto 
d'uua fuga o non si ragiona o é tolto il potere. 

6. " Ed anche dall' ora del delitto se ne deduce 
argomento; una bella notte di luglio: cielo splen- 
dente per colma luna: strada battuta ; la fune non 
poteva essere calala alle ondici e un quarto ; per- 
sone passarono di poi e non la videro; per neces- 
sità doveva vedersi e toccarsi dai moltissimi che 
avranno camminato per quella via. — Conclusio- 
ne. — Un furto per subito spavento interrotto, 
con tumultuaria fuga dei ladroni , a notte inol- 
trala. 

Ed "incalzando 1’ argomento domandavo al si- 
gnor Procuratore fiscale : di che fanno indizio que- 
gli appostati agli sbocchi delle strade; que' ve- 
glianli dall' esterno? Che dynro si ammazzava un 
uomo sepolto nel sonno , sai letto del riposo , por 
maledette insidie di male amali parenti? So vi ha 
perìcolo è daH'iotemo, dall’esterno non mai. Lo 
serventi fedeli , desto al remore , pooo lontane , 
nello stesso appartamento dimoranti, potranno ac- 
correre e scompigliare l'impresa. Ohi di esse non 
si prende guardia veruna ; di esse vivono sicuri i 
feroci assassini; e tremano di pericoli esteriori che 
non esistono I Or che faranno i guardiani? Avver- 
tiranno gli operatori del passare di soldati; li pre-' 
serveranno dallo sorprese ? Follie ! follie I Quella 
gente , e l' insolito apparalo , mollo sarà opportu- 
no a creare il pericolo destando i sospetti : ma ad 
evitarli , no. Chi mai , s’egli non era no falluo- 
cbicre, |iaiisaudo par quella via, avrebbe dubi- 
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lalo che io uoa di quelle cue tileozieeo foew 
ilrozzato un dormente? E dato in lui il profetico 
lume , che aiuto porgeranno coloro cho itanno di 
fuori? Qual segno 6 convenuto? Nessuno. E qua- 
le via di scampo apriranno ai compagni nella casa 
intanati? — A tutto ciò quattro mascalzoni e sei- 
cealo scudi di spesa ! ! E non bastava un solo con 
Tenti baiocchi? E non bastava lo Spadoni? Se quel- 
l'apparato di guardiani circondanti la casa è ve- 
ro, non potrebbe infericseno che oggetto di furto. 
A questo parvo accennare il lianzi confesso , che 
si disse condotto a iroiporlare certe rote di conirat- 
Anndo.'gran bottino si ora divisalo, ondo quella 
roulliludino che agevolasse la consumazione della 
vasta rapina. 

a II pubblico acrusaSoro si fa incontro con suo 
obbiezioni . Non si tratta di furto poicli# non fu 
rubala. Neppure si ebbe animo di rubare trovan- 
dosi chiusi i rumò, i forzieri, ogni cosa intatta. 
Denari oooicneva il forziere esistente nella came- 
ra stessa dell' ucciso ; denari lo scrittoio nel finzi- 
lo f)i denari in gran copia la cassa. 

a Rispondo: altro è non sapere se intervenisse 
furto ; altro i che non sia intervenuto. Non t luta- 



la donne di casa (9). La curia le rinveniie nel foti- 
do di un forziere cAiusv lateralmente a due eerraltt- 
re e nel mezzo con robueto lueeketto di ferro eatlnUlo 
in modo che non si foli comprendere conte ei poteest 
aprire; il ferraio chiamalo dalla curia non poten- 
do intenderne il tegrelo, doeette, per aprirla, stae- 
earne dal coperchio le piane di ferro (3) . Il Rergan- 
do , ni^ debole nè pauroso nè prudente come il 
conte Prosperi . con gagliardo sforzo ai oppose : 
soccomlH-lte , ma non si ebbero lo chiavi. Senza 
lo quali è stabilito che non ai poteva rubare la 
cassa. Ecco tornato vano il fino principalissimo. 
Ma i denari del forziere? Vi dissi cho non si apri- 
va senza staccarne a colpi di martello il coper- 
chio: nè simile operazione potevano faro i ladri , 
dato che degli opportuni istrumenti non avessero 
difetto, por il romor grande che sarobbesi levato. 
Ma vial provatomi che sapessero, o [totossero ima- 
ginaro , cho in quel baulo , lasciato là per terra 
corno cosa negletta, si contenesse denaro. Corto 
non era luogo da ciò. E quando , siccome io ten- 
go , si fosse tentato, appariva esser vuoto. Di fat- 
ti la somma cho la curia vi trovò di circa bavara 
cinqueconto, si formava di moneto d' oro; un pio- 



so che altrove c fuori dei luoghi mentovati , quel ^ciol gnippo smarrito io gran vaso. Il denaro dei- 
ricco tenesse denaro. Ma poniamo che non si con- lo scrittoio ora di assai pericolosa rapina , se le 
sumasse: la volontà di {ubare non è meno evidon- ^fanti orano lorde di complicità , perciocché il so- 



la; necessità li costrinse: mancò l'eOetto non l'ani- 
mo. La grandezza dell' appareccliio è chiaro indi- 
zio della grandezza del fine ; questo era il fprto 
della gran cassa. Correva su quel tempo un an- 
dazzo di simili rapine in Ferrara : e recenti si 
aveanogli esempi nelle rapine Prosperi, Mazziot- 
li , Beltraniini , ecc. Ma la gran cassa dov' ora po- 
sta? Come si tentava, infissa nel muro, o cinta di 
ferro (1)? Chi non avesse le chiavi, non isperasse 
di far frutto . Ove le serbasse il |iadrnne , gelosis- 
simo custode , niuno al mondo sapeva . Neppure 



spetto le avrebbe dirittamente colpite. E s'osse 
non erano complici resta il vedere ( per tacere le 
difiicoltà che si dovevano incontrare, essendo il 
luogo lontano e di non facile accesso) come I ladri 
sapessero che ivi fosse qualche buona preda; per- 
ciocché tutte queste orano deviazioni dallo scopo 
unicamente avvisato , di rubare lo molte migliaia 
che la cassa conterrebbe secondo la volger fama . 
La quale il vero di lunga mano esagerando (*) ave- 
va lo avido menti dei ladroni riempito di maravi- 
glioae speranza. 



(') Camera ad uso di desinare. 

(<)|verbalc (T.'accesse . AH. p. SI, st. Tre cblavi^di complicaliiisima gioco aprhano la cassa . 

(t) Alt. fai. ss, ss. 

(I) AlL IM. ss. 

O Qucstelcsagerazinai erano ripetute dal,volgo anche dopo 11 delitto ; si dieuvauo rubati monti d' ero . La casa 
si trovò contenere circa scudi tooio. 
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* Ma del mancalo furto la cagione è poala in 
|>aleae dalle tracce evidenti di procipiloaa fuga. 
chiavi abbandonate sulla seggiola vicina alla fine- 
stra sconficcata dall' interno ; la corda sospesa ebe 
non si potè ritirare ; la maKbera affrettatamente 
gettata sotto una tavola ; persino la lanterna vi 
rimase , od essa pure a pochi passi dalla finestra 
che mostra avere dato il varco alla fuga. Nè alcu- 
no stimi che coloro scconsenlissero a silTatlo ab- 
bandono ; perciocché , per confessione del fisco , 
guegli oggttli potevano essere riconosciuti spettare 
a taluno degli omicidiari ; e prova che nasce dal 
fatto è tremenda. Se involontario fu l'abbandono, 
mendace è l' impunisla : se fu volontario , è spie- 
gato il dirotto del furto. 

c DirAcosa nuova; le tenui dimostraiioni del 
furto no provano la intenzione meglio che le forti 
e aolenni. Se dell'emiadio fu causa il mandalo, a 
travisare questa veriU e creare negli animi diver- 
sa opinione, conveniva rubare, o almeno lasciare 
di furto tenaci apparenze. E per la fama univer- 
sale ebe aveva il Bergando di ricchissimo ( fama 
che io dissi anche snperiore al vero) ninno ne 
avrebbe dubitato. Ha quello spuntare indizi di 
rapina quanto basti a farne argomento, senza tra- 
passare in sospetto di meditalo inganno , A termi- 
ne assai naturale dì vero , e ogni dubbio d' arli- 
fido rimuove. 

« Ma donde quella fugaf Dimostrati per chiari 
segni gli cITeltì , non A nostro debito dimostrare 
anche lo cagioni , le quali ai nascondono nelle te- 
nebro , e possono essere infinite quante ne pinge 
alla codarda anima degli assassini la vile paura ; 
o quanto nascono da circostanze che solo i presenti 
poamno alloslare. Ma chi voglia farai carico di 
congotture , verri ragionando che quei fiero con- 
trasto dei povero assalilo , quale si rilova e dalla 
necessiti di forlemenle legarlo , e dal disordine 
delle coltri , e dallo spostamento del buffetto vid- 
no, e da molli altri segni, pose in non lieve scom- 
piglio gli assalitori , forse non preparati a tanta 
resistenza. E gii si vedovano averlo soffocata ; e 
nell' ultima lotta cadeva l' orinale sul pavimento 
e spisEzavasi : quel suono nel silenzio della notte e 



nelle stanze pressoché vuote propagandosi , rim- 
bombava con eco fragorosa , e gli animi gii pel 
delitto sollevati , con subito spavento atterriva. 
Onde quale lanciava le chiari , quale la masche- 
ra , e , dimenticala la lanterna , giù si calavano. 
Se poni complicilA nelle serventi , la ipotesi A tut- 
tavia assai verosimile; concioasiachA quel rim- 
bombo poteva presumersi inteso da chi abitava le 
stanze superiori e dai vicini. Ma data la coloro in- 
nocenza ( che A la tesi fiscale) la ragione diviene 
maggiore; poiché sapendo i ribaldi ebe esse non 
lontane, e nello stesso appartamento, dormivano, 
forte dubitarono , che avvisando quello che era , 
con loro grida e lamenti non destassero il vidna- 
to , e mettessero ogni cosa a roroore. a 

Epilogo di quuto capo. 

La opinione del furto fu primitiva e generale; 
e si mantenne costante , perché la idea era sem- 
plice , naturate , né bisognava sforzo d' immagi- 
nazione o di ragionamento per concepirla. 

D' altra parte é assurda la opinione di un omi- 
cidio per mandato , considerando il modo adope- 
rato; la complicazione dei movimenti; la moltitu- 
dine delle persone ; l' altezza del prezzo. 

Questa altima idea é compiena , e si dirama in 
molte altra. Promessa di gran premio fatta da chi 
non avrebbe potuto mantenerla ; data senza gua- 
rentigia; accettata senza cautela; dimenticala a 
avuta in non cale come giunga il momento di con- 
seguirne r effetto. 

Mirabile e sublime disinteresse in assassini con- 
dotti a prezza. 

Si é vantala la religiosa osservanza del manda- 
lo nell' atto di tradirlo. 

Anche il principale mandatario ne viola i ter- 
mini espressamente, ma con tanta indiffeaenza 
come siffatta cura punto non lo toccasse. 

Sono cosi assurde le conseguenze che ne deri- 
vano, che bisogna tenere che il mandalo non esi- 
sta. 

Un singolare esame ha dimostralo non eoiularc 
ebo la Caterina Bergando fornisse mandalo allo 



ì 

\ 



Jigitircd by l_-Gog[e 



78 



Spadoni di uceidare il cornala ; o coiutare il con- 
trario. 

Non eontin dalla coofenione stragi udiiiale di 
colui depoala dal Marini : 

I.* Perchè non è proralo il fallo della con- 
feuione. 

S." Se vi è coofeMioDe , non è provata la in- 
tegrilè del riferimeulo. 

3.S Lo Spadoni {loleva aver dello il falso. 

4.° Si conchiiide , conaUlere la prova nei 
detto di detto di un reo negativo, lealiliiato da un 
infame. 

Non consta il mandalo dalla lederà di Paolo 
Spadoni a Baldassaro Borgando : innocentissima 
por sè , e guasta da pessima inlcrprelazione. 

Consta il contrario dalla lettera di Paolo Bonar- 
ia allo Spadoni ; 

E dalla confessione giudiziale del Banzi ; 

— per lo quali viene distrutto ogni supposilo di 
preordinamento , di conJctto ad uccidere , e 
di locazione d' opera con prefissa mercede . 

Sulle rovine di cotesla opinione si clavao villo- 
rioie quelle del furio. 

£ ne sono chiari indizi: 

— i precedenti sospetti politici. 

— lo pratiche dello Spadoni coi prigionieri del- 
la rocca centese , e loro custodi , quelle pra- 
tiche di laogo trailo anteriori alla commissio- 
ne che colui avrebbe ricevuto di uccidere il 
Bergando , e inconciliabili con questa specie 
di delitto , sono mirabilmenle accomodale ad 
un concetto di furto. A questo stesso fine sono 
applicabili gli atti dolio Spadoni dopo il de- 
litto. 

Caratteri dimostrativi di furto leulato sono: 

— le legature del cadavere, specialmente consi- 
derale quanto al modo e all' artificio. 

— le lievi ferite o punture ; 

— la pluralilA dei lumi ; 

— la maschera ; 

— le chiavi mosse di luogo e io gruppo raecolte; 

— il rubamento dei vasi ; 

— la corde lasciale all' esterno ; 

— r apparato delle guardie. 



« Ilo rispoaloalle vano obbiezioni. Ho mostra- 
lo quali ostacoli si frapponessero alla consumazio- 
ne del furto : gli avanzali segni essere argomento 
di palila noccssild , qual che si fusse la causa ; es- 
sere argomunlo di fuga repentina e tumultuaria ; 
tolto provare le intenzioni ; di queste , non degli 
effetti che sono meri accidenti , doverti curare, n 

CAPO IV. 

s La famiglia Bergandu deve specialmente al 
commercio degli olii la sua agiatezza . Michele , 
Giacomo ed Antonio fratelli, io società di un Mat- 
teo Barsch di Venezia , occupando con savio ac- 
corgimento alcuni scali imporlauli, e io perfettis- 
sima concordia vivendo, ebbero coti prospera for- 
tuna che , quando nel 1838 pensarono di ordina- 
re la cosa comune | deliberatosi il Barach di ces- 
sare la società ) , si videro composto un buon pa- 
trimonio; non però uguale a ciascuno de' soci. 
Perciocché Michele, o essendo già direttore di 
tutti gii altri , fosse anche stalo più savio specula- 
tore , o avesse fatto minori spese , come paro più 
probabile, si ebbe la miglior parto: indi Giacomo , 
poi Antonio. Il quale . morto nel 1837 , lascio la 
vedova Caterina Barach , e cinque figliuoli , Bal- 
dassaro , Michele, Giovanni, Francotea, e Maria. 
Queir atto, che iolilolarono bilancio, è del 14 no- 
vembre f 838. 1.' unico iotendimenlo , I' unica im- 
portanza sua, era di determinare la quota di Mat- 
teo Barach , che usciva dalla società. Questa con- 
siderazione , o Signori , è fondanieulale ; non bi- 
sogna dimenticarla. Michele non aveva in animo 
di trarre profitto da quella tua posizione vaotag- 
giota , di abbassare i fratelli per sollevare sè stes- 
so ; chi lo dicesse , calunnierebbe le tuo inlonzio- 
ni ; e, quel eh' è più , negherebbe il fatto diino- 
atrato, poiché io quel bilaneio del 1838, nel quale 
neppure erano intervenuti i figliuoli d Antonio , 
adoperalo come saggio por regolare gli affari col 
Barach , quanto ai Bergando fra loro mai nqn di- 
venne base , nè tampoco lomento di divitiouo; uè 
mai partorì effetto veruno. 
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• Ogni rosa Uimotlra che sello auslera apparen- 
za e , (iiremmo quasi , ruvida scena ( prodotio di 
dure e rigoroso abiludioi ), i fratelli liergando nu- 
trivano un aenlimenlo di faniiglia assai vivo e 1a- 
nace ; genie il cui alleilo non svaniva io venlose 
parole , ma crescendo chiuso negli animi , si mo- 
strava nel fallo. Ilo prodollo, signori giudici, una 
tenera di Michele , scritta nel I V novembre 1838 
a Giacomo fratello , allora lontano , ove traendo 
bolla e vivace similitudine dal raccogliere che fa 
il pastore le pecore nell’ ovile corno scende la not- 
te, con parole soavemente pietose, comecché rozio 
0 strane , invita il fratello a cessare i negozi , a 
deporm le antiche cure , e venire a lui onde in ri- 
posato porto (indurre la comune vecchiezza. Uma- 
no speranze 1 io so che per non disperdere in più 
rami la famiglia e assottigliare con divisioni il bel 
patrimonio , fruito di una vita di sudori , Giaco- 
mo 0 Michele si condannarono al relibalo , poiché 
Antonio aveva moglie e figliuoli . Erano uomini 
cosiffatti ; la forza che nasce dall' unione era la lo- 
ro divisa , com' era stata la scala della loro fortu- 
na. Michele, che godeva la fiducia di tulli, e me- 
ri lavala per esperienza di severa probità e di gra- 
ve senno , sempre tenne il freno delle cose comn- 
ni ; fermalo il suo domicilio in Ferrara , cominciò 
a mutare in bellissimo terre il pingue denaro; ne 
avvertiva con diligenza i cointeressali , ma tratta- 
va gli affari come propri , e gli acquisti passavano 
in nomo suo : tanto era intima quella società, con- 
fidente e veramente famigliare. Alla fino lolle lo 
parli si fondevano in nna , di cui erano naturali 
eredi i figliuoli di Antonio (*)• 

« Non so prevedere , signori giudici , a qual fi- 
ne sia stalo prodotto il rogito Dotti, col quale, as- 
sai dopo la morte di Hichefe , i figliuoli di Cateri- 
na Bergando, quali eredi dd padre e coeredi delio 
zio, confermarono il prefalo bitaneio. Ben veggo 
che grande importanza voi atirihnite a questo at- 
to , che a me pare cosi semplice e indifferente ; 



poiché, senza istanza di parte, o con notabile 
spendi» , ne urdinasle la produzione in copia so- 
lenne. Ilo studialo la obbiezione nell' accurato di- 
scorso fiscale, e non ne ho udito parola; cerco indo- 
vinarla nei vostri occhi che sogliono fissarsi in me 
con si costante attenzione ; ma non leggo beo di- 
stinto il vostro pensiero . Nella procedura civile 
vogliamo manifesta ed espressa la intenzione del 
producenle; forse ciò non monta in giudizio capi- 
tale? Se immaginale che da quel regolamento si 
generasse qualche turbamento nel consueto ordine 
degli affari, o qualche alterazione neqli animi, sa- 
reale in forte inganno. N' é posteriore la recitala 
lettera di Michele: vedeste come l' animo del celi- 
be vecchio non respirasse che pace , Concordia , 
unione co' suoi . Anzi né il più leggiero indizio vi 
scorgi di passala lurbazione. E perché da Brindisi 
rivucò egli Iv vedova di Antonio con tulli i figliuo- 
li ; perché la volle presso di sé ; o quando il fece? 
Nell' ottobre del 1838, posleriormento al bilancio. 
Se trovando di essere più ricco degli altri ( forse 
già noi sapeva? ) avesse divisalo di godere per sé 
solo, con aolleciludin di avaro egoista, la sua for- 
tuna , avrebbe non chiamali , ma allontanali i pa- 
renti ; avrebbe voluto divisioni , separazioni ; es- 
sendo d' ogni cosa arbitro e disponilore , avrebbe 
fatto ancor peggio. Ohi mai. non diede, quanto 
allora , evidenti ed efficaci prove d'alfcllo. Se poi 
vi sorge sospetto che sin da quel tempo qualche 
mala radice si apprendesse nell' animo della ve- 
dova, cacciatelo da voi come una mala tentazione 
pensale (e questo basti per ogni altro scongiuro) 
eh' essa ignorava , e sempre ignorò , la esistenza 
di queir allo ; ora ponete mente se di cosa ignora- 
la poteva prendere affanno. 

s Ma io vado errando a caso, perché non v' in- 
tendo (’’) , Non so per verità perchè si dovesse 
avere a sdegno una operazione cosi piana e legitti- 
ma . Forse direte che essendosi avuto in quel con- 
to ragione della spesa che Michele aveva fatta per 



(■) Oueiic cose risiill.ino dal complesso degli aiU , dall.v lettera ciUU i e può parlicularrarnle miersi f esame 
del sJguor avvocam BonaccioH , inteso nel diballimenlo. 

t") l'iiò vedersi la terza parte ove si ri-issume bretemenlc ()neslo .argomviilo. 
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U parte di Aotanio, ciò prora eoaa proraT 

Prova che si vaooo rovistando i sepolcri por ca- 
varne le ossa . Ma neppur questo , io credo , ono- 
revoli podici, fia il vostro pensiero. E poiché mi 
trovo cosi mal indorino , lassate che io passi sen- 
x’ altra risposta la prodozionedi quel rogito : atto 
potUrim alla morte di Michele , o semplice e nu- 
da confu'ma del Inlaaeio , non so propriamente 
vedere come P accusa possa giovarsene . 

« Ora viene innanzi la causa tanto vantata , 
tanto esagerata , cosi misera nei principii , cosi 
vana negli effetti , onde Caterina Bergando avreb- 
be accolto nell’ animo l'orrendo divisamento dJ 
far ammazzare il cognato . 

s Michele Bergando , racconta la storia ffscale, 
era dominalo da due donne, sue famigliari : Gae- 
tana Montroni , solerle massaia , e per ciò assai 
gradita al padrone tenacissimo della domestica 
economia ; o Gaetana Baldrati , cameriera , gio- 
vine , non brutta , e della qnale forse il padrone 
era vago . Queste donne erano già in casa quan- 
do sull’ ottobre del 1838 venne da Brindisi la ve- 
dova d’ Antonio con quattro figliuoli . Da prima 
le cose andarono quiete ; ma non mollo appresso 
spuntarono i germi della discordia ; gare di pri- 
mato domestico ; la Mariella , nipote , era stala 
preposta dallo zio alla cura di certe biancherie; la 
Montroni , che se ne rodeva , l’ accusava di poca 
diligenza : di qui reciproche querele e litigio. Al- 
tra cagiono vi si aggiunse. La Francesca cho, 
sposata al conte Giacomo Gullinelli , frequentava 
nonostante la casa dello zio , in una sora non ben 
distinta , sul principio del 1839 , osé fargli ardilo 
rimprovero circa quella parzialità eh' esso mostra- 
va por le serve in pregiudizio della madre e so- 
rella ; toccò anche con qualche asprezza il tasto de- 
licato dei supposti amori fra lo zio s la cameriera. 
Per tutte queste cose grandemente sdegnalo , Mi- 
chele bandi dalla propria casa l’audace nipote; e 
I altra , insieme alla madre , relegò io un appar- 
Umenlo superiore ove , privale di tutto che a ci- 
vile agiatezza si conviene, senz’opera di famigli , 

O Romagnnsi. Genesi. Pane VI.JC, s, J. Usa 



con poco e non decente mnbìglio , segregale da tut- 
ti , aotlilmente vivevano . Pensate , seguita il fi- 
sco , il dispetto della Caterina cosi indegnamente 
pwposta ad una fantesca . E già amaramenle se 
ne doleva, al dire di qualche testimonio . D' altra 
parte Michele , non solo contro di esse, ma ancho 
contro i nipoti si mostrava cruccioso, e pareva 
disposto ad escluderli dalla propria eredità. — 

« Ho io fedelmente ritratte le parole dell' aocu- 
aa T Allendele ora le molle e potenti riapoele della 
difesa. 

s Io sostengo che siOalle cause, considerate 
nella maggior latitudine possibile, non tengono 
la debita proporziono alla grandezza ed enormità 
del delitto . Il vostro preventivo rapporto , signor 
giudice interrogatore , che si propose di svelare 
tutti I torti della difesa senza punto occuparsi 
de’ suoi diritti , rispose : essere varia la impressio- 
ne che gli obbietti fanno sogli animi ; la sensibi- 
lità essere relativa; io tali mafM'ie un calcolo as- 
soluto essere spesso fallace : con che sin d’ allora 
giudicaste proporzionata in relazione all’animo 
dell’ accusata la causa , e la Bergando esser rea . 
Ed anche diceste questa essere dottrina di grandi 
filosofi . 

a II discorso della sensibilità relatfro è verissi- 
mo. Ma il legislatore intese forse a misurare con 
matematica precisione le individuali sensibilità T 
0 piuttosto s la misura della spinta criminosa va- 
lutabile in diritto ed in politica , si figura come 
misura nudùt delle spinto tutte particolari di fatto 
contemplato e compreso da esso legislatore [*)T a 
Convengo che si danno casi liraordinari e di recs- 
ztone; convenga che il legislatore non ha posto li- 
mite al criterio del fatto essendo le sue valutazioni 
rispettive alle masso od alle generalità. Convengo 
ancora che , provata la colpabilità coi mezzi certi 
e diretti , con testimoni , con documenti , ecc. , di- 
venta superfluo investigare se la qualità e quantità 
dei motivi impellenti fossero bastanti a determina- 
re la spinta criminosa , perché in effetto lo furo- 
no. Ma nelle cause che diciamo Indiziarie, la 
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nmlro nniioni eircotlanzinli , f nostri aospelli 
( rrammenli il’ iilee che dal complesso di tutte le 
circostanze aspellaoo forma e virld di ragiooa- 
incnto) non ci autorizzano ad abbaodonarele re- 
ttole per tener dietro alle strsurdinarietd ed alle 
eccezioni , Interviene precisamente il contrario 
che nelle cause a prore dirtlU . Ivi si parta dal no- 
to e certo , ed a questa misura ai viene foggiando 
ciò che rimane d’ijnoto; nelle indiziarie si parte 
dal dubbio , e si sale sino alla geoesi del pensiero 
dell' accusalo pi^r averne la risoluzione . In que- 
st’ astrusa ricerca non avete che un punto fisso e 
costante al quale attenervi : ed A la regola geaeroU: 
furila media di tulle le spinte . Non fingete delle 
eccezioni : l’ eccezioni devono provarsi : ciò che vi 
ha di assolutamente vero è la regola . Non suppo- 
nete la esistenza del colpevole , per dedurne che 
la causa è relativamente proporzionata ; ma prima 
indagate la causa e la comparativa sua forza : la 
presunzione della colpabililA ne sari il corollario. 
Ijt dissi altra volta : oh quante e quante furono 
al mondo le sanguinosa vittime di un paralo- 
gismo I 

s Se nel caso della Rergando vi ha eccezione , 
essa A in favor suo : b> vedremo nel progresso del 
iioslro discorso . Posto intanto che convien proce- 
dere colla regola che presume proporzionata alla 
causa gli effetti , diciamo che da quella domestica 
discordia al concetto di fare ammazzare il cognato 
havvi una distanza immensurabile o fuori d’ ogni 
proporzione. E tosto discendo alle più concludenti 
particolarità . 

a Ma innanzi permettetemi una domanda . Se 
da stimoli cosi cocenti, da ingiurie cosi gravi, re- 
plicate e costanti ( por ragionare col fisco) fu mos- 
so , quasi per irresistibile violenza , l’ animo della 
tribolala donna , sarà questo caso di morte : non 
varrà l’ acerbissima provocazione a salvarlo la 

vita. 

(') Proc. fot. SM. 

(t) Proc. fot, rj. 

(1) Proc. tot. 71S. 

(I) Proc. tot. SS7. 

To«. IV. 



■ Mi alirello a negare la ipotesi che io non ho 
toccala senza ribrezzo . Bisogna sopra tutto guar- 
darsi dall’ esagerazioni . Nè Michele era tiranno 
come il volgo immagina ; nè quelle donne vive- 
vano abbiette e misere come in un carcere . Dico 
la Montrnni s che Io signore erano provvedute di 
a tutto il bisognevole ; e solo che per mezzo dei 
« ragazzi avessero fatto sapere il difetto di qual- 
s che cosa , subito il padrone provvedeva ; nè 
• mai si rifiutava (’). a E questo è pur molto. Le 
casalinghe loro abitudini rendevano men tristo 
quello stato d' isolamento . Se interrogate ì dome- 
stia , che dovrebbero meglio saperne, che rispon- 
dono essi T Htginaldi : a Non hanno mai ( le si- 
a gnore ) falla con me alcuna proposizione che 
a potesse denotare che contro il mio padrone nu- 
a Irisseru qualche sentimento animoso (I). Solo 
a andavano dicendo t furila donne dovranno essere 
a la sua ron'na ; s manifestamente e con senso di 
pietà accennando ai tristi effetti che il troppo fi- 
dente padrone forse proverebbe da loro; e Ibrs’ an- 
che il presagio si avverò I II Pulga , altro dome- 
stico; a non ho mai sentilo da esse alcuna propo- 
a sizione sopra quel mal trattamento (2). a I.a 
Margherita Bonacali si tratteneva talvolta fami- 
gliarmente colle signore ; ma protesta che sul pro- 
posito della dissanaiom' mai non le fecero parola (3). 
Queste prove negative equivalgono ad una positi- 
va contraria . Com’ è possibile , o Signori , che 
grave e bollente ira pid e piò mesi nutrita , per 
quanto studio si ponga a reprìmerla, da qualche 
parola, da qualche alto o molo non isfligga si che 
traspaia a coloro che spesso li sono attorno , a co- 
loro co’ quali famigliarmenle conversi t 
t Ma un’Angela Soave Pederzani , unica testi- 
mone , narra come la signora seco lei lamentasse 
fusi suo Irìsfs euuo ; che le eonrenlra tiare toggetla 
ad una serra ; additando il povero e scarso mobi- 
glio piaitfSM e li diiperava; capi (la testimone) atssss 
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roiMor* contro il cognato ; ma fii colla recchia ni- 
cinterà che diceva conia di tatti i mali che eoffri- 
va (1). Singolare privilegio ebbe coalei d' iiilooder 
quella che niun altro intese; l' accusala nega sif- 
(àllo diacono; nè la leatimone ba del suo dello al- 
tra prova ebe se slessa. Ma il baco ba nuililata ad 
arie questa lesiimuniaiiza. 

« E noi , riolegraodola , no faremo uscire un 
senso del tulio contrario. 

• Pongasi per vero il dire della Soave. Cbe ne 
ronseguila T Cbe la Bergando ne pativa : non già 
cbe avesse animo di dar morte al cognato. Trop- 
pa violenta conseguenza , troppo enorme I Oh ! 
non vedete cbe la conclusione è sulla Iwcca del 
leslimonipT e La signora parlò un quarto d' ora 
s senza determinar nulla , soggiungendo tornar 
s meglio acconto attender 1' arrivo dell' altro co- 
s guato Giacomo il quale voleva bone a tulli i 
« suoi nipoti giacebé gli aveva veduti nascere ed 
a erano rimasti sempre presso di lui (9). a Adun- 
que I arrivo dell* altro cognato porrebbe termine 
a quel duro vivere; in lui e nell'amor suo poneva 
fidanza la travagliala; lui, secondo padre de'suni 
figliuoli, aspettava. Vi rispoodeesaltamenleqiu’l- 
r esame della accusala ove, descrivendo i pochi 
arnesi cbe fornivano l’ appartamento da lei abita- 
lo, aggiunse che ciò era in via prowiioria: e 

a in pendenza delt arrivo di suo figlio Baldaetare 
• f deir altro suo connoto Cùieaino; avendola Mi- 
a chete assicurala che al loro arrivo avrebbe accomo- 
a data ogni cosa col nnunziorc ai medesimi la con- 
a dotta delta famiglia (3). s Questa stessa speranza 
aveva la Mariella , e ne fu por testimonio l’ An- 
gela Soave (4). 

a Di Ire cose, o Signori, abbiamo positiva cer- 
tezza: 

1.* Cbe l'arrivo di Giacomo e fialdassare 
Bergando sarebbe fino d* ogni discordia. 

S." Cbe la Caterina viveva in questa ferma 
credenza. 

(I) Proc. fnl. 1 ( 51 , ( 15 », ere. 

(l) Proc. fot eli. 

(s) Pmc tol. (616. eoe. 

(*) Proc. fot. ((n 



3.» Cbe r arrivo di quegli assenti era immt- 
nenie quando Michele fu tolto di vita. 

a Che quella credenza parlasse la Caterina; eba 
con tale pensiero coosidasse il suo dolore ; cbe a 
verun rimedio volesse por mano fìnlanlocbè gli 
aspettali non giungessero , è parlante nella lesli- 
monianza della Soave. E per rimedio inlendu 
que’molli e legillimi, e pur facili, dei quali avreb- 
be polulo disporre. Non aveva essa in Venezia un 
ricco fralello? Non aveva essa credilo di conve- 
niente (Iole , o verso la famiglia Bergando a com- 
penso di quella cbe una Bergando i>|Kwala a Ba- 
rach non aveva data , cosi essendosi contenuto; o 
versola famiglia propria? Dell* altro cognato Gia- 
como , ricco pur esso , non si fidava forse inlera- 
menle; e in Baldassare , figliuolo maggiore , non 
aveva oso» un savio ed amoroso consiglierò, un 
mediatore polenlissimn fra lei e Michele cbe tanto 
lo amava ? Quante vie per libecarsi da quelle in- 
comodità ! Che alla fine non era nè carcerala uò 
schiava ; e solo che a quei suoi parenti avesse fat- 
to energicamente sentire il suo desiderio e il suo 
bisogno , sussidi avrebbe trovato e proiezione e 
scampo. Ma forse colale sua credenza era vana ed 
ineflìcace , o perchè la cessazione di quella gra- 
vezza non dipendesse veramente dal loro arrivo ; 
o perchè questo arrivo fosse ancora mollo lonlauoT 
s Sciogliendo questi dubbi , mi accingo a pro- 
vare la prima e la terza delle enunciale propoai- 
zioni , essendosi I* altra pienamente dimostrata. 

s Da queir affelluosa lettera di Michele Krilta 
al fratello Giacomo il 14 novembre 1838 si racco- 
glie il pensiero de* canuti suoi anni: quella bra- 
ma di uuioue e di pace cbe è il sospiro del vecriiin 
stanco dei travagli della vita. Al cbe rispondendo 
gli altri della famiglia , già sin d’ allora adopera- 
vano tulli a questo inlendimenlo : si andavano 
risecaiido i commerci e richiamando i capitali , 
cbe Michele aveva in buona parlo convertiti in 
acquisti di stabili ; e fra questi un vuto palazzo 
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in Ferrara , asaai bene accomodalo alla non pie- 
ciola e crcacenle famìglia. Quealo assicura Baldas- 
aare Rergando dopo lo morir di suo padre (Anionìo 
Rergando) lo zio arem fieealo di abbandonare il 
tommertio , e ritirare a ei Inlla la famiglia a con- 
farlo della eua reeckiaia , ed aveva elabililo di con- 
vertire i denari in etabili ; in contcjucnza egli (Bal- 
dassare), ei era occupato di definire tulli gli affari 
a Brinditi e Venesia ; ed erano già pretto al temi- 
ne; e la loro venuta tra imminente (I). E l'arin Ra- 
ta: Baldaitare eontenica collo zio Michele , paieà 
poi a Brindili colf altro zio Giacomo ; e dovevano 
venire per unirei entrambi a tutta la famiglia, e for- 
marne uno loia, come mi dine il tignar Michele, ag- 
giungendomi che pretto doveva arrivare, come difatti 
giuniero il 31 luglio (due giorni dopo l’omici- 
dio) (S). E la Baldrali : Dovevano il tignar Giacomo 
e il tignar Baldatiare far n'Iomo a Ferrara per unir- 
li a lui (a Michele) o formare uno loia famiglia, al 
guale effetto lo iteiio padrone faceva fabbricare dei 
mobili dal tuo falegname Carlo Rata (3). 

< Era naiurale che al compiersi di qiieslo suo 
amico desiderio il severo ma generoso vecchia 
avrebbe dalo bando ad ogni mal umore (se pure 
alcuno ne aveva concello]: la comune allegrezza 
avrebbe fallo dimenticare ogni passato disparere: 
cominciava un' era novella. La quale fusione era 
gii preparala , e con gioia previsla da lui mede- 
aimn: e ne fa lealimonianza pur la Monironi ; ( Il 
a padrona mi lignificò che fra poco attendeva in Fer- 
a rara tao fratello Giacomo e tuo nipote Baldatiare 
a onde far parte della san famiglia , e che dopo il 
a loro arrivo avrebbe combinale le rota di casa 
a in modo che nnlla vi sarebbe più da dire (i).a E 
allrove : a che avelli avuto pazienza an poco che at- 
a fenilei'a fra pochi giorni a Ferrara tuo fratello 
a Cùuofflo e tuo nipote Baldaitare , e che in allora 
a lullo si sarebbe accomodato (*). a 
a Quella prova ne racchiude una tecooda : ciò 

(Il Proc. W. 168. 

(1) Proc fol. tot. 

(I) Proc fol. 103. 

(*) Proc. fol. id» 

(■) Proc to'. 131. 



è che l'arrivo di Giacomo e Baldassare era immi- 
nenle. Udiste Carlo Rata: il signor Michele an- 
dava dicendo che pretto sarebbero venuti , difalli, 
seguila il leslimonio , giunterò in Ferrara il 31 lu- 
glio: onde quel vocabolo alquanto indoGnilo per 
lui si Iraduceva in questa frase; sarebbero venuti 
fra due o tre giorni. Con parole somiglianli la 
Mnuirnni; fra pochi giorni, Baldassare: che già 
erano in Venezia ; (raglilo di due di. Il signor av- 
vocalo Bonaccioli ( non chiamato dalla difesa ma 
dal polare diu-rezionalc) nell' esame oralo ba dello 
esprr.vsamenle che fratello e nipote doreenno arri* 
vare entro quel mese di luglio 1839. 

• Ora se il giunger loro non era lontano più 
che due o Ire giorni; se quello era il termine certo 
d’ ogni moinslia ; se in tale cerlczza riposando, la 
povera donna sosteneva pazienlemenle da sette 
mesi il disagio del suo sialo tantoché niuno dei 
domestici seppe vederla né smaramenle crucciosa, 
né per ditpello intolleranle ; se l'unica (eslimone 
che (senza provarlo contro la negativa del reo) , 
presame avere scorto in essa sintomi di smanioso 
dolore , aggiunge che al venire dei oongionti ri- 
mellova lo scioglimento d’ ogni querela ; pensate , 

0 Signori , se cessata la causa abbia a ritenersi 
persisterne l' effetto. 

« Quale risposta avete data, signor Procurator) 
fiscale, a tanto argomento T Niuna. E quale po- 
teva darsi T 

I ÌVé io ho diritto a farvi rimprovero, egregio e 
rispetlabile magistralo, che per voi rimanga senza 
discussione questo punto importantissimo, poiché 
io conosco non meno di voi le ragioni che vi co- 
mandarono un silenzio che é simbolo d'una con- 
fessione. 

a Voi cerlamenle volgeste nell'animo la cnor- 
niiià dell’ azione, la grandezza de' rischi , la terri- 
bilità delle conseguenza; consideraste quanti osta- 
coli intimi si aveano a superare ; consideraste es- 
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■ere un coairnienio (upporre un «Ilo di dispera- 
zione nel momenlo che la speranza si compie. 

« Vi ebbe cerlamenle cui premeva antivenire , 
■iTreltando la consumazione del delitto , il ginn- 
pere degli aspettali; erano coloro che meditavano 
il furto. 

« E gii facemmo aperto che il furto della cassa 
non si poteva efleltnare, se non costretto il poases- 
■or delle chiavi; ma l’indugio avrebbe per avven- 
lura rotto il disegno ove in questo mezzo gli as- 
senti fossero sopraggiunti ; e Michele aveva divì- 
salo di alarsene alquanti giorni in villa. La Mon- 
troni, il 37 , traendo pretesto da non so quale con- 
lesa avuta il di innanzi con Michriinn, scrive al 
padrone a se non viene in Ferrara entro domani 
a sera , io lascio subito la casa , e vado via (*). a 
Viene il chiamalo nel giorno prescritto. E nel ve. 
gnenle è strozzato. Oh I di quella sua fine è pro- 
babilissima cagione la lettera della Honironi. Era 
costei indettala coi ladri? 0 costoro seppero usare 
la propizia occasione? Checchessia ; ad essi conve- 
niva l'alTreltare, l'indugiare alla Rergando; quelli 
si vedeano sfuggire l' agognala preda ; dove a qu» 
■la spuntava luce desiderata di novello avvenire. 

Una seconda cagione si assegna alla delibera- 
zione della mandante: il sospetto, che sposando 
Micbele la cameriera, i propri! figliuoli avessero 
a perderne l’eredità. 

Di questo sospetto della Bergando il fisco non 
ha indizio veruno. Il solo Marini ne fa parola 
come storico dello Spadoni (t). È una malta fanta- 
sia del falsario , chi sa donde e come raccolta. La 



prova della falsità à chiara nell’avere sopposto la 
gravidanza della cameriera : sozza e bolfarda ca- 
lunnia. 

c E cerlamenle muove a riso quell’ affannoso ri- 
cercare r effetto degli amori del selloageiiario , 
che senza rispetto alle sue veneree mende, dimessa 
l’ altero contegno, postergate le gravi cure o le so- 
lenni abitudini , bamboleggia al fianco di una vilo 
fantesca. 

■ Gran mercè alla curia processante, e al suo 
giuramento nella infallibilità del falsario, poiebà 
di uu savio e rigido vecchio ci ha fatto uno agua- 
ialo damerino. Quegli amori sono una stoltissima 
e vituperosissima invenzione, smentita da tutto il 
processo (3) . Ricordo, o Signori, questi soli esempi 
fra mollissimi (Antonio Boldrini, fattore): il pa- 
drone é serio s di poche parole ; né mai si é aceortot 
di alcuna prediletione cereo la cameriera, trattando 
coli con lei come con ssso e col eercitore (3). Pulga 
Maurello , vecchio servitore di casa , lo esclude 
apertamente, poiché il ei//nor Michele era nato per 
tutt' altro che per amoreggiare, né mai gli ha ceduto 
neppure una colla far vico ridente colla euddetta gio- 
vine ( la Baldrati ), e il suo amore alle serre era per 
interesse (4). Era solilo dire ■ che capeva ii rieers 
a del mondo, e se acesse coluto teapriceiarti con 
a gualche donna: avrebbe saputo dorè andare (5). s 
Antonia Latiiga ( uno dei protettori delle serve di 
Bergando, eh’ esso alloggiava in casa propria) (6) 
depose nel dibattimento: noi non conobbe che il 
padrone aresse predilezione per esse; nè degli amori 
eolia cameriera erede cosa alcuna (7). Che pi A ! La 
tieeea Baldrati lo esclude (8). Nè d’ altra parte tro- 



n Pme. Ibi. tst. All. r. < 80 . 

(I) Pmc. tot. tst. • La cognata del Bergando la aveva assicuralo ( Spadoni) che il signor Hichele Bergando era 

• in procinto di sposare la canuvicra, e supponeva che il nutrinionlo dovesse seguire in campagna, deve il ripetuto 
■ signor Hicbele si era recato , e dove si trovava ancora la canuviera medesima , la quale per di più si trovava 

• incinta, di intulo tale, che della cnguaia ilei Bergando ondava uoilameols a'suol OgU a restare una miserabile. • 

(t) Proc. foL «5, tst, ISi, 430, 483, 553, 8S0. 

(3) Proc. fot. 1097, 

(4) Prue. fili. 7tS, 

(5) Proc. fot. 405. 

(0) Prue tot. <007 

(7) Precesso orale. Esame Laluga. 

(t) Proc. fot. 17». 
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TO micrbia di diaonciU in ootlei : rude, brulle, 
•enz' artifizi, non era acconcia di aoggiugare aulica 
airlA con nuore luzinghe. 

a credo foiae uomo alcuno più dal Bergando 
diiprrgialor delle femmine, non tanto forae per 
l'eU , o per apiacevoli rimembranza di qualche 
mala ventura, o per naturale frigidità, quanto per 
quel dominio che per lungo uso avevano scqui- 
atato sull'animo suo i gravi pensieri , l'intenso 
amore e lo studio esclusivo eh' ei poneva negli af- 
fari, nell'interesse proprio e della famiglia. Laon- 
de quando si viene tentando i testimoni circa le 
nozze del vecchio Br^rgando , è un rispondere 
pronto e concorde: mai, mai essere uscita da lui 
parola di ciù; nuli' altro essergli a cuore che l'in- 
lereus; uomo di mondo, avrebbo saputo battere 
ad altra porta che a quella di casa ; e fra colali te- 
stimoni ponete anche la Baldrati (t). E nonostante 
la curia persiste, e fa tesoro di alcune puerilità. 
Giovannino Bergando , fanciullo di dieci anni , 
circa una settimana avanti l'omicidio, o In bre- 
ve , s dice alla Baldrati, a voi sareiO la padrona 
e sposando lo zio: e la Monironi sarà prima n se- 
conda cameriera, a CiO per riferimento della Bal- 
drali (2). Ecco la curia che commenta ed inler- 
prola. Quelle parole il fanciullo le avrà intese 
dalla madre; dunque era questa la opinione della 
madre; dunque costei, impaziente di quelle nozze, 
fece ammazzare il cognato (3). Che vi pare di que- 
alo sillogismo saltellante, di questa logica che 
cammina a spinte ed urtoni? L'errore si palesa 
tosto nella magjiort; poiché, se non fosse altro, 
consisto in un mero supposito , potendo essere ca- 
priccio del fanciullo, o voce da altri raccolta. Ed 
un altro supposito é che la fimrgando portasse sif- 
fiilla opinione. Finalmente la conclusione é vio- 
lenta, precipitosa, immaginaria, incredibile, 
a Giovanni Pasti , cancelliere politico , e Nesi 



custode , quindici o venti di dall' arresto ddle fan- 
ti , vanno a casa Bergando per non so che panni 
di costoro ; aperto il cumù , e lidio il copertoio ; 
udsmno , dica il Pasti , un abito delta Baldrati , 
che faretra nuoto s di talare, unza eapert u foeu di 
tela o d‘ altra roba . La Marietia Bergando , pre- 
sente , stende l' indice e ride : ella ride; crede faru 
ebe eia potilo ( abito di epoea? La madre, pure pre- 
sente , a tali parole ride ancor lei : e il Pasti giu- 
dica ebe juel rieo dimoelri il etmiento per non aissrs 
potuto seguire il aealrimouio fra il signor Miebete e 
la Baldrati (4)/ Il Nasi giudica altrettanto. Questo 
si chiama giudizio! 

a La ridevole diceria d' un fanciullo , ed un 
lieve sorridere in materia ridicola , gravemente 
commentalo da diw impiegati politici , ecco tutte 
quante le prove. 

• Non è lecito fingere nelle menti altrui dei tao- 
tiri per indi concludere che si é operalo secondo i 
detti molivi ; mollo meno è lecito presumere la 
Mollezza. La Bergando non potava esser entrala 
ni Ila fantasia che il cognato sposerebbe la serva , 
se da verun indizio poteva attingere il sospetto. 
Chi mai la intese dolersene , o solo toccarnef Chi 
mormorare della Baldrati e della IreacaT Niuno, 
ninno : e quella Soave che vuole averla veduta 
irata contro la veechia serva , aggiunge che della 
giovine non fiatò (5). Pure l' accusa pertinace pas- 
sa d' invenzione in invenzione , balza di conse- 
guenza in conseguenza ; — prima tuppons che la 
Bergando luppoassis la pratica; poi che dalia pra- 
tica argomentasse le nozze ; poi dalla nozze il di- 
seredamento , l’ irrevocabile danno e la miseria . 
Ecco una somma formata di tanti zeri : ecco una 
serie di conseguenze tolte mancanti della premessa. 
Ma quanti argomenti la si oflerivano circa questo 
subbietto, tanti la persuadevano del contrario. 
Del cognato ella sapeva l’ animo e il costume ; e 



(I) Proc. fot. «st, SIS, set, tao, tst, «ss, sia. 
(S) Proc. fot. 711. 

(I) RihlrcUo fiscale a stampa, pag. II. 

(t) Proc fot. <179. liso. 

ts) Prue. Ibi. KjI. Proc. fot. 79, 956, 687. 7<1, ll«6. 
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per giunta , il teneva ioello a femminile coogrea- 
10 (t). Si ha dal Laluga che il Bergaiido tal fiata 
diceean : m qu*lte donne fonerò itoJe aneora due an- 
ni al tuo tereiffto, avreòàe lateiafo loro di che vive’ 
re (2) a Era ua atto di rìoonoscenza aaaai bene cal* 
colato aulla base di servigi resi , e di conseguili 
vantaggi. Ciò prova chiaramente che la bilancia 
deir affetto non inclinava in lui più verso questa 
che quella; che dalla vecchia alla giovine ei non 
Cacava distinzione; che non vi era sotto passione 
alcuna. Prova eh* egli mai non pensò di privare 
del bel retaggio I nipoti per farne ghirlando a 
spregevoli imenei. Nè cosi stolto era il Bergando; 
né tale poteva crederlo chi addentro lo cunoaceva. 
I notomi di questo mutamento , i presagi di siroi* 
le risoluzione , non avrebbero potuto dedursi che 
dal vedersi lo zio meno del consueto amoroso ver> 
so i nipoti p meno curante del loro bene, meno di- 
sposto a giovarli ; peggio aspreggiandoli , rimuo- 
vendoli da sè p ravvolgendoli nell' ira sua. 

a Poniamoci , o Signori , a questa investigazio- 
ne importante. 

e EeeoU là i miei nipoti , diceva Michele Ber- 
gando all’ intimo suo don Giuseppe Fol^tli « 9/1 
ho ri/t’ro(i pretto di me colla madre per educarli (3) . 
L' amoroso zio aveva meditato anche questo bene- 
ficio a’ nipoti , e Io faceva secondo suo modo, ere* 
deodo che una buona istruzione non tanto consi- 
stesse nell’ apparar molle lettere , quanto V arto 
de' negozi e della maaserizìa. Alla quale veniva 
egli stesso educando Michelino , già sui sedici an- 
ni ; e sempre lo volle , insieme al minore Cratello, 
presso di sé. Luogo di studio era ad essi il tinel- 
lo (4) delio zio; essi gli ordinari suoi commensali; 
quella fronte severa spianavasi al vederli : la pri- 
ma etàòcosl potente sull'animo del vecchìo:ecosl 



istintivo r affetto che sentiamo per leil Como ter- 
mine neutro fra l'una parte e l'altra , con un vin- 
Cfilo piVi forte d'ugni |>allo , que cari giuvioeUi 
mantenevano fra gli animi lievemente turbati una 
corrispondenza forse non avvertita , ma non fscil- 
roonto dissolubite: una virtù persuasiva era in co- 
lesti mediatori che ignoravano di esserlo; una elo- 
quenza da natura, che vale ben più d^li artifici. 
Non vi ricorda quel dire della Moiitrool : tollanio 
che U tignort avettero domandato per mezzo dei ra- 
gazzi, ottenevano ogni coro dal tignar Mtchtlef Di- 
mostrazioni costanti , non sospese mai, io verun 
tempo, por qiialtinqno rispetto, durale sino agli 
ultimi momenti del viver suo (5). 

o Ma nel nipote Baldassare principalmente sem- 
brava aver po»lo Michele il suo affetto e le sue spe- 
ranze: ora il maggioro, vissuto con lui sino dalla 
età dì selle anni ; it suo allievo, il suo privilegiato, 
quasi figliuolo; so nc compiaceva, se nc lodava; e 
già commessigli importantissimi negozi , da due 
anni egli tratlavali, assai bene rispondendo a tan- 
ta fiducia. « Quantunque il padrone fosse serio 
« con lui come con lutti , per essere il suo natu- 
« rale(cosl la Montrooi ) , tuttavia non vi è mai 
c stata dìspiacenza fra loro , e mi diceva sempre 
« lo stesso padrone , che il detto suo nipote era 
« un bravo e buon ragazzo , e degno suo allievo 
« in punto interesse, unica cosa che il signor Mi- 
t chele avesse a cuore (6) . a 
« Da qualche tempo Michele aveva allogalo la 
nipote Francesca con una dote di ottomila napo- 
leoni d' argento al signor conte Giacomo Gulinelli 
di Ferrara, inguaio o miglior sorto desiderava al- 
r altra nipote ; pensa , indaga , si adopera ; non 
dobilandodi poterle procacciare un mafnmofuo eoet 
persona faeoltota, dicevasi imbarazzato della tcelta^ 



(I) Antonio Bergando, suo marito, soleva dirle, che per sofferte malattie veoeree era iiublte al mairimonio . 
Proc. fol. 55S. 

(Z) Esame LaUiga. Proc. orate. 

(8) Proe. foL iSf. 

(4) Camera che suol servire per it desinare, e dove la ranitglia s' miratticoe più Arequenterncnie . 

( 5 ) Tanie è vero die anche nd liiqedi Z9 luglio GiovannUio desinò collo zio , e vi fu insilato Micheliuo. E |hio 
sedersi 11 processo In molti luogbi; f. st, >5, ss, ito, sso, 670, 694. 

(i) Proc. f. sta. 
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propostogli tifi tignort limola , te ne piacque: ma 
— forte ta madre it opporrà ; sogflungeva , per non 
aUonianorti tanto dotta figtia; perciò te ne rimale. 
Notai altro volto, o Signori , che questo era un 
fare assai dt'ticalo, e tosiome un reotlere lode od 
onore al ciioro della cognata . Colei , cb' egli stoi- 
M> giudica tenera ed afletfuosa madre, non può di 
tratto 4'on^erlirii per giudizio del fisco in tigre, di 
sò 0 del proprio sangue nemica ; colei , verso la 
4|ualo usava con al genlilo riguardo, non era dun- 
que da lui né perseguitata , né odiala (1). Venu- 
IOAt sul irallaro con un signore di Poggio Hooati- 
ro, tanto Michele ne fu contonto, che interpose 
|K>rsoiia a ciò opportuna , cui prumiso largo gui- 
derdono , seguendo 1* efTeUo . Non aveva parlato 
ad un sordo: molli passi , molte parole spese il 
»4'iisale ( Paziente Sarti ); dapprima si volse alla 
(ìactaua Montioui, perchè ne ril'ct isse alle signore; 
colei, ingrugnata, ailMO gli umori che correvano, 
consigliò mia girala : mandò il Sarti ad intendersi 
colla signora Francesca Gulinelli; ma il Sarti non 
sapeva come mettersi sotto, non conoKeuòola; al- 
lora comparve Paolo Spadoni, sensale del Bcrgan- 
do , amico della Monlroni , che da lui riconosceva 
il servigio di quella casa (:t); amico del Sarti; ami- 
4*0 di lutti coloro dai quali poteva sperare qualche 
ixisa. Eiilraule, ciarlatano, sensale ancor esso, ti- 
ralo all’ osca del premio che il Sarti promise divi- 
dere con lui , prestamente fu alla rasa della signo- 
ra (fulinclli ; e appresso il Sarti medesimo, che fu 
accorto di significare alla signora, cAe guet partito 
di matrimonio era di piena iodditfazione di tuo zw 
signor Michele Bergando, e pregò lei a voler esser- 
ne mediatrice. Piacque alla signora il partito; ma 
fu suo consiglio si aspettasse V arrivo in Ferrara 
deirallni zio Giacomo che aveva tempre eomidera- 
fi ed amati i nipoti come figli; onde la sorella avreb- 
be potuto ottenere più cospicua dote. Tutta que- 
sta leggenda è tratta dalla deposizione del Sarti (3). 



m Per le quali cose sembrami dimostrato che il 
povero Bi>rgaiido amò di ¥4^*0 , forte, non man- 
chevole aflV'llo , la iu«r famiglia ; ciié tale et re- 
putava quella del defunto fratello • Aflelto non 
parziale , e secondo passione distribuito ; ma gui- 
dato dal consiglio delta mente; temperato alla ra- 
géme deir utile , non vano , non cieco ; meglio di 
fatti che di parole . l,aond« , se fosse vero ciò che 
il Sarti una volta disse, 4ome cosa intesa da lui : 
to non ho nipoti , non ho parenti ; to conosco il mio , 
e gli altri eonotetranno il loro ; i miei porefili tono 
quelli che faranno conto di me , e questi saranno be- 
neficati alla mia morte; ciò proverebbe che il Ber- 
gaodo non rivelava il vero seniimeuto dell’ animo 
suo . E faceva bene: ora colui un uomo assai vol- 
gare, esageratore e ciaocero come il più dei sensa- 
li ; e Bergando sa|>eva vivere. Nel che seguiva la 
natura sua , ch’era di non fare leggermente appa- 
rire r interno pensiero , siccome depose il signor 
avvocalo Bonaccioli , furoito di una esperienza di 
venti anni : Il signor Michele era un «0040 piwffoi/o 
riterraiù , e non cosi facilmente si esternata intorno 
ai proprii infcressi fuori di un caso di bisogno (4) • 
Quell’ afletto che io chiamerò collellivo, non sola- 
mente d’ individuo , ma di famiglia , si vede anche 
(«presso in quella sua dotorminazione , chiarita 
dalla Monlroni , rapporto al inatrifflonio della Ma- 
riella , c che anche in Ferrara gli ti facevano dei 
progetti di matrùnonio per questa glorine ; ma cAe 
nulla wltva disporre , finché tuo fratello Giacomo e 
tuo nipote Baldauart non giungevano (5). » Cosi tut- 
ti i divisameoli sparsi , governati da uno spirito 
d* unione che si faceva ugualmente sentire in lutti 
gl’individui della famiglia , convergevano , quasi 
per tacila convenzione di tutte le parli , ad un cen- 
tro comune. Quel sistema di concentrazione era 
troppo antico 0 troppo forte per radere al li^gier 
soffio di transitorie turbazioni. Pensate ora sa per 
vano capriccio, per inefficace libidine, econ brut* 



(f) Quiete medesime consideraiioni si leggono nella mia difesa stampala in Ferrara pei Negri, pag. ?o. 

(S) ha Btontronl suna iu casa lierganilo sotto la garanzia iti Paolo Spadoni ! t Proe. f. itt. / 

(3) Proc. 4Ìal fol. 4A5 a t»l. 

(() Esame HooacdoU. Udienza 4 settembre. Processo orale. 

(9) Proc. f. MS. 
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la ingioilizia mxruuinri colui che n* era 

r autore : il capo alesso di quatta unione che etto 
avea forniala , che fu il tieotìnro di un* intera vi* 
la , r oggetto de* desiderii che il tonno dogli anni 
aveva maturati , e che ora stavano por rompiersi. 

« Io mi proposi d’investigare V alTetln del Bor« 
gando verso ì nipoti , e considcrarnn anrhe gli 
estremi segni » al line di rilevare se la mgnala di 
lui potesse concepire sospetto di alienazione , dub- 
bio che si progettasse un matrimonio abbnrriln ; o 
appresso un rovinoso diserodamonlo. Del contra- 
rio ci diedero prove certe le diligenti nostro ricer- 
che; dunque il contrario si dee tenere , se è vero 
cheli conseguente non debba essere dalle cagioni 
disforme. Dunque la Caterina Bergando non te- 
meva, non sospettava, non avendo di che; sapeva 
che por lievi e fuggitivo discordie non verrebbe 
meno l' amore del cognato verso i fìgliuolì inno- 
centi ; ne vedeva , no toccava gl* indizi manifesti; 
laonde non solamente cauta impuhiva non era in 
lei, ma contraria e repuDicd. La qual cosa si ve- 
drà più mirabilmente risultare dal seguente di- 
scorso. 



f 0 per dispetto dello domestiche querele, o per 
sospetto di tresca , di nozze, e di preterizioni tr- 
itamentarie , si commovesse T animo di Caterina 
Bergando, colesta commozione doveva quietare ed 
aver fine , tnstochè quelle femmine si partissero 
dalla casa, o di moto spontaneo , o accommiatate. 

« Tant’è» o Signori; la venota di Giacomo e 
Baldassaro Bergando non solamente avrebbe com- 
posta ogni discordia, rimosse per sempre l'esterne 
cagioni , ma avrebbe con definitivo termine prov- 
veduto affinchè mai più non risorgessero. 

• Le provedi questa importantissima circostan- 
za sono copiosiuime: conviene ricordarle. 

« Per due o tre volte, (tesUmonianza di Mar- 
ti) Proc. t 186, 487. 

(I) Proc. f. 8BB. 

(8) Proc. f. ti4. 

(4) Proc f. 74*. 

(I) Proc. f. 496. 



gfaerita Bonncalli) « la Gaetana mi ha detto rh«s 
c non voleva più stare in quella casa, in causa dei 
e mali traliamenlì quasi continui , che riceveva 
9 dalla cognata e nipote del padrone ; ci/uf 
ff cifra prima dei mitfatto mi raccontò Ui ttemta 
« tana essersi combinato col padrone di rimanere 
a al servizio fino a che non avesse ritiralo in Fer- 
V rara il resto della sua famiglia, cioè fratello e 
« nipote (I). a — Roginaldi : « Pili e più volle la 
ff Gaetana si è meco Mterriala di volere andar via 
a da quella casa in vista di non andare intesa con 
ff quelle signore o mi ragazzi ; e in uttimo dirmi 
« che quando sarebbero arrivati il fratello del pa* 
ff drone e suo nipote Raldassare. se ne andava sì- 
« ruramenle; e intanto restava in casa sino al loro 
v arrivo in quanto che il signor Michele neTave- 
ff va pregala (3). » La stessa Monironi: « che ni era 
« preta licenza dal padrone , che la pregò di pa- 
• zionlare sino all' arrivo in Ferrara dì suo fra- 
« tello Giacomo e nipote Baldassare, che altende- 
« va fra poco {3}. b La Baldrati esprime 1* animo 
della Montroni con {larnle somiglianti : la quale 
intese da Giovannino non so che parola cb* osaa 
diverrebbe la prima donna di servizio , rispondeva : 
che per finire le ciarle tarebbe tubilo partita; ma che 
per far ptacrrs al padrone vi rimarrebbe tino all' ar- 
rivo di suo fratello e nipote come gli aveva pro- 
messo , e appena giunti se no andava infallìbil- 
mente (4). 

E già approssimandosi il tempo di quell' arrivo 
da tutte le parti desiderato , la Moolrooì , o por 
naturale impazienza, o per altro cagioni, tron- 
cando gl* indugi , aveva divisalo di partirsene an- 
che prima del convenuto. Jhte o tre giorni prima 
delt omieidio , disse al Sarti , di coi ripeto le pa- 
role , che voleva aeeolniamtnte , appena tornava il 
signor Michele da Lanzagallo, abbandonare il di 
lui servigio (5). Egli doveva tornare da quella sua 
villa il giovedì l.« agosto. Dice ella stessa: « Certo 
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{» fiMlfa eht ttrUtt ferme al pailron» eigtmr 
BerfanJo , che Jronmui in aempagna , che li fotie 
recalo in eilld , montre io voinva partire dal suo 
aerrizio (I), • Fu Agnalino Balbi , cbe d'ordine di 
tei tenue al eijnar Michele in campagna che rmtzw 
tubilo , no no pianterebbe la raaa (9). Iji lettera A 
negli atti, ed ha questa oonclutinne: se non viene 
in Ferrara entro domani sera ( domenica ), io la- 
ncio aiibiln la tua casa in abbandono , e vado 
via (3). Nel cho si pare la natura balda . raparbia 
e rissosa di questa femmina , rhe il buon Krgi- 
naldi agguagliava al demonio (4). Vedi rafletto che 
nel padrone aveva posto costei, rhe in non so qua- 
le sentenza (3), rieeveva di nnbile e generosa ani- 
mo onori solenni. NA lardo era I' elTello: l’avretli 
veduta aflarcendala , trambasciala , correre in 
traccia di chi rerapilatso quella lettera al padro- 
ne (6). Ed egli al villano invilo obbediente , sen 
tornava appunto la domenica , Ire giorni avanti 
il termine disegnalo. SI , queir invilo ( foste caso 
o proposito ) fu appello di morte : perciocché , te 
é lecito da riè che appare , e secondo il naturalo 
ordino delle cose, fare argomento agli occulti giu- 
dizi di Dio , ci conviene credere che se por avven- 
liim un sol giorno toprallenulo si foste , non gli 
sarebbe incolla tanta sciagura. 

a Pertanto è con grande moltitudine od evidenza 
di prove tlabililo il congoilo dtdia Monironi. Ora 
diremo della Baldrali. Era già decisn ch’esse 
avrebbero ugnai sorte : e già amendue, senza di- 
stinzione, erano da buon tempo accomiatale, so- 
speso r elTello 6no al giiignere degli assenti. Anto- 
nio Laluga nel processo scritto : s II padre Luigi, 
« cappuccino d' Argenta, fratello della Baldrali , 



m gli aveva detto essere il tignar Michele un uomo 
a anello, e rhe di buon grado concedeva cbe tanto 
a sua sorella Anna Maria Baldrali , quanto la 
a Gaetana se ne andassero dal servigio ; ma che 
a per altro n fouero rimaile tino alt arriro di suo 
a fratello (iiaeomo e del tuo nipole Baldauare (7). v 
Neli' orale aggiunge, actrgli detto la madre della 
Baldrali ! che acendota data come a figlia alla Mnn- 
tnmi , ss guitta abbandonata il servigio, aeribbe Hn- 
euto partire anche suo figlia . Indi ripete rhe Mi- 
chele aveva pregalo il padre Luigi a laieiarrela an- 
cora finché (attero renuli a Ferrara suo fratello e ni- 
pote, ad onta che la slsiso Maria li folle teeo lui mo- 
strala ditpoila ad andartene (8). 

a (jnesle ente erano pienamente note alla Cate- 
rina , perché In erano a tulli , perchè in famiglia 
se ne faceva una gran diceria, perché Micbelino, 
per testimonianza della Montroni , andava ripe- 
tendo, che quando larebbe giunto a Ferrara tua fra- 
tello Baldauare e f altro sio Giacomo, larebbe ter- 
minala la cuccagna di noi altre due donne, e che la- 
rettimo al loro arriro eaeciate dal lertizio (9). Notale 
ancora cbe lo slesso Mirhelinn vide, mnsiralagli 
dalla Monirnni, la lettera del congedo (IO). E 6no 
gli estranei In sapevano, secondo le addotte testi- 
monianze. Vi risovvenga cbe la Bergande ne' suoi 
cosliluli ha cnslanlemenle alTermaln, che pur vo- 
lendo, le sarebbero del tulle mancalo lo cagioni a 
tanto misfallo. 

a Aon esistere causa impuliita al delitto; in tolsi 
a mostrare nel presente capitolo , e parmi avere 
aggiunto il fine. La curia istrullice nel riUretto, 
il signor Giudice nel suo rapporto , il signor Pro- 



li) All. ss. Proc. f. *31. 

I») Proc. f. 8«t. 

(3) All. r. < 80 . 

(*) Proc. f. 681. 

(5) Nc Ibremn qualche |iarola nella 111 parte 
IS) Proc. t <<e, 86< 

(7) Proc. t 811. 

(8) Laliugs, pcoc. or. .Seduta * sciicmlsv. 
(S) Proc. r *31. 

(< 0 ) Proc. f. 6». 
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curator lìsraiG nell» conelunoni, levarono un grido 
coiirorde di accula; da un siilenia dì falli ne tra- 
tcelsero alcuni, da qunii cavarono delle propoii- 
zioni aisolule , rigellando , come vano impaccio , 
lune le idee rtlalire; quo' falli smozzicali , quelle 
conseguenze illegillime confortarono coirargo- 
menlo delle invellivo, che il volgo mollo hcil- 
nienle prende per ragioni ; ie nobililarono con ge- 
nerali considerazioni di pubblico bene, nello quali 
si disperdono gli Interessi individuali; pochi cura- 
rono d’ investigare se questo giudizio fosse con- 
forme al fatto ; parve conforme al bisogno cbe cia- 
scuno sentiva di vendicare una offesa falla alla 
società ; da eiò avvenne cbe nelle commosse opi- 
nioni più valse e persuase il riiIriUo mendace cbe 
la difesa sincera. 

s Per me dico francamente , onorevoli Giudici, 
elio questo non è ragionare, ma conculcar la ra- 
gione; questo non è analizzare dei falli , ma vio- 
larli ; è tagliare il problema , non risolverlo. Per 
voi, 0 accusatori. Michele Bergando è un tiranno; 
la cognata una vittima; ì figliuoli miserabili, dallo 
zio dimenlirhi , e cosi odiali chlegli sta per po- 
sporli a Una vii druda; due fantesche irrequiete , 
spavalde, caparbio sono cosi rafferme in quel do- 
minio che han preso sul vecchio imbecille , che 
per niuoa cosa si rimuoveranuo da quella casa cbe 
ù il loro regno: schiavitù perpetua, tirannide per- 
petua ; per voi piange e ai duole anche chi tace e 
soffre; per voi è minaccia la preghiera ; indizio di 
vendetta è la rassegnazione; per voi è infinito ciò 
che è lerniinalo; per voi ciù che ha mille rimedi 
non ne trova ragionevolmente che un aoloi la 
morte di quel feroce. 

s Ma voi calunniale tulli. Michele Bergando 
non è un crudele , nù un nemico e traditore del 
proprio sangue; la MonIronI, comecché ruvida e 
peliilanlo , non vuol persistere a dispetto altrui ; 
nè l'altra è una sozza e lusinghiera baldracca , 
come voi la fate; nè l'accusata è una belva ferace, 
come 1 avolo dipinta, talché gli uomini inorridi- 
scono nel ricordarne il nome, e bramano vederla 
come una cosa strana. I)*onde avete appreso que- 
sto nwtodo di ragionare per parli; qual morale vi 



ha insegnalo di considerare i difetti e non le virlAf 
in quale filosofia crìminale avete che per sete di 
condanna le cose deggiano guardarsi solamente 
da un lato, e sempre dal peggiore? Perché uou di- 
ceste ( non vederlo era iiupossibile, onde l' accusa 
pud ben dirsi calunnia ) essere Michele della pro- 
pria famiglia luoeriaaimo, nè d'altro essere msg- 
giormcDte aullecilo che dei bene di quella: amare 
i nipoti come figliuoli: le serve appresso lui non 
essere rhe serve, poiché egli era un savio: le tur- 
bazioni essere passale, e già spuntare l'iride di 
pace ; perché non diceste , o cbe mai non furono 
cave moventi al dcliUu o calere già spente? a 



* Mandante e mandatario possono dirai uM 
cosa ; la v irlù che concepisce e quella cbe opera | 
il senno e la mano ; la intelligenza e la fona: due 
potenze cospiranti ad un fine ; né la mano é stru- 
mento materiale , o stupida la forca ; da ciascuna 
parte concorre la volontà, onde male fu dispuMUi 
le con diversa pena avessero a punirsi : sapienle é 
la nostra leggo , cbe non distingue nella pena co- 
loro cbe furoDO nel delitto congiunti. 

« Pensale ora se l'accusa abbia mosso cielo e 
terra per venire a capo di provare una intimità 
cosi necessaria fra la Caterina Bergando, soppoata 
mandante; e Paolo Spadoni, supposto mandatario. 
E per verità, se logli questa aiullo, tutta la catena 
ai scioglia; né le membra sparse e inanimale po- 
trebbero mai acquistare forma di corpo e potenza 
di vita. 

s Questo esame delle rtlationi fra la Bergando 
e Spadoni , vogliamo dividere in tre parti, cunsi- 
derandola aranti il delitto , luf delitto , e dopo di 
esso. 

s L’ indole , le abitudini , i coalnml di questi 
due principali personaggi della storia si mostrano 
con luce abbastanza chiara per lutto il processo . 
La Bergando, che volge ai 45 anni ha il porta- 
mento severo e maestoso , rigido P aspetto al pri- 
mo vederla , ma nobile il tratto e cortese; faticoso 
il linguaggio 0 quasi ininlelligibile per certa mi- 
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ftura (li (Ulmalo a di lupoleUno (') ; e per l' tuo 
eh' ella trae dagli orieiilali del parlare Ggurato 
che non è aenxa grazia ed evidenza , ma easa , 
mancandole la puntuale Mprouiune , aunio aaaai 
apesao e disordinatamente ripetere lo stoaao parole 
e le stesso idee : luch^ genera confusione gran- 
dissima. Onde io fui maravigliato leggendo que'co- 
stituli alla distesa senza nè sconciature , nè intop- 
pi ; certo la sua non può dirsi favella italiana ; a 
r interprete che chiaramente la traduo* , in lo re- 
puto molto ralente . O fosse per somiglianti cagio- 
ni , o per antica coatumanza , o per naturale av- 
versione ad ogni genere di vanita, questa donna , 
con assidua cura intenta alla sua famiglia , schiet- 
ta e semplice nel vestire , lontana da teatri , da 
conversazioni, da aollazzevoli brigato, c quasi in- 
socievole , non può credersi che ponesse T animo 
in ardenti amicizie , io turpe lussuria ; non s' in- 
tende come volesse , o potesse farlo ; ed assurdo 
del peri è giudicarla o seduttrice o sedotta . 

a A chi mai avrebbe ceduto il dominio di sé ? 
ad un Paolo Spadoni. Di vile nazione , vetturale, 
sensale sfortunato, brullo e sozzo al vederlo, zop- 
po , scilingualo , squallido per molla miseria , 
cianciatore inconcludente e sguaiato ; costui nulla 
aveva di cib onde le femmine son vaghe , nulla 
di quanto a vincere gli spirili e trascinarli al de- 
litto è necessario. 

a L' una intanto viveva pressoché solitaria in 
remote stanze ; e l' altro non poteva pervenirvi se 
non passando sotto gli occhi di persone che veglia- 
vano aliente ; e che , senza mollo rumore , non 
r avrebbero permesso più d' una volta (I). Non po- 
tavano costoro condurre una pratica che losbi non 
fosse resa manifesta ; ora udite le testimonianze . 



■ Domandalo il Iteginaldi se le signore Bergan- 
du acatera rtlaziimi . lo ritengo eerlainenli di no ; 
c per guanto mi é nolo da queste signore non capi- 
tava anima vivente , tranne il signor Giacomo Gu~ 
lineili , genero dello signora Caterina s cognato della 
signora Mariella, vivendo le me.lesime riliralissi- 
nie nel loro apparlaineiiln senza sortire quasi mai 
di casa [i]. Niunn poteva sapere , niuno vedere 
meglio di costui . La Monironi : non so se aressero 
eonoicenze giacché nel loro appartamento non ho 
mai veduto enirarvi alcuno alla riserva della sar- 
triee (3). La Baldrali : non ho mai veduto salire 
la scala grande che mette all' appartamento della 
signore che la sartrice di casa , la loro lavandaia , 
il calzolaio e i domestici di casa Gulinelli (4). Sar- 
ti, comecché testimonio talvolta animoso, non tie- 
ne colpevole la cognata come altri rorrebbero perché 
forestiera dimorante da pochi mesi in questa casa 
confinala dal cognato nelC appartamento superiore, e 
quindi senza relaziono con persone estranee (5). 

a Lo seguenti testimonianze riguardano espres- 
samente lo Spadoni ; non ho mai veduto Spadoni, 
soggiunge il servitore Regiiiaidi , entrare nell' ap- 
partamento di quelle signore , e ignoro se vi an- 
dasse (6). A'on averlo veduto vale una CKliisione 
perfetta ; perciocché per relazione intendiamo fre- 
quenza , abito , ri|H*tiziune di atti amichevoli , di 
visite, ecc. il Iteginaldi doveva saperlo perse; 
saperlo dagli altri ; ora non solamente non vide 
ma ignora , 

a E la Muniroiii : A'on so u fra le signore e Spa- 
doni corressero relazioni non aveiidolo inteso da 
alcuno; nè mai ho fatto attenzione che Spadoni vi 
andasse (7). . 

• Nè per la porta minore ( quella che metteva 



(') Macque In Datmaria i dtmarò a Brindisi moiti anni col marito e la ranilglia . 

(t) Sou si poteva salire alt* appartamento della signora senza pavsarc per la porta priuci|)ale ; bisognava suonare ; 
aprivano I famigli di Michele che si aggtravaiio <|uasl lutto il giorno in lunghi vicinisslnii , come nella cucina , nclU 
bneateria, eoe. 

(1) Proc t (t. 

(!) Prue. r. SIS. 

(t) Proc. r. m. 
tV) Proc. r. 500. 

IO) Proc. r. osa. 

Prue, t ISO, 7ot 
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sul vicolo degli Armari , cbe •oUmeote le fsnlo* 
schtf , possedilrici delle cbiavi » dopo la partila 
dell* alloggio , |M)lcvsno aprire) avrebbe avuto li- 
bero e frequente accesso colui senza che te curioso 
femmine circostanti lo avessero notalo. Margho* 
rìU Fabretti e Maria Tagtiazucihi abitavano una 
casa di rimpelto a quella |>orla , e multo del di ed 
anco della notte , facendo il caldo grande , stava- 
no affacciate alla Onestra, adocchiavano chi anda- 
va c veniva ; o Mppero dirci che più d' una volta, 
essendo già notte , la reccàia serra ( la Montroni) 
con sospettosa caujiela introdusse uno sconosciuto 
cbe itrireiando lunghesso il muro, con faccia baua, 
0 il eapiitUo ragli occhi , accelerando il passo , co- 
me vedeva l'uscio lentamente schiudorsi, entra- 
va (I). (^hi fosse costui , ed a che venisse , noi sap- 
piamo piTrbò il Gseo non curò di saperlo ; e voi 
alessi, o Signori, avete qu(*sla pagina camellata. 
Basti intanto che lo Spadoni non avrebbe potuto 
sfuggire alla vista di quelle donne. Ora la FabrclU 
apertamente : nulla sa di relazioni fra le eignore e 
colui; né mai lo ha veduto entrare per la porla graa- 
de , per tfuella del vicolo (9). Allo quali aggiun- 
gete molte altre testinioniauzo che si leggono in 
più luoghi del processo (3). 

• Obi quanto è meschina di prove T accusa cbe 
non allro sa recarci fuorché raaserzione delle due 
serve ; che otto o dieci giorni prima delC omicidio , 
mentre il jtadrone era a Lanzagatto, andò ad aprire 
a Paolo Spadoni cAe domondo delle eignore , a si or- 
nò a/ loro appartamento. Cosi la Monlruoì. £ la 
Baldrati: circa una eetlimana aronfi , dal lato della 
manina , 5podoni luofiò , domandò delie eignore; as- 
ta lo dirette alC appartamento ove prjma tt trorara 



alloggiato U eapitano aaeiriaeo, $ vi si CrolfeiiM cèr- 
ea un ora, a 

R quivi lo parole erano gravi , e stretta 1’ argo- 
meota/ioiie : non doversi prestar fede a coloro cbe 
MTbavano anmra vividi e freschi gl' indili della 
colpa ; |>er gravissimi sospetti carcerale, ne anda- 
rono poscia asaolule ; ma la aenleoza esaer nulUt ; 
nè a<l ogni modo essere eflìcafe a danno di lerzt ; 
i tribunali dichiarare i dirilli non crearli ; Goal- 
monte Ih sonlenu portava una forinola condizio- 
nala : allo italo degli alti (4). Talché l' interesse di 
meutire persisteva in quelle femmine cbe di tante 
allro niensogno fecero prova. E già sino dai primi 
momenti gettato avevano quest' ombra dì sospello 
sulla odiala padroni ; il giuramento , di coi poacìa 
veniieni falle degne , ben poteva essere vincubias 
iajfuiiolM , obbligate com' erano a ripetere ciò 
cbe por loro difesa avevano dello ; ma I* aeeolmta 
vorità com' ora sperabile da chi aveva legala la 
esistenza propria ai risuUamenlidt quel procesao; 
0 subiva trasformazione di reo in tesltmonìo al- 
r unico Gno di aiutare il sistema dell'accusa, e in- 
grossare le schiere Gscali T 

Dimostrato ebo il novello favore non polea cbe 
accrescere , come avviene nel fomite della prospe- 
rità, il veleno dell’ accusa, il discorso proseguiva. 
« Qiioste, o Signori , della famigliarilà dello Spa- 
doni colla signora Bergando, queste delta rea cor- 
rtS|)ondeaza • de' segreti colloqui, delle informi 
pratiche, detl’ orribile palio sono tulle le prove. 
Berciocebè niuno dotato di buon senno vorrà no- 
verare fra le prove quel diro del Sarti : cbe aven- 
do egli , per condurre a buon fine la pratica del 
malrìiDoniu della Mariella Bergando, chiamato lo 



(0 Proc t 4i<i, H64. 

(«) Proc. f. MSI. 

(I) PoMouo vedersi 1 segoeuti luoghi. Proc. foi. tT6, tst, 690. Toi, sta, 169, ttoo, 4S7t. 

(4) Ho più d’ uua volu ricordato ci>c la baldrati e Moniruoi fUroo cacccmlc sul primi uviipi della procedara per 
gravi BOspctU dì complicità nel dtHitlo . La storia dell' impunisla , lonuando la laro difesa , bastò alta loro dimbstooc , 
in via provvisoria a lermiai dogli art iU c 135 della nostra procedura . Ma nel sentilo diretto delle prore, «4 pen- 
sò che costoro , assuute come testimoni giurate , potevano fare assai utile iiflìuo { per ci» , «• fuiòNicò »f proeeeto 
partialmenle e rispetto a loro stManto rhnaiiràdo chiuso a' correi ; ed io udienza siraordiuaria , alle spalle c in 
(tanno dei coiuquLdU, furouo assolte: e tosto, mutata veste, furùuo intese in quaiiiy di testimoui. (Senteuza 14 
agosto 1899 ) . 
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Spadoni ad aiutare la ìmpreaa , coslui andaue 
spacciando eh’ egli era amico della signora Cateri- 
na , che direbbe , che farebbe ; poiché il testimo- 
nio medesimo nell’ esame orale vi fece su una bel- 
la osservazione ; « Spadoni gli disse di orere del po- 
tere sulla signora , ma non sa sa ciò gli dicesse per- 
ché fosse vero realmente . oppure fosse sua inven- 
zione (*] ; tanto é vero che la discussione fu per 
ogni parte proHnia alla difesa . E il Sarti , sensa- 
le, é buon giudice del fare de' sensali usali a van- 
tare aderenze , proti-zioni , entrature : è l’ impo- 
stura voluta dal mestiere. Ma intanto (ed ecco ri- 
lorcorsi 1' argomento ) lo Spadoni ciancia , sgam- 
betta, sen va dalla signora Gulinelli , ma non dalla 
signora Caterina ; oh I perchè andare per la curva 
se può andare per la retta? Si vuole la madre favo- 
revole allo nozze; e lo Spadoni, amico e potente su 
lei. si volge ad altra persona che gli sia mediatrice, 
0 sulla quale non può nulla? È ragionevole il crede- 
re che a spuntare il forte impegno egli ponesse in 
opera i mezzi che stimava più alti al line ; dunque 
egli giudicava che il perorare la causa appresso la 
signora Gulinelli gli dovesse portare miglior effetto 
che perorarla presso la madre ; lochè prova , o 
che punto non la conoscesse , o meno potesse spe- 
rare da lei che dalla figliuola , oomeccliè neppure 
presso questa fosse procuratore nè valevole nè gra- 
dito. 

s Vedeste la miseria dell’ accusa. Eppure abbia- 
mo passalo in rintto le migliori sue forze. Ciò che 
succede è una serie di argomenti per disperazione 
invocati. 

a Durante la consumazione del delitto (seguite- 
remo I' ordine prefisso ) scompariva , come vi è 
nolo, il mandatario; se ne stava confuso nell’umi- 
le volgo de’ guardiani : poi se la passava allegra- 
mente cenando. Und’ è stabHilo che, in quel tem- 
po della maggiore necessità , lo Spadoni si trova- 
va ben lontano, e fuori d’ogni comunicazione col- 
la supposta mandante. 

e /topo il dclillu.. Paolo Spadoni s’ introduce in 



casa Bergando ; vi ferma sua stanza per piò gior- 
ni ; sembra un famigliare, un amico di vecchia 
data ; mollo si affaccenda e vi assume quasi aria 
di padrone. — Questo è di assai grave peso nella 
tesi del mandalo. — Vediamolo. 

s Mono ha chiamato colui ; I’ afllilla donna , 
poiché è venuto in luce il tremendo raso, ebbe ri- 
corso al signor Giacomo Gulinelli marito della fi- 
gliuola Francesca. Egli è in villa ; accorre il ser- 
vitore di lui , il quale , per ordine della signora , 
scrive una lettera al padrone che non indugi il 
venire; indi aggirandosi sulla piazza per trovar 
modo di spacciarla , si avviene nello Spadoni che 
gli toglie di mano la lettera ( rosi il testimonio ) , e 
promette mandarla egli stesso f*). All' entrante 
sensale, vago di por piede io quella casa , bastava 
un pretesto ; e questo gli capitò opportuno. Vec- 
chio amico del povero ucciso, veniva confortatore 
di Ila famiglia desolala; intanto ba dato saggio del 
siHi zelo , spacciando premurosamente la lettera ; 
si fa avanti onde gli vengano affidale, o egli si pi- 
glia, altre commissioni; in momenti di tanta con- 
fusione, fra cotanto smarrimento, da donne e fan- 
ciulli spaventali e piangenti, non può pretendersi 
sottile giudicio ; si credette facilmente cb' ei fosse 
ciò che si diceva di essere ; ed ecco io Spadoni che 
in terreno vergine e molle ba posto subitamente 
radice. 

s Mollo ragioni , secondo io penso , stimolava- 
no costui . Oppresso dalla miseria e dai debili , si 
vedeva innanzi una propizia occasione di guada- 
gno : e quale assegnamento vi avesse fatto , lo 
provano io insolenti sue querele , quando , passa- 
lo da quella casa alle carceri , ne stancò il signor 
Direttore di polizia , e il processante; e scrisse al- 
la famiglia Bergando viglietli oltraggiosi perchè 
gli fossero date le provvigioni ebe diceva aver me- 
ritale . Quello stesso disordine , conseguenza di 
caso tanto repentino , doveva grandemente allet- 
tarlo perché gente cosiffatta ama il torbido e l’oscu- 
ro, e vi prospera . Poi , dato eh’ egli avesse luogo. 



n Proc. orale , esame del Sarti. Tomaia del s seuendxo. 
( "I l roc. I. tìi, sss. 



Digitized by Coogle 



9i 



e principale fra i camroeltitori del lonlalo furto 
gli convenira far» vedere amico della famiglia , 
bene accollo , e , ae foaae poaaibile , fornito di po- 
teri e di autorili; cid per inganno della giualizia e 
del pubblico, aecundo abbiamo altre volle nulato. 
E avanti a quei aignori, ch'eaao aveva graviaairoa- 
nientc nlfeai , doveva infìngerai alfettuoan e zelante 
per dilungare pericolnae dubbiezze ani conio auo. 
Un' ultima ragione vi aggiungo, non alTormando, 
ina con un mio aoapello aaaai grave. Egli ora a 
tal condizione che non poteva viver quieto circa le 
intenzioni dei aignori Rergando ; e , alandogli a 
cuore di apiaroe ogni moto , gli parve buon con- 
aigliu accoataraegli per meglio aopravvedem. Soc- 
corro a ciò un notabile argomento. Ia aignora per 
mezzo di Michelino acrivo a Venezia al figlio Rai- 
daaaare : gli aignibca con prudenti parole l' ac- 
caduto, e lo chiama a aè. Spadoni, preaente , 
oaacrva quella non eaaere giorno di poala ; tanto 
che gli viene fatto di avere la lettera, prometten- 
do di apiociare una atalTella . Se ne va, apre la let- 
tera e la legge. Lo dice egli alesso, e di aver- 
lo fatto per una Cfrla cvrionlé che gli renne (I) . Ou- 
riofili veramente singolare , oltreché l' allo non 
era onesto. Dice averla falla liggere al sensale Mi- 
gliazza ; ma questi risponde eht la àie dalt «ter- 
no (S). Un altro testimonio vuole averla osservato 
sospettoso , guardingo , oltre il debito curioso di 
vedere e sapere (3) : non so ae debba credersi a 
quel lealimonio. Cid ebe è iodubitabile ai è che co- 
lui a' introdusse non invitalo , non cerco , non di- 
rd con aperta violenza , ma con abuso delle circo- 
stanze , con una certa aoperchieria che in quel 
momento pigliava sembiante di affulluosa benevo- 
lenza. Egli lenld mostrare il contrario; pretese 
essere stalo chiamalo dal servitore del signor Gu- 
lineili per dar mano alle facrende della giornata ; 
ma gli andd fallila la prova (4). 
a Laonde ae qualche cosa, oltre il materiale de- 



siderio del guadagno, signi6ca quel franco entra- 
re e quel tenace inaialere dello Spadoni nella casa 
Bergando, pud dirsi una specie di oeceaaità in cui 
lo avrebbe posto il suo stesso delitto ; nè questo 
delitto poteva essere di mandalo felicemente ete- 
giiilo ad istanza della signora di rasa. E qui ricor- 
rono opportuni gli argomenti altrove discor» — 
mandatario lo Spadoni , avrebbe non cercata, ma 
fuggita la compagnia della manilanle — sareb- 
besi trovalo in rata la prima notte dell' omicidio , 
non inutilmente , e con pericolo , nei giorni to- 
guenti — avrebbe chiesto il prezzo del mandalo e 
r ìndennitè della tua esposizione mentre era libe- 
ro e al fianco della correa , non di poi , estendo 
rarcerato — non avrebbe diffidalo della signora 
aprendo e leggendo la lettera che essa aveva fatto 
scrìvere — ae ne avrebbe portala la maschera , né 
avrebbe acconsentilo che la mandante ne facesse 
spontanea cemione alla giustizia la quale ne con- 
durrebbe argomento formidabile di condanna. 

a Queste rote fanno chiaro che lo Spadoni ope- 
rava per conto proprio, per il particolare tuo iu- 
lereate qual che sì fosse; la Bergando non d aveva 
a far nulla. Intorno a che tono assai nuove le im- 
maginazioni dell' accusa. Si turba e adombra se 
lo Spadoni si pone a sedere presto la signora ; te 
ne riceve ordini ; te egli tleaao ne dè agli altri; te 
va e viene per casa con interessala tnllerìindine ; 
se rompe in esclamazioni di dolore ; te conforta 
r altrui con parole pietose. Ma in lutto questo vi 
ha qualche cosa di segreto , di mitlerioco , di pri- 
vativo , o pur solamente di straordinario e fuor 
del comune ? No in verità. Egli è introdotto con 
una credenziale che bisognava rispettare; la Gdu- 
da e r amistà dell' uomo allora compianto. Era 
tempo di tante faccende I Le porle aperte , gente 
che a folla entrava ed usdva , guardie , polizia , 
caria , messaggi , risposte , operazioni giuridiche, 
ministri , inservienti : quanti bisogoii Nè dì qucl- 



(t) Proc. f. SIS. 

(f) Proc. r. MI. 

(I) Proc. r. im. — In queir occasione dice il Sarti avere veduto anche la Bergando i ma lonlan:i: parvegli che 
passando lo Spadoui le giiiassc come un mollo o una parala ■ indizio miserabile nè mertlevolc di cnnhuaziniic. 

(i) Proc. f SII. — .\ngelo Gullnelli: Spaimi rcniu io caia ipoataiuamcnic. ccc., t Iti. 
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l'unico «crvilore, il Regioilill («oulo a diiporixia- 
ne della polizia, poteva gioTarsi. Qnal maraviglia 
ae la aignora a costui, cbe ostentava rosi onorevo- 
le titolo e tanta afTezione , volgesae quelle parole 
avidamente afferrate dal fisco: nona aUaiulonari, 
siamo ttellt lue traceia ? Ma che? Siffatto linguag- 
gio non ora comune anche alle serventi 1 Non ho 
dimenticato , o Signori , quello di Iteginaldi nel- 
r esame orale: s Nello stesso giorno deU'omicidio 
a lauto le donne , quanto le padrone si raceoman- 
s davano allo Spadoni che assistesse alle cose di 
a rasa , e che stesse 11 tutto quel giorno servendo 
• in quello che abbisognava , e facendo animo a 
a lutti (t). s II politico signor Pasti assicura clte 
Spadoni non parlata punto in segretezza colta tigno- 
ra Caterina (^. il Usila : a vide la signora Caleri- 
a na dar ordini a Spadoni come li dota a lui mo- 
a tirando di eonotetrlo come conoscerà fui '3). a Ijo 
Spadoni adunque non ai reputava né più né me- 
glio del Ralla: un faccendiere , una specie di ser- 
vitore soprannumerario attesa l'urgenza del biso- 
gno ; comuni gli ordini , comune il servigio ; se- 
greti per neunno ; in quel primo giorno Spadoni 
desinò colla famiglia dei padroni , ma anche il 
Ratta con lui ; e la sera renò con esso Ralla, colle 
serve e col servitore in cucina (4). Ad ora ad ora 
ne usciva qualche voce di conforto : la elio buo- 
na — stia guitta — già é falla; e questa era cosa 
umana e commendabile , forse un complimento , 
certo nulla di male; talvolta si vedeva seduto con 
mal garbo presso la signora, ma da tal nomo non 
si poteva pretendere maggiore urbanità. Notale 
che questi alti erano fatti alla prtoenza di testimo- 
ni infiniti , della forza, dei ministri di polizia che 
ne riferirono: l>m parmi cbe a dimostrare la in- 
nocenza loro basti sol questo. 

e I,' animo e le qualilé del nuovo capitalo non 
poteva conoscere la signora Bergando ; né d' altra 



parte il tempo consentiva siffatto esame. Il signor 
Pasti stimò di avvertirlo domandando alla signo- 
ra Mariella coma fotu m guella tata lo Spado- 
ni — ed essa: eh' tra tolilo frtguenlort la tota del 
defunto zio di cui faceta gC intereeei ; é un tallito 
toggello , ripiglia il Pasti ; e guella ri strìnse nelle 
epallt , e nulla rìepose (5). Sulle due pomeridiane 
snpraggiunse il signor Giacomo Gulinelli : mia 
suocera , cosi egli , verso sera mi pregò a dire a 
Spadoni c Ratta cbe se ne fossero andati giacché 
non occorreva più l'opera loro al momento che io 
era arrivalo. Al cbe il primo rispondeva thè toleta 
Irallenerei finché arritatu da Venezia il rignor Gia- 
como. Riferita la risposta alla suocera guetia lo pre- 
gi a Irallenerei in cesa sua in guella nofls ; s cesi 
fece (6). 

■ Vorrei queste cose fossero considerale secon- 
do il merito loro. Se la signora fece ogni suo po- 
tere |ier cacciar via quell’ importuno ; se tornalo 
vano II desiderio , pregò il genero che almeno 
quella sera si irallenetee; qnanle rivelazioni in que- 
ste poche circostanze, quanta verità in un fare 
cosi ingenuo, cosi oaluralel Accoglie lo Spadoni 
mal conoscendolo; conosciutolo, non gli parla di- 
retlamenlo non osando, come donna , affrontarlo, 
ina confida sull'antorità del genero; gli commette 
di congedare anche il Ralla per non mostrarsi 
parziale ; alla risposta dello Spadoni , eh' egli si 
fermerà sino all' arrivo del signor Giacomo , non 
può replicarsi cbe usando una violenza cbe lo sta- 
to delle cose non comportava ; olireciò questa di- 
mora non può essere che breve , momentanea , di 
un giorno o due; alla fine che poi sarà) è vero cbe 
un ministro di polizia lo predica per un tallito tog- 
gello , e bisogna credergli ; ma etna potrà fare co- 
stui fra tanta gente, in mezzo alla forza cbe ha in 
guardia la casa ; cosa potrà fare? Ehi via. Miche- 
lino viene osservando eh' esso fu tentale dello zio; 



(I) Proc. or. E.V. RcgtmIdL — Seduta del St'agoMo. 

(1) Proc or. Esame del signor Pasli. — Seduta l scitrnihrc. 
|s) Pmc or. Esame del Ralla. — .seduta I seiu-intso. 

(i) Evasne del RaUa suddclln. 

(5) Proc. r. tosa. Esame del Pasli. 

(S) Proc. r. t»57, IS88. 
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non eanecinVt ii fargli im ùmik affronlB (*). Li ra- 
giono era abbastanza buona ; ai usb il consiglio 
della prudenza; duo giorni passano presto; 6nal- 
mento quoliì din vengono sono , come a diro , i 
padroni ; rìmvltianiocì in loro ; puO anche darsi 
che costai abbia qualche ragione gier cosi rispon- 
derò; forse qualche alTaro da comunicare, qualche 
buon consiglio a proporre; cacciarlo bniscamuntc 
sopra una ìnforinazìooe cosi compendiosa, sopra 
un sospollo cosi generico , pare veramente un 
po’ troppo ; facciamo nna cosa : mio genero si fer- 
mi qui, almeno per questa nolte; sani un ostacolo 
di pili pnr torre a colui ii potere di far del male , 
se pure ne ha l' intenzione; che d' altra parte non 
ai potrebbe conciliare con quelle sue proteste di 
alTezione verso la famiglia, colla dimeslicbezz,-i di 
cui r onorava il defunto , e coi reali servigi che 
viene prestando. Cosi ragionava quella signora , 
e ognuno di noi nel caso suo avrebbe aimiloente 
ragionalo. 

a Grande sventura è sedere sul banco degli ac- 
cusati , e avere bisogno di difesa. RiBessIoni cosi 
semplici , un discorso oasi naturale, paiono affet- 
tazioni , cavilli , idee poetiche perchè il ragiona- 
mento serve a difeaa di un giudicabile. 

a Voi rigetterete questa meUGsica beffarda che 
minaccia di ravvolgere i principii eterni della mo- 
rale in nn brutale acettieiiaw. Se nelle canu in- 
diziaria I’ uomo non si atliene aU'ordine naturale 
delle cosa , alle norme semplici spontanee primi- 
tive di niui logica fàcile, piana, leolila; ae è vago 
di bnlaiie nuove e biizerre; se ai propone che nn 
accusato debba pensare il contrario di quello ebe 
opera; se lo vuole fantastico, irragionevole e stol- 
to per tirare co' denti (perdonatami la bassezsa 
dell' espressione di coi non trovo alcun' altra più 
evidente J la cons^enza ebe d'altro lato non sa- 
rebbe ammissibile , eh' egli è un colpevole; oh I 
Signori , quale sarà reo , qnale innocente ; ciechi, 
aenza guida , nell' abisso delle amane passioni , la 



nutira giustizia Mrà fiirtuitnita e causai»: nr& 
arbitrio il nostro ; non convinzimie. 

I lo confido nella vostra coacieaza. Lo Spadoni 
roaodatario della BergandoT Come maiT Costoro 
per coslaini, per affezioni , por s^lo di vita eosi 
dissimili ; per ciroostaniB fisiebo cosi disgiunti ; 
quale rapporto morale li lega, quale combmsziuo» 
di comane intereaaa o passione gli aaaociù al de- 
litloT a 

a Spezzato questo ansila di eongiunziono, lo ri- 
peto, Kiolta rimane la «tana degl' indizi. Ma 
prima di nliro ai maggiori argomenti, giova dis- 
sipara alcune ombre , indi mostrare rame la Con- 
dona osata dalla bergando in gravissima circi>- 
stanze fàccia per sé stessa manifesta la innocenza 
sua, 

s Fallita ogni altra prova , nei oostituli del reo 
ai è cercata la colpa , ai ò voluto aorprendera qua o 
li qualche mendacio; facendosi della negativa ciò 
eba si làrebbe di una confessione. 

a E sopra tutto l'accusa rimprovera alla signora 
Bergaodo Vattn nspalo in emmtttna dtUo Spa- 
doni. Ma non è vero: essa dichiara avere cono- 
acinto UDO Spadoni quando prima delle discordie 
frequentava la casa del cognato: un giorno, vol- 
gendo il novembre 1838, lo vide in cucina : la 
Montroni lo nominù. Nel luglio del 1839 yusl/n /t- 
fwra la pnmM nuovo ; ne aveva smarrita .la fisooo- 
mia(l). Credui pure ad Anoa Baldrati (che io 
non reputo testimone ma parte) aver essi, qual- 
ebe volta, favellato insieme di cou indifrreali; pu6 
concederai ciò che afferma il Reginaldi che ndea- 
doai si mlutaeano; ma ciò nulla toglie alla ve- 
nti deU'aaaenioae. Primieramente la data di que- 
sti incontri è antica di molli mesi ( la Brigando si 
riCarìsce , come ho dello , al novembre del 1838) : 
indi venne la solitudine; nè mai vi fu cagione di 
pensare a colui che le si ora presentalo in un modo 



(') Frac. f. ssi. 

(t) Proc. f. SSl, I5S7. 
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cns) ftiggiliTu, in un' occanonn imu itnporianti , 
la cui vutgare puoiana non aveva alcun cba per 
««•«rn ricordala. 1.0 avrà veduto per avventura 
cjiulciie volta, gli avrà ricainl>ialn un sainlu, ri- 
apoalo a «(ualclu) domamla ; conte avviane con 
chiunque , anche non conoaciulo. il quale o aaln- 
tando , o domandando «»ige da voi aimili alti di 
coovnnicnxa . Del realo era quello un Paolo Spa^ 
doni, .nllura coal ignrtralo, poicia rosi famoso? A 
lei non imporlava sapere chi fosso quell’ uomo , 
lanlo più che gl’ incontri non pulevana essere che 
casuali, mniueolanei, indiUerenllasimit 

0 Inai Ire quando il rivide? Fra la cunfusioon 
di mille accorrenti in moincnlo di supreme ango- 
sce e del più compiuto disordine mentala. 

> 'a Affermò che un Maurelio l’alga, venuto al 
servigio della casa dopo l' omicidio, raccontò certa 
storia popolare sulle rngiuni di esso omicidio che 
si allrihuivsDo a furto: e il Pnign negò di aver 
fallo il racconto (I). La cosa è per sé ineoncloden- 
lissima ; forse qnella male intese ( il Pulge parla 
rozzamonle il dialetto ferraresi) cosi diilicile a' fo- 
restieri ) , ed equivocando espose ciò che non era ; 
forse costui dubitava di aliballersi in male conse- 
gueuze, dicendo il vero. Uh I come potrebbe esser 
questo? Pcrchò non vi avea testimonio che indotto 
dalla parte difensiva, non tremasse per eò o per la 
sua famiglia. Era notoria la cateerazioue delle Ta- 
gliali che già durava da più mesi (2): notDriol’alV' 
resto della Campanini ; notorio e recente quello di) 
sei ceiiicsi ; forse costui alla prigione preferiva il r 
lacero. 

« Lasciale queste inezie è da considorarn la con- 
delta della Bergaudo ud tempo più prossimo al 
dulillo ; uoii posso dir coso nuove, ma sono poten- 
tissime, né ripetute scemano di forza, 

s Volgeudo le i e mezzo pomeridiana del 30 lu- 
glio il rovureudo priore Domenico Jiraida , tratto 



ad un tuono d' urli e di pianli che ti leva dal vi- 
cino palazzo Bergaudo, vi accorre; trovala la porla 
aperta, ehira, pigliando la grande scala. Due don- 

in' III, vi Clipei le, collie (pielle elio si erano veslilo a 
gran freltn irsi vedono a prcrt/òzio disceadere: 
erano la Oaleriiia Bergaudo e la liglia Mariella. Il 
sacerdote discemln con essuloro ; aveva erralo la 
via; cliìiiso i'apfiarlariieiilu di .Michele, non re- 
stava ullro adito che per la scalcila di cucina. En- 
trano lutti nella camera dell' ucciso, ■ ìa ctijnala , 
cosi il ris|ielUbilu lesliniouin, atulù a laecarh t 
ttnUndo eh crei fi'ejdì) iteeome disse ed in pure ccri- 
firai, diede in cteiamutioni jridandn eh' era moria. 
’i'eiino che lo signore uno sapessero die fosso stalo 
assassinalo aivniio sgridalo U terre ptrehè. non ie 
aceranu Winunofc w tempo; e fecero poi le marati jtie 
redendoto cim leijalu, rompendo in urti mayijinri n 
Quel collere adaiinoso ( queste parole io scrissi 
cim grande (lersuasione deiraniino) (i), quol pe- 
iielraio le slaiizudel cogiialo. quoH'spprossiinarsi 
con HIS|KW1 Ìiii|iiieliidinc «I letto di lui . quel loca- 
co, quel hHvviyiil primo allo Ut colui ebo Iremn, 
dio non erede, dio vuole ciirlilicarsi, ri]siliilo poi 
dagli altri noi quali spuuiava la stessa idea; e il 
dato in iiisutile escUiuazioiii, ud in quel grido— è 
morto , — e il doturseiio colle sorvciili come quello 
di’ erano destinale a vegliare su lui ; e le maravi- 
glie nel vederlo cosi legato, e il rompere tosto im 
più alle o dolorose grida, a me paiono, o Signori, 
di vero e spoolaiieo dolore eflicacissinia dimostra- 
zioae (à). 

« Altre prove ne recano Angelo tìulìnelli, Ago- 
sliuu Bandi, Angelo Frnbetti , c il professore Ms- 
lagò [6|, il quale terifM (uso lo tue parale) che la 
signora era tremauU , eontuUita , disperala e pian- 
gane, nd ebbe ricorso ai rimedi. Ma ad ogni altro 
pone siqtgello il fati» seguente. ’ 

« Distruggerà ogni traccia del misCallo, soppri- 



(I) Proc. f. nJS, 17»», 

(I) Il Pulga ICIIIIO assunto icrso ki melò del maggio ISIS. 

(8) Proc. f. l»9 a i.ts. 

(t) Pag. 138 della prinu illfcsa. 

(S) Qui si taccia nsiMisla ad alcuuc alu% oltbieiiuai, che tralascio leggendosi nella Tonila , n Nota filiale ii. 37 
delle oiiiuiissioiii ni errori. 

(fi) Proc. r. 937, 9.18. 83S, ino, 108 . 199. • 
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ouT» i iloriiinrati (Ili ( «Dfirire ■ colpevoli, dovea < Qui (i fari nna domanda ; la Bergindo fu to> 

(«MTc, chi ne dubila ? il peoaiero primo e sommo apinla da necessità , ovvero il ano allo fa sponla- I 

della Bergando e delio Spadoni , dato che ne foa- neo? 

aero gli autori. « Spoulaneo , o signori , Inllo tallo dipendente 

a Notai di quest’ nllimo come , essendogli già dalla sua volontà. So che alcuno va mormorando 

nolo che sollo il basamento d' una tavola , in una ( dei signor IVocuralore fiscale non parlo che di 

delle camere dell’ ucciso, si era gellala dal /igiolli tanto argomento si è passalo tacendo) : forse alcii- 

<0 matcherti di suo proprictd, non curasse di riti- no fu prcKeiile al ritrovamento , e costei non poli' 
rarnela. Pare eh' ri non ne mostrasse pure il desi* sottrarsene . 

derio ; il che sarebbe forte argomento per talli gli • A questa immaginazione risponde, onorevoli 
accasati. Ma forse n'ebbe desiderio, e gli mancò Giudici , il considerare che stolta goflsggine sareb- 
il potere. Certo è poi che la Bergando non era in- be stala il soprassedere otto giorni , laddove al più 
dettata con lui, poich'essa oerlissimamrnle lo po- la mattina appresso l'omicidio ella doveva risa- 
teva; e con affannosa sollecitudine, senz’ alcuna perlo dallo Spadoni : e poscia in cosi importante 
dimora , fallo Io avrebbe. alto lasciarsi sorprendere. 

a Ora è nuovissimo esempio che il reo , di cui ■ Che piùl Di spontaneo e libero volere si ha 
ninno ancor dubila , consegni egli stesso alla giu* prova diretta nella levlimoniania di Angelo Giiif- 
alizia il documento del suo delitto. nelli : s Otto o dieci giorni dopo il fallo dell'omi- 

a Alcuni giorni dopo il miafallo ( dite ella steS' « ridio essendo capitalo sul dopo pranzo in casa 

( sa ) nel far pulizia nell' appartamento di mio co- • Bergando, e precisamente nell' appartamento 

a gnalo , trovai sollo il pedale della tavola rolon- « abitato dal signor Michele, mi venne incontro la 

a da una maschera da donna al naturale lutta atro- • signora Caterina Bergando e mostrandomi una 

a picciala e rotta intorno agli occhi e sotto la go- " maschera da donna dipinta al naturale, tutta 

a la , In quale maschera io la diedi a mio fglio Bai- • stropicciala , mi disse averla trovala sollo la la- 

« dature che la porlaue in polizia (t). a vola rotonda esistente in una di quelle raroe- 

a Dilàlti nel giorno 8 agosto Baldassare dopasi* a re (i). 
ló la maschera in quell’ ulficio (3). Se ne ha fede a lo veggo segno di forte impressione , onore- 
net rapporto politico 12 settembre, a Si unisce un voli Giudici , sul vostro volto (5). Ma non à una 
• allodi apprensione di una maschera stala rin- mia scoperta d'oggi; io la pubblicai e il fatto 

« venula nella casa dell' ucciso naacosla , e spe- dev' esser nolo quanto la causa . Esso è però abba* 

a cisimrnte nella stanza annessa a quella del letto stanza grave perchè paia nuovo ad nna ripetizione, 

a del defunto nrlfu eireoslonza (fessm stato suMfo a Inlanlo che l'accusa va meditando la risposta, 
a un tatolino rosi dello dejeaaé càs rimana sotto il io seguiterò; che in quel tempo non si levava oro* 

a rumilo, e della quale det'euerti serrilo uno dei bra di sospe'ln contro la Bergando: la inqnisizio- 

a wnlfallori nella pairazione dtl delitto per non et- ne era tutta occupala in contrario pensiero : pro- 

a sere ronoscinlo (3). Quella masebera divenne (so- cedeva con molta istanza per titolo di furio ; lu 

condo il fisco ) documento parlante d' accusa con- fanti erano carcerale ; Spadoni ancor libero (6) . 
tro lo Spadoni . a Ma se 1' alTello non mi loglio la ragiono olTo- 

(I) t'roc. f. isis. 

(S) Prue. Ali. r I IO. 

Il) All. r. 79. 

(t) Proc. f. 9t5. 

(9) Laonle mi lirillò un raggio di speranza. Per ciò Instai elU pM furti'Rimic di ipicllo die io ora esprimo su que- 
sto ImporisnUssinio argomenlo. 

(9) La ma .dici a in irovaia II 7 agosto, prcsculata alla polizia r s. IMolo S;ia<loiii fu nrreslalo il 9. 
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rire quel ilociinienlo non era forre creare il peri- 
iiilo dove Doo era . 

• Certamente aupremo intereoe della Bergasdo 
era il fare che il rompliee non cadesce io aoap^to 
della ginatizia e in pedali di lei . Ma ella ve lo 
rpioae. 

« I‘ercioccliè d chiaro che la presentazione della 
inaschora dalermind l'arresto dello Spadoni che 
fu eseguilo il giorno appresso. 

s II rapporto 13 selteoibre manifata il sospetto 
che la maschera appartenesse alto Spadoni; già al- 
lignava ; ed era mentovato un Enrico del Perno 
che poterà depoire che le figlie di' leu erano ondale in 
mgechtra il eanurole ecoreo: eoo aifblto intendi- 
mento si era (atta una perquisizione domiciliare , 
né n nnreajw che una rota maechera , fuando due 
erano le di lui figlie che andetiero in moieiera (t). 

« La Bergando poi n'era conscia perchè l'ebbe 
da lui . Dunque la Bergando con quella offerta de- 
nunciava il complice ; e nel complice dennneiava 
sé atesaa. 

« Intanto era un aprire alla terribile inquiai- 
zione novella via ; quante invaligatinnì ne segui- 
terebbero! D'uno in altro paaao non era dilBcile 
aooprire che quell' ialrumento del delitlo era pas- 
iato per le meni di lei ; ebe lo aveve aae medesi- 
ma miniatratn agli eaeculori. Se ne farebbe «spe- 
rimento sullo Zigiotli ; poteva essa Gdaraene? Spa- 
doni ne aarebbe con tutta forza escusso; o per vii- 
là o per irs , vedendosi cosi tradito , non poteva 
preoipilare io qualche micidial oonfenioneT 
e Ma che vado io per quate fanlaaie : la espret- 
sione di un animo sgombro di colpa , nella pro- 
pria innoceoza aicuro, non rianlla forse evidente, 
iniuilivo , irrepugnabile da quell' atte (3)T s 
Nel 30 aettembre ( tS39 ) la famiglia Bergando 
fa un depoailo di scudi aellecenlo nel S. Monte di 
Pietà di Ferrara colla seguente ibrmnis; « A cre- 
e dito vincolato del signor direllore provinciale di 
« polizia, scodi setlaceoto recarono coutenti li si- 
■ goori Giacomo e Baldassare Bergando, col vin- 



« colo però di non maera disposii se non dietro 
« lo scuoprimento e enudaona dei rei dell' omici- 
« dio aceeduto io persona del natro fratello e zio 
« rispettivo signor Michele Bergando. • 

E ben naturalo che qualche proporzionalo elTi’l- 
to dovrà produrre il polente scongiuro ; moltipli- 
care i mezzi era certameote aumenterò le proba- 
bilità del line. K la rasa Berganilo che gli offre? 
È il figliuolo rbo sospinge la madre al patibolo? 
È la Bergando stessa che il compera? \'oi direte; 
ella noi seppe. Come? >'oii erano i beni in euiiiii- 
Dcrnon rappreseiiteva essa, madre e tolriro di 
duo maschi , una parto importante? Già so no par- 
lava scopertemenle in famiglia , al dire del Sarti, 
presente anche Spadoni*. Amico della Bergando, 
come non avrebbe costui fatto opr-ra d' impedii lo? 
Ed essa faeilnienlo o senza punto scuoprirsi , non 
valeva a rimuovere il fìglio da eost perniciosa ri- 
soluzione? E con Baldassare so no sarebbe ritrai- 
lo anebo liiaconio, che solo non avrebbe volnlo 
apor tanta somma . 

E nuovo che un rulpovolo spenda danaro per 
eonipcrare il patibolo. Era forse un arlificioi — 
En arliCcio? Lungi da noi questa logica non so 
se più stolta n piò furibonda : chè ninno diviene 
nidda per emor di vita . Già al suono del magico 
melalln eviKaln usciva un impiinista. Dell' appa- 
rizione sua ogni rum era piena: In sanno tulli; e 
la Dergando non fogge? Intrepida , sicura , quasi 
daiosa , mpella l' accusa , porge le meni alle ca- 
taiH), la late alla scure. Dal i» oltobro, nel qiialo 
il Bagni ai proferse rivelatore, alno al 6 novembre, 
in cui il Sovrano Hescritto venne nolìGcato, lungo 
spazio è dato alla foga . SI oonGdi nel Gglìuolo 
maggiore che le provvegga un asilo: danari non 
mancano. Ma foggendo si accasa. Fuggendo può 
salvarsi : restando , s' essa ora colpevole . s è già 
sorto un impunisla , io che poteva sperare? 



(I) All. f. ss. 

(4) Indarno io as;>eUaI risposte di fpialrhc valor»:, H situior teocirjitnv Uveale , repllrandu, hi spedlsa in poche 
parole raviulic nel dubbio. Vedremo clic la aciiien.a omniis,» ulUu» d» parlarne. 
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per «m/lnuùuu del Cica, non prima del 26 luglio 
( venerdì ) fu delcrminila nel consiglio della Ber- 
gandn , o allo Spadoni commaua, la morie di Mi- 
chele. 

<• No ripeto la prova lolla dal Marini: il mezzo 
fiscale per ecoelleoza . La Bergando tupponem chs 
ii matriiKonio delta eameriera ilmtiu tegaire in cam- 
pagna dote il n’/Klulu eignor Uiekele ti era recalo e 
don {roraran oneht la eameriera, ccc. , quindi la 
cognata arerò Titolalo i> far accoppare il cognato , 
I CC. La cameriera andd in campagna il 2C loglio. 

« Etlabililn che Ig domenica Spadoni Irovavaai 
a Cento. 

a Dunque nella sola giornata di sabbalo rac- 
colao cd aaaoldò Bizzoli, Amadci, Banzi e Zigiolli. 

a Non basta. Bisognava levare i modelli di 
qiiallro chiavi per làlaarle (') . 

« E qui torna il notare ( fra un gran numero 
d'idee convenienti sono frequenti i punti di con- 
tatto ) che lo Spadoni si vedea da più mesi muli- 
nare qualche gran fatto ; quell’andare e venire da 
Cento ba qualche cosa di misterioso; che avrnb- 
b'egli idealo? Cu furto, forse anche l'omicidio 
ma come mezzo di rapina , poiché il mandalo era 
ancora fra i contingenti ; la chiave, secondo il Ma- 
rini che io non cito senza ribrezzo, sarebbe stata 
commessa alla seconda andata ; dunque oltre un 
mese innanzi il concepimento del mandalo. 

n Secondo Marini , l'omicidio doveva escguìrsii 
il mereotedi o giovedì delta eettimana taecestira (il 
I .'i n 2.° giorno di agosto ) , età avendo Spadoni co- 
•nalmenle Irotalo la matlina del lunedi di guella tei- 
•imana U Ire fuggilieì , ritoltene di approfitlari dein 
"opera di eotloro, t di consumare il misfatio nella, 
lolle di quello stesso lunedi (") . 

e Ciò premesso, e posto che la commissione 
'ieH'nmicidio fu data il 26, perché nel 27 izimpiere 
airrellalamenle l' apparecchio (e specialrocnio la 
fabbricazione delle chiavi ), so il delitto non do- 
veva eseguirsi che più giorni dappoi? 



e E se l' apparecchio non ora ordinalo, né fab- 
bricale le chiavi come adunque la impresa potè 
mandarsi ad olfelto? 

e Nella lesi fiscale di una comparsa improetisu 
dei fuggitivi, si dosnanda come potesse lo Spadoni 

siibilameoto risolvere che in quella mille si ana- 
iTiaz/crelilic il Berg.imhi, prima che i compagni , 
kìzzoli specialmente e Zigiotti, operatori princi- 
p.iii, comlottì essiMiilo |iel ntercoUdi o giovedì della 
sctliiiian;i seguciile, ne fossero avvertili; e nel 
iiiinvn progetto convenuto avessero, le ignoto cnq- 
dìzitmi e gli ignoti compagni occcttaodo? 

• 8i (lomamhi, come Spadoni standosi in quelle 
diiUiie/ze, senza preiiieiiore alcuna riserva, ai 
Irac-ìe ilictiu quella masnada, digrosso premio lo 
facesse sicuHó , e con tallio incomodo e pcrìcak la 
trafugasse. 

« Si domanda, coma colui ebe si trovava aver 
bisogno di selle esecutori, avesse per lo innanzi 
determinato di condurre la stessa opera con soli 
quattro. 

a iUie se quattro bastavano, con quale facoltà 
aggiungere i novelli : egli che non aveva potuto 
consultare la mandante, poiché comparsi appena 
loro propose incontanente il negozio; con qualo. 
focoltù aumoiilaya il premio di altri scudi 1600 1 

a lo mi attengo al lesto, e strellamenle cam- 
mino sullo orme dell'accusa. Spadoni adunque ba 
invitalo i sapravvcnuli alla festa ch’egli era in- 
certo di poter celebrare, ba promesso un premio 
spendendo le facoltà che non aveva. E sia. Ma 
frallanlo la Bergando ignora tulio questo, coucìos- 
siaebé la risoluzione di Spadoni é subitanea e im- 
provvisa come la comparsa dei fuggitivi che la 
ispirò. 

a Domando ora quandi e corno siguificaasc Spa- 
doni alla Bergando la nuova risoluzione; c come 
seco lei pigliasse gli. accordi por la solennità della 
sera. 

c Né le bisogna ebo si aveaoo a trattare erano 



(') Pile clibvi per aprir l'uscio di-11'.app.arl.amcnln di Dcrganilni iluc [icr b porla principale dclb casa, cioè ima 
"'T .alzare il siliscioidi, l'altra per ricliiinlcrc il clibtisiclln iiiirrno. 
l’ror. r. liJ. 
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di n momento. Il tempo, il modo dell' iafcresso; 
Tordine tlelle operazioni ; il prevedere c il rtiniio> 
vere degli ostacoli: quali rose e qiianicl Chi oaerà 
itiollrarsi entro casa per fornire al fedele cerbero 
la focact'in avvelenala? Chi scenderà nella cantina 
per cavarne le funi (1)? K s*' le coso vanno male? 
Gran dilmilimento doveva esser quello; ma quan- 
do 0 dove si tenne? 

« Mostrano io mappe, a ^'oi pienamente nule, o 
Signori , rhe non era concesso a persona saltiiS la 
grande scali per recarsi all' appartamento delta si- 
gnora Bergando, senza essere veduto da aicmio 
della famiglia di Michele. Onesto arcade princi- 
palmente per la natura dei luoghi. Vi ricorda che, 
trapassato T androne n portico d'ingresso, si di 
sotto una vasta loggia terminata ad archi e co- 
lonne, la qtial loggia a destra ha la camera del 
bucato c della n»rina con usci paralelli , e nella 
stale lutto giorno aperti (3); a sinistra è il vesti- 
bolo della grande scala. Chi si trova in qual si vo- 
glia di quelle due camere per poco che tenga il 
mozzo, e som) assai picciole, domina coiroechio 
tutto quanto il loggiato fino al fondo. Un ampio 
cortile, circondalo dalle prolungale ale del pa- 
lazzo, procede ove termina la loggia; in un lato di 
questo cortile à la cisterna donde si atliiigr l'ac- 
qua per r n<o giornaliero. La Maddalena Azzolioi, 
lavandaia, slava quel giorno dimoiando il bucato; 
Reginaldi e le donno, qirando per T atrio, quando 
nel cortile, o in cucina: tulli lunghi acconcissimi 
al vedere. Pift. La porla d’ingresso sempre chiusa ; 
chi voleva entrare suonava un campanello nuovo 
e squillante : uno de' tre famigli apriva (3). 

<r Aggiungi che lo sleaso Bergaodo in quel lu- 
nedi si vide uscire, e rientrare frequenleaente ; 
fuori alle 6 antimeridiane; tornò sulle 9 ; dopo 



un'ora esce di nuovo; e riede sul menodl avver- 
tendo la cuciuiera ebe il siguor Giacomo Gulioclli 
gli sarà commensale. Per ultimo torna circa at- 
l'ora pomeridiana, né più si parte che alle 6. 
Un'ora o mezzo circa dopo mezzogiorno entra uno 
SGOQoeciuto; Michele viene trattando con lui non 
so quale negozio (4). 

«r Ditemi i capitali in quel giorno. La .Montroni 
espressamente: in qutl giorno non capitarono che 
quattro persone , il fabWo del iignor GuUneUì che 
'sla n Copparo che andò iopra dalle tiguore $ulU dieci 
dilla maUina , una Gamherini per certo denaro del 
padrorUy e il signor Giacomo GulineUi, e i'ineognilo 
col padrone (3) • / 

« E Spadoni ? Non pose piede là dentro • E la 
Bergaodo? Era già immiuenlo l'ora della invasio- 
ne , ed essa tuttavia ogni cosa ignorava . 

<t Del che farebbe prova (sempre giovandomi 
del lesto a cui nello parti favorevoli mi attengo) 
quel dire del Bagni : quando Spadoni fu alla Sa- 
lirà ci ordinò di portarci tosto nel piazzale di San 
DotttenicOt dicendo eh' egli ci precedeva onde dispor- 
rà il lutto per quelC affare . Erano lo 4 o mezzo 
circa pomeridiane. 

« In altro luogo abbiamo notato l'assurda follia 
di siffatto discorso . Chi ta a disporre il tsUto non 
ha ancora disposto nulla ; e colui , senza aver di- 
sposto nulla» mandava ì prodi compagni all'assalto. 

€ Dio ha provveduto che la menzogna sia stol- 
ta. Spadoni come sarebbe entrato? suonando il 
campanello; echi gli avreh^ aperto? Uno dei 
famìgli dì Bergando . Poiché la Caterina , diino- 
ranlo all* ultimo piano, non poteva indovinare che 
quella sarebbe la suonala di sua signoria , E an- 
che indovinandolo, non poteva discendere o vent- 
re alla iiorla s«mza essere veduta ella stessa . 



(<> Proc. t tss. Harini: la corda era detta cognata di Sergauclo ette ne avera un altro pezzo in cantina. 

(SI Proc. f. H. 

(S) ncgiiKildi, anche di giorno Ut porta di strada si tenera chiusa a saliscendi e la Afontroni era soifta di 
aprire guavdo suonarati Fr. M. l.a chiare detta porta noti t'aerra che il padrone! la Montroni aprirò! 
esso Retjinaldi qualche t'olia. Pror. f. 4$. Le signore non acrcano la chiare del talitccndi della porta d'In- 
gretso, s se qualche rarissima volta sorlnano di casa, dorerano suonare. — Proc. foL 26, e in molti altri 
pioglii. 

(t) Tutto questo si certifica dalla Noutrnnl. Proc. f. 238, 239 

(3) Proc. f. 2t9, lo stesso aliro^o f. 6SS- La Italdraii f 3S6. 702. 
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• Non pomo nipporre che Spadoni potsedesio 
un' alira chiave falsa per enlraia a sua comoditA 
nel palano ; e il fisco ne ala perìloto , accoriptn - 
dosi rh« siamo fracidi di somigliauli immaginazio- 
ni . Ma forse Irovù la porla aperta (*)• Gran mere* 
di fortuna , pnicliA slava sempre chiusa I .Ma cosi 
raro benefizio poteva prevederlo costui T Avrete 
notato, o Signori , che uno spirilo profetico anima 
di tratto in tratto i principali personaggi della no- 
stra storia ; profeta A lo Spadoni quando ilispone 
il congresso nsifa stalla non tua , e preve<le che 
non verri il padrone, nè alcun altro a dargli noia; 
profeta è quando delibera che si commetlci A l'omi- 
cidio in quella notte, lullocbè il suo divisamenlo 
aia lanlu repentino , e malagevole la esecuzione , 
quanto è naravigliuia la comparsa di coloro ; fra 
breve vedremo profetizzare anche la Kergando ; 
profetizza ora lo Spadoni, che prevesle che la por- 
la gli verri quasi per miracolo dischiusa , ed' ogni 
impedimento gli sari sgombra la via . 

s Cuetiii adunqne cacciava avanti cosi alla cieca 
la mnllitudìne de' suoi maanadieri , come si va a 
capo chino sotto il fuoco in battaglia disperala . 
Verso le cinque pommidiaue, nel mese di luglio , 
in giorno di Unto cnneorrimeolo , facce note di 
ribaldi o sospetti o cercati dalla giustizia , oorren- 
do strade frequenUle , destinati a far massa noi 
bel mezzo d' uoa piazza , ed affollarsi alla porU 
chiusa d' un ptlazzo in luogo pubblico od aper- 
tissimo ! 

< Ivi pervenuti , si vede Spadoni atein dalla 
gran porta . Notai altrove che ( secoodo l' imponi- 
sta dalla cui rivelazione traggo queste parliooia- 
rili) (**) egli sì avviò verso cass flergando per di- 
•porre il lulfo nel punto stesso che Duo è Bsgni 
prendevano con passo gagliardo lo stesso cammi- 
no . Quale differensa porrete al giunger loro 7 Se 
Spadoni gli ha preceduti (concessione generosa I), 
non può che di pochi islauli . Ma gli conveniva 
entrare, salire all'ultimo piano, esporre alU si- 



gnora lo sialo delle rase, ordinari) il da farsi .... 
mii questo è impossibile, signori giiidiri , è impos- 
sibile ; il momentaneo rungreaso non polrebb' aa- 
sere rho conseguenza di accordi prestabiliti ; ma 
in tutto quel di non ha colui messo piede in casa, 
nè la aignora è uscita; névi fa modo d'inten- 
dersi I 

• Volete un’ allrs prova che Spodoni non era 
entrilo dianzi? Ecrola. AaUmio ZigioUi era fuori: 
se Spadoni avesse gii significalo illa signora le di- 
sposizioni prese, e fossero stalo da ests approvale, 
n più non gli sarebbe occorso di rientrare, o rien- 
trando , non avrebbe lascialo lo Zigiolli a prende- 
re il fresco sulla strada pubblica , ma lo avrebbe 
voliilo con sè : 0 mogiin , iCigiolli sarebbeii subito 
introdotto colla seguente masnada , Unto per me- 
nomare il ninvimeulo, clic per ovviare al pericolo 
dì una scolta rasi inopportuna . 

a Ecco dunrpie in secondo luogo entrare Zigiot- 
li ! e gli assasaini in gruppo sulla strada aspoltan- 
do , tranquilli e sicuri cuoe uel nipo della nollo 
in vslle deserta , 

a Zigiotli riesco : fa un cenno ; gli aspettanti 
sfilano , e dentro I' un dopo l’ altro ; Spalloni lì 
lascia col buon giorno , e se ne va pe' fatti suoi . 

a Perchè mo Spadoni fa quella girata a Ziginl- 
li ? Perchè lanU impresa fidare ad un terzo? Per- 
chè li assume una parlo cosi lecootlaria del fare In 
guardia , o cosi vana e slulta , del banchettare gli 
amici ? 

a Soltanto in caso di furto è credibile che S|iu- 
doni si coliorasse fri i guardiani. Nolissiiuo al 
Bcrgsndo, che non si voleva uccidere , non sareb- 
beai scoperto a lui . Per ciò uno dei cumpagui si 
nascose sotto la maschera . 

a Conosceva la Bergando il Zigiotli? No certo . 
E a luì si abbandona? Conoaceva il Duo , il Bagni 
e il Rizzoli? Neppure. Oh stupore I Ha disceso tre 
scale per incontrarli 1 Ben vengano i nobili ospiti 
al riposato ostello t 



n La Btldrall aflbruMva , che portatasi a pigliar acqua drta la atnqua pomeridiane, troni lo porla aperta , 
rame io deUo neti' altro mio aaame ( Pr. f. 79S ) , ma *oH' oUro aaama , questa circaslanza ha la dau di un mete 
innanzi . 

(•■) Paó vedersi il rivelo. L. A. 
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m r>oTB vanno ? Alle (Unte niperiorì ; la rea 
fummina li trae dialro sè , nel aeno della soa ie- 
norrnle famiglia . 

< Spadoni , pcrthè non li guidavi tu atrao T 
Perchè , pnuedendo le chiavi dell’ appartamento 
di Michele, pervenuto al pianerottolo della aocon* 
da acala, non li facevi entrare, nascondendoli in 
qualche angolo di quella immenaa aala, e in quel* 
ie stanze deserte? 

« Udiate mai caso somigliante? Quale impru- 
denza I 0 piuttoito quale fantasia del romanziere 
impunista I Presentarsi a viso a viso , senza neces- 
sili alcuna, e quasi per pompa ad incogniti assas- 
sini ; e nelle proprie stanze riceverli ! 

a A lieto fine felice principio! Spadoni entrava, 
indi riusciva ; poi Zigiolti con lui , e insieme tor- 
navano ; poi Bagni , Duo , Rizzoli , e lo stesso Zì- 
giotti. Invisibili sempre I Di fianco al palazzo e di 
fronte case e finestre ; il caldo comincia a dar luo- 
go , e le persone più spesso vanno per le strade , 
» si aflàcciano ai balconi . A pochi passi , al lato 
opposto della strada , oliicine e fabbri ; e persona 
non se n’avvede? Vanno attorno per casa i fami- 
gliari ; più ; non lontana la lavandaia Azzolini dà 
opera al bucalo ; e poiché i pannilini sono immol- 
lali , va gettando il ranno (I) ; lavoro sbadato e 
che non obbliga sempre ad un luogo. Concediamo 
che tenesse l' interno di quella csmeruccia del bu- 
calo ; ma soltanto che si muovesse un tratto, o le- 
vasse gli occhi , il luogo è cosi vicino, cosi pronto 
il vedere , il movimento fu si grande , che non 
avvertire quel passaggio di molte persone io giu- 
dico una assiduta impossibilità. 

< Ma per ventura fu collo il tempo che i fami- 
gliavi desinavano in cucina . Udrete , Signori , 
quale argomento si conduce da siifalla ipnlesi. 
Perlanlo si accetti . Ma 1’ uscio di cucina era , non 
che aperto , spalancalo ; la tavola è posta di rin- 
contro all' uscio; e chiunque segga a quel desco 
culla faccia rivolta ali' ingresao ( erano quattro i 



commensali ) (9), ha sotl' occhio il loggiato , a di- 
rilln vede sino al vealibolo della scala . • 

Ma il Procuratore fiscale con molla istanza pro- 
poneva lina sua obiezione, ed era in questa forma. 
Facriamo un conto , egli diceva : veggiamo , poi- 
ché r ingresso di coloro c un filto , per qual via 
ed in qual modo polessem gli omicidi del Bergan- 
do metter piede in qnei palazzo guardalo con tanta 
custodia. Intanto è fermo che per le finestre di- 
fese da robosle persiane nnn si poteva ; né trovi 
segno alcuno di violenza , salvo che dall' iniemn. 
Nè sforzale le porle : tutte, aecondn il consueto, si 
trovavano chiose ed intatte. Chiaro è percUl che 
la introduzione fu abitala da persone doineaticbr. 
Adunque dalle fanti o dalla Bergando. Ma le pri- 
me sono e si giudicarono innoconli; cotlei dunque 
è la rea. ' ■■ I 's . 

La difesa scioglieva l' obbiezione con facile ri- 
sposta. àlostraVa essere iilsgalo quel giudizio: non 
opponihiio la sentenza, poiché naia fra terzi ; gli 
accusali che avevano in quella disciissinne l' inte- 
resse della vita ; gli aociisali , che no'fiironn re- 
spinti , non dovevano portarne alcun danne; ol- 
treché la inginsliiia della sentenza era manifeslis- 
siina (*). La ipotesi del farlo eolia comild delle ter- 
re non veniva meno innanzi al dilemma fisrele. 

Che le porte avesse aperte chi posatslea le chia- 
vi , era argnmenlo molto spontaneo; immaginar- 
ne delle false, presumere sottratti con inganno i 
tipi ai possessori , é efferire sin problems dillìcile 
in lungo d' nn altro di semplicissima soluzione. 

I.a Monironi , specialmente , e rolla maggiore 
facilità , e senza lasciare indietro alcuna li accia , 
poteva introdurre peraona esiraooe; issa aprire , 
quando le piacesse, la porla prinripale , n anche 
la aecundai ia sul rieolo; essa rii hiuderle ; essa , 
per la piccola scala usala sempre da .Miciude , in- 
tromettere i malfallorì nella camrra stessa del- 
r infelice padrone (3). 

Non mi igomenUivt la ipotesi della msloi inno- 



(<) Proc. lU. S7S. 

(S) Le due sene, Regtnaldi , e la lavandaia . 

(■) Può vedersi la u;r/a Parte . ove si prova questa proposizione. 

(3) Onde notava Heginakli i Se non luan entrati per la punirà , lo .tfon/ivnii ne dee' ettere trienir e rmiplirr. 
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oenu. FermamcniP mvaiido U inirodnziuna sulla 
cinque poineridianc, mme quella che mi sembra- 
va al Uilto iucrudibii», multe altre rie , io diceva 
essere aperte, specialmente a chi possedea quella 
iDolliludioe di chiavi falsq, che il fisco presume. 
Come annoila , alzano il sélisceDdi della porla 
principale , s’ introducono nel salotto di Michele, 
indi nella pan sala; si allogano in qualche remo- 
lo canto , sotto qualche camino ; chè quo" luoghi 
deserti erano molto acconci a siffatti uascondinien- 
tì (t). Questo modo d' ingresto era assai facile (in- 
tendo aeropre pecchi avesse la chiave del saliscen- 
di ) finlantodré la porla non fosso rinchiusa col 
chiavistello interno ; loché non avveniva prima 
che il padrone tornasse a casa. Cid poteva essere 
indipehdento dalla correità delle faniigliari. — 
Sciolta l'obhiczionc, il discorso proseguiva in qiio- 
sle parole : 

< Ogni cosa pertanto era disposta , non ad ap- 
parecchio di tanto inisfallo, ma a far cadere in 
fallo qual che si fosse meglio ordinato. La Bergari- 
do aveva chiamala la lavanilaia , e le teneva , a 
guisa di posto avanzalo, allo vedette ; Michel ioti 
guardava la casa , anzi il letto, per male in un 
piede; Giovannino aveva bruciata la scuola quel 
giorno; di quosli Icslimooi si ora circondala colui 
che r anima aveva piena del delitto; fra questi te- 
stimoni doveauu sGIiro quattro assassini per al- 
legarsi nella stanza assegnala 1 1 Della lavandaia 
ho già dello; 0 coma dovesse facilissimamcnlo ve- 
dere ; e come i replicati luissaggi sia quasi imims- 
sibìlo che non avvertisse. Giovauniuo desinò colle 



zio; faceva e rifaceva le scale; si avvollacrhiava 
or qua , or h't , come sogliono i fanciulli dell' età 
sua (2). Mirhelinu non disceae per tutto quel di 
dalla camera della madre (3) ; e similnienlc la an- 
rclla Mariella. 

a L' apparisinenlo abitalo allora dalla Bergiu- 
do , poteva dirsi formalo di Ire soli auibieuti , av- 
vegnaché molli ne conloncase. E questi erano ; il 
salotto d' ingrosso , luogo insieme da convemaxio- 
ue, da pranzo c da lavoro; quivi le siguure si Iral- 
teuevano la ioliH-a giornata (à): una camera rim- 
pcllo all’ uscio del salotto , ove dormivano : una 
più piccola a uiaou liuislra di chi entra, ove è iin 
Ictlicduolo in cui dormivano i rajaz-i ; tulle lo 
altre vuole e disabitate; salvo che nell’ ullinia vi 
avea una cassa da letto con saccone e materasso (5), 
senza Iciizuoli e oopeiie. e affatto disusalo. 

« Il caiiurimi dà ragazzi fu scelto a uascondi- 
gliu dei masnadieri: i quali di là aspellarono con 
feroce ansietà un pattuito segnalo , dimorandovi 
dalle cinque alle dieci c mezzo pomeridiane. 

H La eleziuuo di siffatto luogo è favola e\ idenle: 
esso era il più pericoloso , il menu acrvimodalo di 
ogni altro. Un sottile c fragile usciolo dal salotlo 
d’iiugi(«so lo divideva : due dal luogo ove la fa- 
miglia diinnrava lutto il di , ove ai ricevea ugni 
persona u di casa u forestiera cho par avventura vi 
capitasse. Di falli la lavandaia Azzolini , cho sullo 
sci u mezzo pomeridiano ascese a quelle stani» , 
Ijheramenlu unlraiido per la porla tacMuia, vi 
trovava la intera famiglia raccolta: le due signore 
erano seduto nella prima camera osala ioleate a 



Forse afetiHn di giorno introdottoti, i eaUto nell' appartanonto perla scala della òacfUerta , prretié ia porla 
deUa- scala sta setopre cAiusa , e ti sarà nascosio ta^guaUhe ripostiglio, aia tempre aliittnu sciente la Plontro- 
ni. .inc/ie di giorno la porta di strada rimane chiusa a saliscendi, ed essa era soliia ad aprire guando si suu- 
nàra. .Icrrbbe poi redolo se ateam fotte salito per la scalcila, se la porta di slrinla fosse siala aperta dalla 
eaPif riera Maria , rimanendo la porta di euetna sempre aperta e spalancata. Proc. à)t. la.* 

(4; Il verlsile di Usila ne Icueva registro ■ • Passando al secondo |>lauo dell' apparlamcmu di Mkliek' . c inriiua di 

• giungere all.i porla clic v’ animelle, a sinistra si unte un piceni uscio aperto, clic rispnuiJi; ad un canieriiMi buio, 

• senza mobiti , atto n naseondere persane. - All. fot. IR. 

Eiilr.incIo dcll’a|i|»riaineiilOi Camera con grandi armadt atti à tenere persona nascoele. 

Itala grande , con grande ramino allo a nascondere persone. Ucito, f. ZD, sa. 

(S) Hcgiualdi. Prue. fui. 8sa. 

(3) Proc. fol. Sto. sa». 

(ti IU'giii.ihli Processo oralo. 

(j) hali.i. Processo orate. 
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Ira vagliare di ago, àrendo in compagnia i due m- 
gaizelli (')• Adunque ogni leggier movimenlo, sin 
anco il parlare aommesao che «i (aceaae nell’ alli- 
guo camerino , doveva , quasi per necesiitd , av- 
vertirsi; nÀ può credersi che quattro persone se ne 
slesioro per lo spaaio di oltre cinque ore sema ITar 
fiato ed immobili. 

a E perchè la Bergando non tanto doveva guar- 
darsi dalla momentanea visita di qualche straniè- 
ro, ma da' suoi stessi figli , quel luogo era proprio 
fatto per essere incontanente scoperto. 

« E se considerate che questi erano una donna 
e due fanciulli ; la ciiriosità era dunque in loro 
istintiva. 

* Perchè tante ore immobilmente chiusa in 
lampo caldissimo, e contro il consueto, quella 
stanzucciaT Che c' è là dentro? Vediamo un poco. 
E solo che a qualche fenditura avessero posto l'oo- 
chio, teso alquanto l' orecchio, avrebbero veduto, 
avrebbero udito: capriccio o bisogiiu non gli avrà 
mai tentati di entrarvi ? 

a Mè si poteva cedere quel luogo agli assassini 
senza un grande commovimento, e può dirsi, ri- 
voluzione di famiglia. Il solo mutare della solita 
stanza e del solito letto; avrebbe destato curiosi 
sospetti , pericolose ricerche; era una novità sen- 
za esempio che i moti e le faccenda aumentava , e 
per stoltissima imprudenza avrebbb messo a re- 
pentaglio tutta la impresa. 

0 Ognuna Crederà che fossè da necessità il pes- 
simo consiglio. Non è vero; ed ho già avvertilo 
che coloro i quali possedevano la chiave dell' ep- 
partamento di Michele, non dovevano salire il- 
r ultimo pieno per cercar nàscoodiglio in mezzo 
airabilalo: ma ivi entrando avrebbero trovala so- 
linga e traiiquillissiota stanza. 

s Passala poi la soglia della porla principale, i 
nascondigli si offerivano ad ogni passo. Prima di 
nmnlare la scala ai apriva un picciolo apparla- 
meuto, allora abbandonalo, che altra volta soleva 

(■) PrOc. Ibi. SIS. «so, ssi. 

(t) Vivikitio giiKitzble. All. roL ZS. Vedi sopri noia . 
ts) Rivelo dell’ iinpunisla . Proc. f. 5SS. 

(i)'Proc. tot. 85». 

Toa. IY< 



tos 

dar ricetto ad alloggio ìhililare; ivi uba Camera! 
grande, ed alcuno pirciole, e tulle deserte. Sui 
ripiano della priiha scala ecco una porticciuola 
sempre ipcrla , che dà io alcune camere simil- 
mente vuole e deserte. Un oscuro bugigaltnlo si 
trova a siuisira della porla che mette nell' appar- 
tamento di Michela (Ij. Como sci asceso al terzo 
ramo della scala , li vedi incontro uh uscio che 
mena ad una terrazza scoperta , e questa nel fe- 
nile ; ed ivi è grande agiatezza di ntsoundimenli. 
L’ appartamento pure della Bergando ha luoghi 
senza fine à ciò opportuni ; uno opportunissimo è a 
destra dell’ingreeso. Un picciul uscio, a finto muro, 
fornito d'interno chiavistello, pone in luogo stra- 
no, oscuro, remotissimo da ogni gente; più facile 
l'entrare; e la Stanza ripoèla, sicura, iuaccessibile. 

« Ma no; U pana femmina fa de) suo orribile 
apparecchio una pompa» uno spoUacolo, quasi una 
festa: 0 vuole a costo della vita propria conta- 
minare della infame presenxa di que* manigoldi 
gl’ innocenti figliuoli. 

« Suir Ave Maria circa della sera fu buwatd 
a pian piano all' uscio del detto camerino » quindi 
■ sortito Zigìolll, rientrò 'tosto con pane» vino, sa- 
« lame e mortadella, non che un lanleroioo pie- 
c colo da staila ■ quattro vetri, fasciato di carta 
« tUrchinuCcia • dicendo essere il tutto stato a lui 
8 consegnato dalla ridetta signora (3). • H Bagni 
in altro esame aveva detto i « Verso ara , rtorf alif 
a ore sitie circa pomcriJiaM, Spadoni ci ccntie à U- 
8 rare da quella casa • ( delle Tagliati ) , il sortili 
8 dalla quale eì ricondusse nella soa stalla , dove 
0 ci somministrò nuovamente pane e carne da 
a mangiare , e vino da bere, il tulio portato da 
V lui stano siccome nella mattina (3)* s 

8 Ah, dunque quel tuo alloggio e quella cena In 
casa Bergando è una tua invenzione, e lo omfenl 
tu f iesRo ! 

« E la menzogna è palese per sè. Chi avevà òorif- 
perato qne' commestibili ; e com'erano vofali fat- 
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Io prr votili non l' inirndn. Il Giro leni» U 
prova; ;;li va fallila; e peraialel Nel suo rapporto 
ilii'rnihrr l'islrutlore scriveva alla poliiia: a Si 
a fa osservare che ni la Caterina Bergandu , ni 
a sua figlia Mariella sortirono di casa in lulla 
a quella giornata; rlio non avevano servitù, ni 
a commestibili in serbo, o, conforme risulta dal 
a processo , erano tenute come schiave, e biso- 
a gnava si fossero adattale a quel tallio rho la ge- 
a nerosili della Gaetana Monironi mandava loro 
a di sopra pel servitore all'ora di pranso. Le 
a eliiavi della cantina orano in potere della Gae- 
a lana , siccome tulle lo altre , quindi ne deriva 
a che se la merenda somministrala ai quattro esc- 
a colori del misfatto fu provveduta da un terzo, 
a dev'essere stato necesaariamenle Spadoni, per- 
a chi tulli gli altri di rasa , secondo l'impunisla , 
a ignoravano ogni rosa (I). > 

a Chiesta i un' assai bella confessione : se non 
l'he r istruttore dovrà por inenlecbe so lo Spadoni 
avesse procaccialo i commestibili, gli avrebbe con- 
segnali al Zigiolli direllaniento, o ad alcun altro 
di coloro, non alla Rorgaiido ; o cosi direte della 
lanterna e della mass-bera: poirbi quel doppio 
giro era una cosa folle. Massimamente considerali 
gli ostacoli ebe essa aveva iii famiglia. Perciocché 
ad ogni passo lo conveniva allontanare Ire Ggli; e 
la Mariella sopra ogni altro era inseparabile da 
lei. Ma poiché lo stesso Bagni affermava ebe in al- 
tro luogo e da altra mano gli era pórla la cena , 
lasciamo la stolta pantomima , e veniamo all' ul- 
tima comparsa, colorala ancb'essa di fantasia lulla 
poetica. 

• Sulle dieci e mezzo pomeridiane (dopo cinque 
ore e mezzo di rassegnala aspettazione) una mano 
leggiera ritenta I' uscio del camerino (8); o quello 
è il segnale della strage. Sorgono I feroci, e si av- 
viano. Fuor della soglia stesa vedesi per terra una 
corda ; una maschera da donna vi giace appresso ; 
Zigiotti la raccoglie. Sono quelle le misteriose o|ie- 
raziooi di uno spirito invisibile; o la prudenza 

(I) All. Ibi. >Tt. 
ts) mieto, tòt. sis. 

(*) All. fot. ss — La Kaldrati n«t primo rosiii. 



della m.ilvagia femmina, ravvolgendosi nelle om-> 
bre del mistero, inventò quel modo? Tarda pru- 
denza, vane paure; si nasconde di notte, e si era 
mostrala di giorno? Cosi si congiula dagli ospiti 
che, scendendo Ire scale, avea cosi onorevolmente 
ricevuti? E quando schiuse alle belve il canrello, 
come si era acrurla colei che allora allora il cogna- 
to avea posalo sull' origliere il capo ebo non dovea 
levare mal plùl Ha quello suo remoto stanze non 
(lolea né vedero, né sapere; ninno, ninno indizio 
giungealc. Immaginando, dovea aspettare [trattan- 
dosi di cast spedilo lavoro) che alla fosse la notte, 
ed ogni cosa nel sonno. Ma sullo dieci e mezzol l.a 
Babirali si metteva a giacere, laKialo pur Icalé il 
padrone, che già suonavano (s dùci s fra quarti (']. 
Ma tulli dormivano quando la masnada entrò. Che 
favor di fortuna ! Che senso profetico io quella biz- 
zarra e misteriosa Bergandu! L'aerea e il sopran- 
naturale che domina per lutto questo dramma 
screditerebbe un romanzo d'ollremonle. 

« .\ me pare di vedere apertamente , onorevoli 
Giudici ; che non avendo l' impiinisla fuorché urui 
imperfetta conoscenza dei luoghi , non potè con- 
durre la sua Gnzinne secondo le regole del verosi- 
mile; onde gli convenne rompere in molli scogli, 
e alla Gno in irreparabile naufragio soccombere. 
Tanto dal procedere per esperienza propria é di- 
verso il dover servire alle istruzioni altrui. Qiiol 
salotto e quel camerino erano abbastanza noti; 
non cosi l' interno della rasa, e ì luoghi reconditi. 
Il N’esi, il Marini, e qualunque altro intento a gio- 
vare la calunnia di quell'empio, potevano sapere 
o agevolmente imparare quelle posizioni; e il Ma- 
rini specialmente, interrogando cautamente 8pa- 
donii ma né costui poteva fornire cognizioni mi- 
gliori. Che sarebbe della infelice donna se si fosse 
inventato un nascondimento nelle parti cupe e so- 
litarie da noi mentovale? 

a Intanto gli argomeoti di esclusione vanno ad 
ogni ora rinforzando. La tranquillità della suppo- 
sta rea , ebe a pochi passi dal nasoondiglio^drgli 
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anassini è occupila in quieto e iilunzioso IiToro 
in Mno alla bimiglia, è un fallo degno della con* 
lideraziooe del 6loaofo ; ed il criminiliila ai mara- 
viglia vedendo eh' essa abbandona alla lavandaia, 
onde aia curata nel giorno aeguenlo , la venie che 
ai diale avere portalo aotio gli occhi de' auoi com- 
plici (1). Altrove, nel auppoailo che rimpuniala 
queata volta coglieaae nel aegno , aggiunai, aaaere 
coca ioconcludeoliaainia , realando pur aempro il 
dubbio a' egli avoaae cedalo o rapino. La iJt»lild 
non venne mai aaaicurala, poiché la curia non pua- 
aiede guai corpo dt delillo, onde manca la giudi- 
xiale verificazione. Ma è chiaro che ae quell' abito 
poteva fornire argomento a chiarirla colpevole, la 
malvagia non lo avrebbe ad altri conlegnalo ; ma 
trafugalo o diilrulto. Alla lavandaia consegnan- 
dolo, era un esporlo alla pubblica vista, poiché io 
quella ileaaa casa, e in luogo aperliaimo si curava 
il bucato . Dovendo distruggere , conservava , e ai 
creava teatimoni, mentre da ogni uomo dovea fug- 
gire. 

u Succedono dimostrazioni di maravigliona evi- 
denza. Le fantasie dell'accusa sono cooculciile 
dalla forza dei fatti: il mandalo si vide svanire co- 
me ombra; ma resta la cooperazione della Bergan- 
do : rioetlé gli omicidi . — Io escludo il ricella- 
menlo. 

< Luigi Regioaldi , nell' esame orale , ha posto 
che il padrone , guondo arata gualchi eommetuale , 
andata a pranzo alia Ira ( pomeridiane ) (2) . Il si- 
gnor Giacomo Gulinelli fa invitalo quei giorno 



29 luglio, e desinò eoi Bergando (3|. Dunqiis alia 
Ire venne servila la tavola, 

a II pranzo durò circa un'ora. E lo dimostra 
r esame della lavandaia, efan desinò io cucina col- 
lo serve dalle quattro alle cinque (4) . 

a Contemporaneo al desinare delle serventi era 
quello della famiglia di Caterina , e posteriore al 
pranzo di Michele. Reginaldi lo aveva già detto 
nel processo scritto: più espressamente nell'oralo : 
c Ejli furiò il pranzo alU rignort dopo eh' Mt pran- 
zalo il tignar Michele , s subita che la CMciniera ebbe 
falle le parti (S) . s 

a II desinare delle serve durò circa Ire quarti 
d'ora (ò) . È ragionevole aasegnarealirellanlo spa- 
zio almeno a quello delle signore. Quindi dalle 
quattro alle quattro e tre quarti . Ma iodi il ser- 
vitore tornava per riprendere i pialli , e le altre 
robe (7) ; e gii siamo allo cinque (8), 

« Il tempo si stringe ancor più nel computo 
dell' impiinista. Se alle guallro s mezzo (9) prese- 
ro le mosse, dal punto di partenza al palazzo Ber- 
gaiido che tratto corre? Non certo l'andare di un 
quarto d' ora chi alTretli il pasto . Ivi fu un sopra- 
slare di un mezzo quarto , onde l' entrala preven- 
ne le cinque ore. 

a Ha , Signori , altri erano gii entrali dianzi; 
lo Spadoni per fermare gli accordi , Zigiolli por 
ricevere gli ordini , ove si tennero i congressi? 

a Ove si tennero , durante il pranzo , eh' ora 
servito nel salotto d' ingresso (tO)? E come si aflàc- 
ciarooo què' sozzi visacci , e quelle strane ligure , 



(t) esame dctrAzzolini, f. 878. 

(i) Esame Reginaldi. Si-duu ).• acuembre. 

(3) La Bhmtrooi, fot. Sto. 

(4) Proc. fot. 878. Le tariaziooi che s' incooirauo fra questa c la prima tUTesa , Mino ncccsaarw consrguaua dei 
nuovi risultanienli processuali. 

(5) Parole del verbale. 

(S) Lo dice b Baldrali . — Processo , liigliu tal. 

(7) Proc. Ibi. 884 e segg. 

(81 II calcolo è foudalo a dall fiscali. Alcuni degli e-aminati parve gct»«rar conftistooc accennando ore diverse. 
La Moufrcnl e la liaidrali dlucro , essersi poste a tavola suite tre. Ha t' Aziolini lo esclude come abbiamo veduto ; 
lo e-cliHle Regiiukll , che per regob generale stabilisce che il ludraic, quaudo aveva coinnicirali, pranzava alle tre, 
a i ramigli uaturalmetile venivano dot» , 

(8) Rivein : • .tUr quallro e mezzo rirca pomcridiuae del alalo lunedi i8 luglio . . . . • poi. S3S e segg. 
(le) Reginaldi, Processo orale. Ndb sab di sopra c nell’ ainuriainciilo delle vigitorc cravi di lacciaia no;t cre- 

detua , a mano sinistra dell' ingresse un laroifao di cui ti terrivaun per pranzare. 
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•Ili bmigliaoli riceolli inlorno al dosco trin- 
quilliit 

• Impeiwrbf (cnniidernione imporlanlisiima ) 
•I camerino anegnalo non si pervfMiivi senza at- 
Iraversare quel lungo. 

• Nè Reginaldi li colse , che ip quel torno an- 
dava e veniva per l' atrio e per le scale? 

> E solo che un dubbio sorgesse da liitin ciò, se 
la esclusione fosse pià prestu vurusimile che rigo- 
rosamente provata, ahi sospendete la scure, e 
tremale eh' casa npn cada sull' innocente. 

• Dtdl'aver posto piede e dimorala in quelle 
Stanze quale prova ba dato l’ infame? Il salirvi 
pon quella processione di carcerieri di cui era se- 
gnare ; il dire che vide un Ictlicciunlo , e vi giac- 
que? Fin qui le informasioni avute. Ma incalzan- 
do le interrogazioni si è smarrito in patenti falsi- 
tà . Taccio che presso il letto vi avea un buffet- 
to (I), che mai non ba ricordato; in una parete si 
apre sull' alto un 6neatrino, che al povor uomo 
è sfuggito (2); incontro aita finestra si spiegano le 
sublimi torri del castello, ed rpii non ci ftC9 otfris- 
lione. In cambio ha vedalo U fornautU della btiea- 
teria, invisibili da quel punto, e chiuse entro 
casa ! I 

a Ciò che addietro per incidente notavasi , cosi 
portando la materia , ora è gran suggello di diroo- 
Strazione. Il lellicciuolo dei fanciulli era , se non 
r unico, i| principale arnese di quella cameruccia 
tutta sbianrala e vuota. La luce chiarissima io be| 
giorno estivo ; un avanzo di Ire ore o mezzo pri- 
ma di notte ; e i quattro se ne stavano accosciati 
ed oziosi . Il letticciuolo per testimonianza irrefra- 
gabile del Reginaldi stava appoggialo colla testa 
al muro della sala (3). E l' impunisla nel dibatti- 
mento : Il UUietiuolo poeto nel dello eaenerino era 
contro il muro dirimpetto alla finestra (4). Se de- 
scrivere le particolarilA dei luoghi veduti è argo- 



pienlo di credibililè (perchè mai le interrogazioni 
della curia furono cosi grosse e scarse!): significa- 
re fislsameule e in via di asspluta certezza le coso 
piè rilevanti , delle quali aver dovresti fermissimg 
incancellabile ricordanza , è del contrario dimo- 
strazione evidentissima . 

a E il Reginaldi , di ogni angolo della rasa pra- 
ticissimo , quel giorno , quel giorno stesso aveva 
veduto giacente in quel medesimo letto Micbelino 
Bergando ; quando ondi a chiamarlo per praatara 
collo :mi disse che ilota poco bene , ed era edrniala, 
renila lul suo lellicciuolo che esisteva in quell' epo- 
ca in quel camerino dove lor signori ( il consesso 
pcocesssnle] unitamente ad altre persone enlraro- 
no la sera 21 novembre a fare dive'rse osservazio- 
ni , ed è un camerino che non ba comunicaziosM 
con altri ambienti (5), 

z Si dea credere che Michuiinu, levandosi per 
avventura alcuna fiata dal suo letto , a quando a 
quando vi ritornasse: poiché a qiie| salotto e a 
quel camerino ( meno Ig camera della madre) si 
restringeva la parte abitata; c tutto il giorno vi 
dimorò ; nè da oocupazinne alcuna era divertilo ; 
chi ha gravezza ne' piedi è tratto naturalmente a 
giacere , e quando la caldura è grande , suol es- 
sere per la conseguente stanchezza , segnalamente 
dppo il pranzo, assai piacevoi cosa. Ma certissima 
si è che ambidue , Giovanni e Michele , occupa- 
rono la loro camera da letto prima delle due di 
notte , cioè prima delle nove e tre quarti , nella 
quale si trovano gli assassini (!) che discesero alle 
dieci e mezzo . 

I Prima delle due di notte «i ritirai nella mig 
camera del piano superiore (6). ( Esame di Giovan- 
nino del 5 seltembre ). JVilla sera del 29 luqlio pros- 
simo possalo io mi rilirai nella mia camera al piano 
superiore della casa , e me ne andai io letto con mio 
fi'alello Giovanni ts std d'ami nota che non era 



tt) Regina'di . Proc. or. Sed. d i JtW cajnsriao erotii K« cosi dello gheridnne, ccc. 

(S) Bagni . Proc. oc. e Ini. Se nsi camerino di cosa Bergando vi fosse alcun pnestrino od auro foro . R. flion 
vi ha folto altensiane. 

Ut Reginaldi, Seduta <.• seltembre. 

(t) Seduta 17 agosto. 

(5) Proc r. gas. 

(e) Proc f. tao. 
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ppr anche lo due di notte all' italiana (I). Goal Mi- 
cbdino eaamioata il 6 agnato . Solamente ai 19 di 
ottobre il Bagni ai fece a chiedere impuniti : aola- 
mente nel 1 1 norembro capone la sua accusa i la 
curia rao'oglieaa quelle depoaìiioni ip tempo in- 
norenliaaiino . 

a Chi dice la mia camera intende la eotuuelm , 
cioè il camerino ore quel giorno aleawo Regìnaldi 
aveva veduto Michelino giacerai ; quello aignificalo 
dall' impuniata , e viaitalo con religiosa venerazio- 
ne dalla curia ; quello indicala dalla sleaaa Ber- 
gando : uno di futili ( letti ) nel piccolo 'camerino 
a ainiaira dell' ingreaao sopra il cortile nel quale 
dormivano Micbelino o Giovannino (S). E perchè 
ninno dubiti della idmtifd , legga queate altre pa- 
role dell esame di Micbelino : negtialomi circa U 
ore ciuf ut anlcmcriiliaue del giorno nuarpiwnls, in- 
tesi delle grida di donna provenienti dal lato del 
cortile di fuuia tata cht btu lotto conobbi eucre della 
cucinimi Monlnmi , la quale piangera dirollowunlt, 
f lamio potei itmiirt in quanto che la mia camera 
guarda sul cortile medesimo . Sveglio il fratello 
minore che lo ammette: mentre mi Irooaoo in letto,.. 
cenni ecegliato da mio fratello; ne avverti la ma- 
dre cb' era luttavia in letto colla sorella | rientri 
nella camera per owlirai; ma il gridare parca cosi 
disperalo che (segnila colle sue parole) tomai da 
nua madre ad avcerlirta di ciò , non senza farle eo- 
mouere che alla Gaetana dotta eertamenle eiacre ac- 
caduta fuakke tota di rilevanza ; quindi teiemdo a 
mia madre ineorlo gualche eoipetio che fotte temuto 
male allo zio Michele, ti alzò dal letto unitamente a 
mia tortila , ed affaecialaei ad una /tneifra del cortile 
(una delle due del salotto) eAiesero alla Gaetama 
tota folli accaduto , alla quaU domanda riepoee cht 
mio zio tra morto . E tulU a un tempo discesero. 

• Assienrano la ìdeotìli — l’ avete inteso quel 
suono di pianto ebe veniva dal profondo cortile, 
che non avrebbe potuto intendersi stando in quel- 
la camera ove si lenea Ig cassa del terzo letto disu- 



salo — r averne dato Infallibile segno actennanéo 
che quella camera guarda sul cortile , mentre l'al- 
tra guarda sulla via pubblica , rimpello la chiesa 
di San Domenico . E l' esame di Marielta perfella- 
menle vi concorda ('). 

t Questa prova è d' ordine supremo ; essa con- 
clude colla virtù onnipotente di un.- coartata di 
liicgo e tempo . La dove erano i fanciulli non po- 
leano essere gli assassini . a 

t A questo semplicissimo termine il mio discor- 
so perviene dopo immenso cammino. Sa il dovete 
u.io mi avps.se imposto di battere il nemico sopra 
ogni punto; se non avessi dovuto ragionevolmente 
temere eba lasciando dietro me insalutato qualche 
indizio, qualche problema insoluto, qualche in- 
chiesta non soddisfatta , ciò fosso con danno del- 
r ultimo principalissimo argomento, voi potreste , 
o Signori , rimproverarmi ; perchè ci venisti cosi 
lungamente affaticando se tutte le questioni un 
sol fatto risolve? 

s Perché descrivere a parte a parte i misfatti 
deU'impunilario: bevvi scellerato che avanzili 
calunniatore T 

e Tu dicevi : egli è un Impostore : fra la calun- 
nia e il patibolo non esitò ; seppe usare il tempo 
e le occasioni ; senza trovar nulla , senza aggian- 
ger nulla alla Kienza Secale , fu salutalo come il 
genio delle scoperte ; custodi e carcerieri gli por- 
sero mano con lungo lavorio di fraudi intestine. 

• E di siffatte arti dicevi esser fruito quelle con- 
fessioni improbabili variamente lestiGcale; quelle 
lottere assurde , mostruose, inintelligibili ; fra un 
custode che il dover proprio tradiva e uno scopa- 
tore falsario; frS?cosloro e il Bagni impunista ; fra 
costui e il coimpunisla fratello e il Barai , poscia 
confesso, affermavi essere stala composta una tela 
d' insidie abbominala dalla legge , fulminsla da 
sovrano divieto : poiché la giqslizia disdegna d'im- 



ti) fric. f. sa a ss. 
fz) Proc. fot. tslo. 

(■) Proc. fot. ij e segg. 
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parare veriU dalla fiocca de«t' inlàmi , e di pani- 
re delitti col mezzo di altri delitti . 

a Indi aostenevi appreaao la istoria di cotali tur- 
pitudini , rann prestigio essere le descrizioni , le 
ricognizioni falle dall' impunilario; e gli alti prin- 
cipali per vizio di forme , per difetto di guarenti- 
gie, essere nulli , incapaci di legalmente convio- 
cere. 

a E di togliere ogni fede all' accusatore facevi 
opera chiarendo le gravi e sostanziati falsità che 
fonno deforme il suo racconto ; narravi le vittime 
lacrimabili di una crudeltà troppo cieca ; i pericoli 
degli innocenti e il danno sociale . 

a E il titolo del delitto aspramente combatten- 
do, venivi disputando non esservi mandalo ad uc- 
cidere! le promesse di premio essere immaginarie 
e difettare d' ogni prova ; dall' esame dei porta- 
menti de' supposti rei escludersi la qualità del 
mandalo ; escludersi con lucidissimo argomento 
dal modo stesso della uccisione : ed ogni cosa ac- 
cennare al furto . 

a Che luogo favellare sulle cagioni onde la Ber- 
gando avrebbe meditala la morte del cognato ; non 
esisterne alcuna sulHciente, e tutte essere cessale ! 

a Come si prova o ai presume fusione di affetti, 
intimità di delitto fra coloro che mai non si co- 
nobbero T la Bergando e lo Spadoni essere presso- 
ché stranieri fra loro; tutti indilferenlissimi ed 
innoceoli gli alti che il fisco anneriva con maligno 
commento . 

a E seguitando incalzavi non potere giudicanti 
colpevole colei che con ingenua semplicità , mollo 
innanzi di venire accasala , io tempo fuori d' ogni 
sospetto , spontanea avrebbe fornita alla giustizia 
le prove del proprio delitto . 

a Certo era gran cosa quel dimostrare che assai 
prima che nell'animo della Bergando si maturasse 
il concetto del ferale mandato , lo Spadoni aveva 
dato ordine alla sua macchinazione : per la qual 
cosa tu venivi concludendo che ben diverse hanno 
a tenersi le cause , diverso lo scopo . 

« Escludere che tanta opera potesse compiersi 

O Proc. r. 53t. 



in brevissimo spazio ; escludere la possibilità di 
statuire fra la mandante e il mandatario i concer- 
ti opportuni; cogliere le frequenti assurdità del- 
la storia impunitaria nelle parli più importan- 
ti; dall’ esame delle situazioni, dal calcolo del- 
le ore produrre altrettanti ostacoli , altrettante 
contro testimonianze , per cosi dire , in danno 
dell’ accusa : tutto questo ha gran virtù di persua- 
dere: ma verso la dimostrazione che tu ne hai 
dato in ultimo luogo , ogni argomento divieno 
quasi inutile pompa . Se non che ti conviene pur- 
gare i figliuoli da ogni sospetto di complicità . 

< Ed io che della lunga e fastidiosa analisi vi 
addussi la ragione , onorevoli Giudici , risponde- 
rò ; che il sospettare complicità ne’ figliuoli è or- 
renda cosa ; eh' essi per volontà del fisco non della 
difesa vennero assunti , quando la inquisizione 
era ancor vergine , nel silenzio d’ogoi sospetto; 
che in caso tutto domestico , mancando ogni altro 
mezzo di prova , donno aversi per legittimi testi- 
moni ; che il fisco non ha mai osato mormorarne; 
che il signor Procuralor fiscale gli ha rispettati , 
tacendo . Che più ! Lo stesso impnnista li dichiara 
innocenti del materno delitto (*). 

a No: il demone della caluonia non ha osalo 
contaminare la fama di una candida giovinetta o 
di due (ànciulli. Or che farete voi ? Breve è il di- 
scorso: 0 inuooento è la madre coi figlinoli, o tutti 
soo rei. Ma se di questi non è lecito soapicare , se 
anzi il fisco medesinao si fa mallevadore della in- 
nocenza loro , dunque la madre è innocente pur 
essa : e pei figliuoli è salva. Meraviglioso spetta- 
colo eh’ essa debba la vita a cui la diede , e ben 
degno di questa causa maraviglioea. Quanto a me 
à lungo tempo che io accolsi nell' animo questa 
convinzione che mi valse il coraggio onde , fra le 
lempesle della popolare indignazione , fra le desi- 
derabili ire de'oemici, e contro opposizioni d'ogni 
maniera , ho dato compimento , secondo le forze, 
al gravissimo ufiicio. Oh I quante volte io ho in- 
terrogalo la innocente fanciullezza di Giovannino 
Bergando : oh I se l' aveste inteso I Di quella sera 
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r ili sè e dpi fralelli e drlla madro , fiolanlo pba 
nel «un letlicriiiolo si raccolse, racconta sino i mi- 
nulissi mi particolari con un accento d' evidenza 
che io , pensando al furore degli spirili , senliva 
dentro me con una pietà che mi traeva al pianto. 
E diceva; meglio è a costoro perire colla madre 
che all' infame condannata sopravvivere con infa- 
mia. Adunque , se la furia popolare usurpa il re- 
gno de' giudizi, il sacrificio si compia; sterminale 
una intera famiglia; chè se lutti ai vogliono rei 
tulli lo sono. Ma se il popolo vuol sangue, con 
giustizia r ahhia. La lesta di costui che qui siede 
e freme , cada sul palco; a ciò In serba la confes- 
sione de' suoi delitti, la sua calunnia , il Sovrano 
decreto. Sui principii della moralità rare volle il 
senso del popolo a' inganna ; ma il suo frequente 
errore à nel fatto. Le famoso ingiustizie cbo la 
storia rimprovera ai giudizi popolari procedono 



quasi tulli da errori di fatto. Nelle maisc la rrili- 
ca è nulla , l'immaginativa è tutto ; guai chi si 
lascia prendere la mano ; bisogna guidarle. Dite 
che il Bagni è un eminente scellerato ; quand' an- 
che noi provaste , la vostra autorità gli varrebbe 
por ragioni. Ma all' autorità sieno aggiunte le in- 
numerevoli dimostrazioni ; e tosto il popolo con- 
vertirà r affetto in odio; giudicherà che la salute 
pubblica dipende dalla morte dì lui come dianzi 
dalla morte della Bergando. Se io questo univer- 
sale esaltamento, nò l' autorità vostra gravissima, 
nè le solenni ragioni fossero per valere sicché la 
molliludioe al giudizio vostro acconsentisse , io 
tengo sia assai meglio esser giusti che parerlo; im- 
perocché un giorno saremo chiamati a render con- 
to non di ciò che siasi detto di noi, ma di ciò che 
avremo tatto, a 
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PARTE TERZA 



. > 

Sul mezzodì del 21 nllenibra il Tribunale ti ri- 
tirò nella camera ihl reiutyiiu; e dopo circa tede 
ore , tornato alla tala dello udienzo, tlando molla 
aoldateaca tolto lo armi fra lo tplendore di molti 
lumi, e romoreggiando nella lotloposla piazka una 
gran mollitudine' ti reto il aeguente giadizio; 

— CoIpnuU delf omiciiio in f voiifà di mand<u^^ 
te la Caterina Barach Bergando ; eolpecoU co- 
me mandatari Antonio Zigiutti e Luigi Bizza- 
li (tj; tulli condannali alla morte dì eeempla- 
rild. 

— Correi con minor dolo Paolo Bonazza e Luigi 
Bonzi condannali alla galera perpetua. 

— Ifon costare abbastanza della colpaMlità di Ma- 
ria Bulgarcili Tagliati (2). 

Nè però furono unanimi i voti: uno dei Giudici 
aveva opinalo: 

— fion constare di mandalo. 

— iVon constare della eolpabililA della Bergando. 

— Non constare abbastanza della colpabilità dei 

supposti correi. 



— ^anlo alla Maria Tagliati , constare la non) 
ciiilcnza del delitto. 

— A'on arert il Bagni adempiuto alte condizioni 
del Bescritto panlifieio. 

Il signor avvocalo Alessandro Taveggi , inter- 
rvpalore, espose le ragioni del giudicare io un vo- 
lume di 70 pagine ebe (otto venne pubblicato per 

10 stampe. Grande'e toltile cura vi fu posta, ma i 
fallj resistevano da lutlé le partì. In oiun altra sen- 
tenza capitale furono usati vocaboli di più rimessa 
e tìmida signidcazione: di ciBdibilità,di soppositi, 
di pub stare, di approssimativi; logica più fan lattica 
e divinatoria è difficile trovarla altrove; niun al- 
tro sislema ebe avesse per fine la convinaione fu 

^ meno raccomandalo ai fallì , o almeno a quel di- 
ro robusto 0 trionfante che tante volte no usurpa 

11 luogo. Vero è che la parte storica vi è assai dif- 
fusa, ma non sì cita una pagina di ptocesto: l'au- 
torità dovrebbe porvi il suggello , ma la presun- 
zione cede al fatto quando nel oontrario ti vede 
consislere la verità. 0 sia per questa , poiché il 



(t) Paolo Spadoni e Paolo Duo erano morii in carrcrc priiilrtilr la prorc'lura. 

(t) Fu già notalo clic la Paola era mona durante il dibattimento. 

To». IV. 1» 
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fin^Aj^io della verità non à imitabile; o per la 
tooniM'ftiiione degli argomenti, non subordinati ad 
un sUloma comune ; o per la troppa lunghez7.a 
ebe, racilmente svelando ore giace 1* errore, di- 
•eredita il sofìsma il cui prestigio consiste nel ra- 
pido c vertiginoso ; u sìa per altre cagioni , è però 
ienegabile (mi si conceda il dirlo quando Tarcusa 
rade principalmente sopra di me) maggiori cuti' 
vÌRzioni creava a favore della Bergaodo la seoli a> 
za dì condanna che la stessa difesa. 

In tutto questo ciò che più mi conforta è il ve- 
liere, cbe niun argomento adopera la sentenza che 
io non avessi dianzi confutalo. Quel medesimo af* 
anno di combaltemiì ad ogni passo, è misura 
Vita resistenza; è una giustificazione. Ecco per* 
lié io mi dispenso da una minuta confutazione 
Im in altro caso sarebbe da) mio onoro ie>era* 
.acute richiesta» Io starò contento all* esporre 



quegli errori di fatto che mi avvenne di notare: 
rosa quasi incredibile in sentenza rapitale. Bpa- 
ventalo dall* adozione di quel tremendo princìpio 
cbe MCI dtUtti di difficiU prora bastano dubbie con- 
getturo, fatti di moltiplico significazione, induzioni 
ingegnose e stillate, fui leolalo di levarmi a con- 
siderazioni generali: ma in questa materia ab- 
borro tutto sorti di polemiche, perchè non le credo 
potenti a richiamare negli uomini la idea del giu- 
sto : che è squisito sentimento della nostra co- 
scienza. Oltreché al fallo non sarebbe stato rime- 
dio; il pubblico sente più che non ragioni; inoaiizi 
ai novelli giudici sarebbe pedanteria; altri orgo- 
glio lo avrebbe dello e pompa superba. Ed io cbe 
a questo mmorie non intendo che si tribuisca altre 
cagione che il puro diritto delta diftta, mi re- 
stringo alle Note aegueniì. ^ * 



DIMOSTRAZIOINE, 

iFXLC OMISSIONI SOSTANZIALI f DETXI ERRORI DI FATTO DI CU t NOTABILE LA SENTENZA ii SETTF.HBRE «S4I. 
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Nasirro 


Sui molivi di sospettare dd)e fanlescliCi edì- 
laoiUrazioue ddb loro ioiioccii/a. 
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• può ilare che ta Batdrati poQgiaae ( per 
terra) U lume. • 




1 


• 

• la Hootroni .... volgeva In meiiie di acco- 
■ mialarsi ... Il paitrune non aveva voBiio 

• bscbrb partire cook' diponevano più te- 

• Btimooi. • 




2 


• Rbnase provalo per atto d" ufpcio, per de- 

• postztooe dì qunilo teatinnniio , t per 

• dello ditta itena Montroui, cbe beosi 




3 



OmiDciic r aiiinenm della Hniilroni con 
Paulo Spadraì ( Proc. toi. So7, su ). 

• rnUiiKiiza di lei col Rossi di Lu- 

po. (All fot. 101.) 

• le l'OiiiraddtTiioui delle Rtn(r«rlie 

fra loro. (All. fol. 40i,P. Sia.) 

• I rrcquoDli miloqiii con |M*rNO«H^ 

hicofsiiikv (l'mc. f 5», 7ì, f Ofi.) 

• Il sn*^M‘iln miiU'pno dopo il de- 

ÌÌim(cL r 79, 4 40. 4 4 4.) 

• il ft»Klio d’ accusa die jKt'CCdcllc 

il giudizio asaoluUi^. (Yi'di 

Parie I ) 

La tbildrali clihiso le persUne e I vetri a 
nicz/'nra rii none, ( All. f. 94). Accom- 
)i:iKU<> il padroiH', ma non U4d U lume 
da oBo/pose H canricllicrc sui bacind- 
to dfUa ttufa. (All f. 94, 9<>.) 

Non già ptù UttiMOHÌ,tna fi solo Sarti, 
che acceiioa atùù mesi addietro. Tulio 
il processo pnoa il contrario. La stessa 
Munironi lo rikliiara. Proc. f. i4 4 e al- 
trove. ) 

Noti vi è (i/<o d' uffleio die cerliliehi U 
i^Mnoreniropera della Moiilnnii L^ianio 
ai lesiiinouiivedi ck» c-be segue . 
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«uiiMaMli 


f«tiw 


tfrth 








••Mrou 




ffuMtru 






. j|tialcbc fiata per opera di lei simili iu- 

• Irotliirioni uotiiinic fossero avveuuie iu 

• iiHupo die net oic/raui stiva osiiilalo ccr- 
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• lo 1 R. ufficiale uuslrìacf}; il quale di se- 
. rn per solilo non vestiva la miniare 

• assisa , cui apriva la J/<jn(r»Af lorché 

• dj quell' ora era in Iella il suo servi- 
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• toro* • 


9 

10 




IX 


.... il rjirpegghni concorse a meglio de- 
(ernilii:iri‘ I* ora di qucsia Riga . . . era in 
Idlti . si veslt , r si confini^? alla Rocca , 
giungendori sulla mes^anolle . 




i 




• ... il mrahiniero Nnnlanari dilx* av viso di 
qudb evasione poco dopo la mczsaHolle. 




5 




.... si recò alla ntsa dd pn'i'i llato Fran- 
cesco Vedraua euir ora dopo mes^anot- 
te .. . 


11 


C 




• r Imptme . come ha af!brmaio nel dìballl- 
iTX'iilo , limi poteva din* se ( l' incoguilo ) 
sortisse dalla città, o fosse diletto al^ mc- 
df^sinia . . . 




7 


X 


• Degli Esposti . . . aveva udito 0 ('.asagraiMle 
( Marini . ) rm/ftcciorf il Dona^za di ladro 
e bftrsaiuolo fisrlunato che non era mai 
stato condannalo, cui il Uouazza si fece a 
ris(K)ndere . . . 




8 


XI 


• so Sp:td<xii fii carceralo il 9 agosto tft39, 
se U viglielio fu tulcrccttuo al Marini due 
giorni dopo, vengono meno tulle le cose 
delle nelle «lanqK: difensive, do»* che ve- 
nisse «criffo DiaaNii che Spadoni venisse 
rinchiuso nelle rarcrrf di San Paola. 


19 




• Recita il viglielio di S(iad<iQl a Ruldas&arc 
Ikrgaodo . 


* • . 


9 




. Spadoni negò fino all* ultimo che quella lei- 


13 


... 




lem tosse ili mio pugno. 


11 





La sola Monirwi fa pro^a del retUre 
deW u/fiiialt c dell' aprirgli : nè 
date c il tervUore furnuo p&uniinatl. 

La Moutroui aggiuaM.> ciie r u/flciale bus- 
sata, e non rispoudiMido il seniluru 
ubbriaco, allora aiHla>a ad aprirgli. 
(Proc. f. <9iSi.) 

1 icstimuni escludono che rinoogal(o6iu- 
sasse; ainJ la Mnuironl gli u(»ri\a prifu^i 
che giungesse alla j>oria ... r rdriw- 
ttio allo mr<;'ora di nofleaprim' la 
porta di casa J7rri7an</o; metter fuo- 
ri la lesta e parte della rila la serra 
più vecchia del signor Bergando, 
guardare per detto vicolo, indi soc- 
chiudere la porla niodesima « riiirandosl 
Iti casa . ludi *iuasi subito dopo vedem- 
mo un uomo pervenire dalla Rosa, e 
sirisciando verso il muro a passo celere 
hiirodund . . . . ( Parole dei tesiìmoui 
Proc. t 444, ecc. ) 

L'iucognilo teneva la fiteda bassa, il 
cappero sugli occhi (Proc. f. K6I.) 

.... abUatKlo iu ca»a sua il sigtior can- 
celliere /acchiroli rrao* a lui sulla 
meisartoUe circa l’awbo di quelUi fu- 
g:i (il r.arpegg^i non dà causa di 
M'k'uu, il '/aerbiruU noti rucsamiualu). 
(Verti. d' udienza.) 

Ad un'ora (dofio tneizanolle) gli arrivò 
un carahiiiicn! a cavallo al g^iloppo, a 
porlargU ta nuora della tuga. (Verbale 
d’ udienza.) 

La peiì|uis|uooefUJbUa ad un'ora e mrx- 
« 0 . (Montanari, Proc. t ii<7.) 

Oinmeile il rapporto del custode (.\ll. f. 
SOI), il rapporto deJla leneuza dei cu- 
rabiiik'H (All. f. 341 ), ed altre prove che 
tb>:ino r ora della fuga sull' uni dopo 
tnezzanulic . 

L* incoguilo che Paolo Duo iiregò di en- 
trare a chiamare S|>odoui veniva dalla 
porta della città. (Parole del Ragni nel 
verbale d' udienza. ) 

Al contrario i ecco le parole del lestiino- 
niOi il C'asag rande disse che era un 
ladro , un borsaiuolo, che atera molti 
dr(i7/i, e non aveva la giuslisia mai 
potuto prororto eotperote, e ciò Iu 
narrava al IkMtazza. (All. r. 160). 

UfDiiK'Ue che, il Degli Esponi il 6 agosto 
vide il bouuzza «rrirera e eonsrgnars 
al Casagrande il vigtietto, i|iijirdu 
Spadoni non venoe soslenuU) che il v. 
(All. r. 108.) 

Parole di Marini: • (hiaado Bonassa 
scrisse ii viglielio Spadoni non era 
tn carcere. (Proc. f. 4U.) • 

Non ra motto dtd multi e giavk<HÌiii{ argo- 
mefiti che lo rbiarÌM-otiu inumi'iiU? . 

Nv*(»|mre Ri mollo di quelle |>arole del Nesì 
ud processo vcr1>alu; • S|KHloiij gli dk- 
. ae die il vigUcUo diretto al signor 
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• . . . lu C(»piata icmeia clnr Michele aìrttte 
«poiufo tn campagna la camertira . . . . 



XV Ne^a 0 raggiro carcerarlo. 

• Vìnceuzo Bagni, frilelk» (UMrimpuuU>ile. fu 
cuil 0 (.-al 0 nel carcere dì Luigi detto 
Mosebino. ma quando Vincenzo giunse a 
Ferrara il custode ignorata, e otuno la 
ateisò , che fitsse fratello a Giuseppe. 

• Boouzra e Spadoni «ponfanri ((‘cero quei 
■ raccouti . . . quelle due conrevioiii nou 

• HirofM» rickiestr o provocate . . . - 
XVJI • Se Uergaiirto Tu ferito alle cute con ariua , 

ecc., ue lo fu più di ro»i. ciò anafora la 
verità del divieto dato da Sfiadoiii ai roiniu- 
gTii per dirielo fatto a lui pure, di ferirlo, 
ecc. . . . orctò fa morte sua si aresH a 
credere naturale , t per effetto di apo- 
plessia anif che ciolr;da prr letale feri- 
mento. ■ 

• Tulli coidoro ( Spadoni. ZigioliL ecc., iua« 
dre e Ogiia T.igliali ) fra eon^iiiiiU ( Il Ba- 
gni ) ricunolibt* senza |>erilare un istaule, 
tranne • la nudre Tagliati per a\orUi ve- 

• dula seduta, e solo ini |io'di protilo, qua- 

• ai per intero dalla parte della scUiciu . 



> Ouosie rkjognizioni pcraouali furono rmno- 
raff fu discussione . . . 

• Calfrioa ili quel di iudo&sava un abito di 

• camtiricb. fondo scuro, scrczbio a liori. 
■ lo doserò Ir due serventi JHontroni e 
« Buldratif Beginatdi, e la larandata 

• ilSSOlfNf. 



• . . recaU'i ( la lì^aud;iia ) nella salctla 
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■ BakUsitare Bi*rgaiidn lo ave^a scrino 

■ per avere del denaro che lo sics«-o 

• signor Baktavsare u la sua signora 

• madre gli dovevano |ht servigi pre- 

• stali • 

Ommetle-, ebe hiSpodooi diede per ragione 
del suo iiegart* una rarctnnandaziooe ih'l 
Marini, che temeva di essere mandalo 
ih patera, onde À'pudcmi gli rispose 
che non avrebbe mul palesato niente. 
(Marini Parole del Veriiale.) 

SfNKi ommesce qinMe nmaliill |varolc t 

• Siq>poae\acheil malrniNHiio doves3»e 

• seguire in campagna, dote il niwtuto 

• signor ikTgaiido si ira recalo , e do- 

• re «f troruea ancora fa cameriera 

• medesima (Marini, f. 131). • (^lesla 
circo^laii» fissa i* epoca del mandato 
al i7 0 ia luglio, e lascia dh'lro sé una 
mollihidine d atti iue>pllcabìli t argo- 
intuito gravissimo a cui non si è mai 
dala risposta . 

Nmi ris)inij4k' ad alaiiio degli argocnoili 
della difesa . 

Miro sup)Hr>iio • scusa gratuita; dmi è 
credibile: tl custode non lo dice in rr- 
ftmo de'^uoi r«aznt. 



OiniLHilìca di nuovo la iulrodurioiic di Ma- 
rùii essere mh ladro fortunato, ccc. 
A questo profto'^ilo vedi in line leit. (l 

tl fatto distrugge r argfKneiilo perchè il 
csidavere fu ferito . frgafo , ecc., si la- 
sciarono le corde, ecc^ tutti segni di 
morte vlolonta . 

Onimette die a processo pendente Vim- 
puubta venne accostato alla carcere di 
Itanzi, onde potesse comunicare ohi lui 
e coi fraidlo colropunisia. (Ne»i , Proc. 
d' udienza.) 

Aon è vera die Hagui ricooosces»c la /I- 
glia Tagliali. (Proc. f. 786.) 

BissiinuUi la fal.ùtà enorme, che avendn n 
Bagui veduta la vecchia icdiifa,e guari 
per intero dalla parte della echiena , 
sapesse dire die fu giot'ine era di tfa- 
fura pH grande deffa madre. (Proc. 
S3i.) 

Aggiungi, non però deffe ragffori. 

Nou é veio. La Moniroui in quel giorno 
nou vide la sigiH>ra (Proc. f. 891); per- 
ciò uou poteva dire come fosse vestita. 

La Kaldrjii non sa come quel dì fossero 
veslUe le signore, non avendole vedu- 
te. (Proc f. 89t.) 

heguiaUli non parla nr di cambrieh, nè 
di fcrcsiufo, ni di (lori, ma di veste 
scura non sa se di seta o d' altra roba. 
(Proc f. 890 ) 

L' Auolini t ie pare che la «ignora fosse 
in Siiti' abito bianco, coni’ eri certa- 
melile nel di iuminzi. (Proc. f 88* ) 

Ommette la coui|)agiita dd OgUuoii mino- 
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• &u|>eri<»re pur cougodarsl dalle signore , 
« le (rotò $edute . . . 

• ... se io Ululu ( delle donne coofronlatc 
alla Bergaoilo Imt re< 4 MTifnPu (0 di ricogul- 
uone) scoulravasi dìxparilù d'auui, ciò non 
ficludr che non po(e««cro appcinrc «o> 

«... collie ( il Ita^nì ) ncmiohbe Sf^onl , 
7.igioUi, HÌ77oli, la figlia Tagliati, ecc. 

• liagui a|ipari>ce >enlÌero ped del>o^lo del 
testimonio signor Gìiciìuk) llluniiuaU. • 

Si lenta indebolire U deposizione deir lllumi- 
oati die giunUi al ponte della fiata , in- 
tese baltej-e le 1 ( J/t . ■ Ihiché tanta V at> 

• vacato Gajani , Quanto Puricelli una- 

■ niffirmente affermarono , ch'egli iusìe- 

• me a questi «t parti da detta cata a(- 

• te U 4/t / e dalla casa (^jaui a quella 
« di Bergaiido pochi passi dì 4Ì |hxiiio 

■ essi're (Li quello che da quello al ponte 
- della Rosa. 

Preicude (^e colui vednlo dall' IlluniloiiU m( 
«a^rtiio / portante un cappello di tda ce- 
rala , fosse il Duo , ecc. 



. . . . ( Bagni ) (ti'j^:risse ... II camerino 
me stettero egli cd I coni|jagui riucbiu- 
bi, ecc. 

. . . in lanlogiimiiero (di sette stalle) Ba- 
gui non tzòuiftiò nrUa scelta. • 



Accesso iu casa Bergandu . . . preti dal Ar- 
ginuldi due lumi accesi, camminò subito 
il Bagni . 



Dei icslirooni che proxano la dimora del Do- 
naz/a sn quel di Pieve nella manina Ì8 lu- 
glio. - Dih^ dì questi lesltmoiii sono stati 
cliianiaU al dibaiiinieulo , rilratiundo le 
secmidc deposnioni, si sooo ri|iortali alla 
prima, ammellendo in Quezta quelle stesse 
causali per dejHjrre in fìxvore di Bonaz- 
sa che avevano espresse nei toro secondi 
esami di rt(ra((axion«. 



. . . i8 



ri , ivi ancor essi, sulla soglia di quella 
camera, ove trauquilkimeole riposavano 
quattro af^sassinì . 

A ude mH'lu>i(ine coolrasla il (^tlo (Vedi 
(ug. W! della nostra prima dllbaa. Ti- 
pi alla iMCC, In Ferrara. ) 



. . . 19 

. . . 30 

. . . 21 



Non è vero che il Bagni riconoscesse la 
figlia Tagliati. (V. s. n. 11 .) 

Al ccmirario , questo romiid;d>ilc testimo- 
nio più d' ogni altro lo (xvuviiice di fal- 
sità . 

.Non è d>si. I signori Cajani e Purh’elll 
non affermano^ dubitano, ed aniheUue 
protestano non saper indicare il pre- 
ciso, non avendo guardato Vorotogio. 
(Pr. f. ?n, 9U.) 



22 



33 




L‘ Impunisla esclude che nè n Duo oè gli 
altri salissero la gradinata del sagra- 
to. (Rivelo ) 

Ommissione di liilte quelle circostanze di 
fatto , che rendono assolulamcDle iu- 
coodlialHlc col rivelo la lo»UmouÌauza 
dell' Illuminati. 

Ommctie le laisc IndicazJotil che ne diedu. 



34 



• • • Tace il lume portato del vcgllanle { tace 
che nmpunbta non aifermu es»er quella 
ia stalla di Spadoni prima di avere in- 
tese le a>sicur.i/ioin dei vicini interro- 
gati dal proce vianle, presente lobte>so 
impunbia. (Proc. f. 738.) 

33 «... venutoci ad aprire li R^inaldl en- 

Uramtno . . . vennero (Ld Regiualdi soni- 
miuistrati due lumi ai carceriiTi che ac- 
compagnarono il Bagni, > (Parole del 
Verb.) Non senza ragione il redattore 
ha Caio questo muiamcnto. 

34 Ciò non è |miuI 0 vm> . Riporlo le parole 

del Verlialc (l'udieoza: • Il leNilmoiilo 

- Biagio Vedrauii ha de|K>slo che in taii- 

• lo l' indusse a i'ilr.ilUirc il |irinio suo 
« e>anie , io quanto che di sera si recò 

• al suo carcere il signor don G... C... 

• amico del signor Felice Pelliuari , e 

• lo consigliò a riirallare la >ua prima 

• dcpodzioue, inimagiuaudo un qualche 
« pretesto esser liberato al pari del 

• sigiKvr Felice PcllUzari. poiietuiogli io 

• vista che con qualche scusa clic aves- 

• se allegato sarebbe stalo mcs-o in 11- 

• berta. > Peillzzarì ■ nirauò il primo 
« esame coinigliaio dal signor don G... 

• C. . cocrculeuieute a quanto ha di- 

• Chiaralo l'altro icslUnouto.^Agginu- 

• se che la sorella dei Bouazza ki aveva 

• interessalo a deporrccom' egli avciisc 

- veduto il rralcllo sulle otto aiiliimri. 
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Nel Mot. XV si era detto : * Nluno lio comu- 
nicalo coi detenuti semu licoiira del pro- 
(xrssaiile. • 


. , . 


23 




• A |>rovarc le evHlciiU menzogne del Douaz- 
« za per quetUt rapporto , si iutiuo più 
- che Ikastewih ilimostrazioiii utrrnli dal 

• procetto zcritfo, ed emerse anche mag- 

• giori dalla nerbale dtscutiione . 




26 




• Per le iitiirorini ditmdzKHii del custodi! Ne- 

• si e del Marini rìsnllo che. qiiaiulo fra le 

• H Vi e 1 S/4 della Dotte 19 liiglPi si ai- 

• stilili nelle carceri , narrò ad «issi che 

• titola iHHte nulei'L‘«bnile era ruggito dalk: 

• carceri di Ckido con Duo e Itigui , die 

• con essi era giunto tu Ferrara , e die ui 

• quella sera , prima di costituirsi , si «Jra 

• Siluralo d:i Ioni 1 quali erano tuttavia In 

• città. • 


25 






Alla iKig. H si era d«!Uo . . . • Orme di plenli 
ralrali e scatrJ partiramt dalla satetta 
d*iugretso , e scorgevantl dtrelle per la 
porta d’inoretso atta «rcoNda stanza tnl 
davanti (ii 7.) aumentandoti prt*s>«o una 
tavd.1 rotoiHla che vi era ud mezzoi e pro- 
grodivaim netta stanza antrriurr a quetta 
dell' ucciso (u. 6 ) . 




27 


XIX 


«... Spadoni da solo gli avma tutti prece- 
duti, onde entrare in casa a qualche fine. 


2G 






- INmoo essere stati veduti a caso da taluno; 

• ma chi mal , iiimi male siistiicaiido, |k>- 

• leva |iorlare eurioio o s«st»cUOsa aileu- 
« zinne sul loro andamenli? • 


27 






. . . rimane stabilito in proa!sso che in quel 
gkiriK) (19) Bergaiido |iratizò . . . prima 


. . . 


28 




delle tre pooieridianc ... ed a quell ora II 
Beginaldi recò neH* aiipartamcuto suiieriore 
Il pranzo. 




•29 




• e poco stante vi fece ritorno a prendere 1 
pialli e le posale . 




30 


XX 


«... a queir ora (dnqiie |iomerìdiauc) la 
cameriera stara tarorando «Wta stanza 
supcriore dieonlro ti tinWto , ecc. 


. . . 


31 


• . . . S^Kidom oon proimHieva <ld profirk» 
denaro; ma quello delia inaiidaiiU: ... se 
non che ogni mc/zo vitine meno per la 
non preceduta immediata suggellazto^ 
ne , ecc. 


28 





- (Vane dt qiid gtorwi. • Ma questo era 
il vero; DO il ic&UcDoiiio pou^a dare al' 
r aOtrmare qitcUe cagioui ebe al no> 
gare avma dille . 

11 roeuiovain luogo del verbale d' udienza 
gidìtde la tvrtlà deUo propoaùione. 

È un' a&scrziooc . 



Si doveva andic dii-e die quelle dcfxnizif^ 
ni, maiiilbslsiiiieiile false, sono $erf4i- 
nc , od in cnnlradi/Joiie al dello dello 
$«»so Marini in rifcreiilc la cou f eaiéooe 
del Uooazza. (Proc. u. US.) 



Ma al coiilrario nel VertMlc d ' itpetione 
gikidixiale, Ivi pag. 16. • Dal puulo della 

• fìucsira ov’ erano lo ronle (caniC' 

• ra n. 8) alta porta della camera 9. 

• orme di e maggliirmeDlc di 

• piemie scalzo di «arie grandezze , pie- 

• colo , lucdiocfe, InforuM:, ecc., e cre- 

• «fono sulla luelii (kdia camera (ii. 

• 8) . . . fUeune nm lieu poche rtrto la 

• cambra n. 7 , c da questa Iluo al- 

• l'uscio della saleiUid'iu):resso,cuoii 

• olire. ■ 

S^MkIoqì disse I che afidaeu a dta|>orfe il 
tutto . La difesa ue deduceva che 
Muiia dunqut a tra ancor fàlto . — 
Perciò il rédaUore sostituiva , a qudi' 
e*c line . 

PctcIm* non dire che il l>ao era aofirri- 
mo , e per essere fuggito di caninr , 
doieia essere soggello di comune 0»- 
scrvazjone . 

Non prima delle ire: ma alle tre 11 pran* 
zo di Bergujido . 

.Noo è vero. Ha detto (il Beginaldi) che 
portò U pranzo alte .Sigm/rr do|Hi 
di’ ebbe pranzato il siguor Mklicle , e 
«uòiio che la cuclnitra eòhe falle le 
parti . ( Parole del Verìnlc d' iidk’tra.) 
Cioè verso le quattro (.-uucedeodo un’ora 
circa al desbiarc di lieriiaD'bi , durato 
essendo tre quarti quello dei famigli. 
(P. f. 894.) 

Poco tlanle ? (ikk* verso W. chiqoe , oo- 
po il pramo delle Signore. (ViMli nel- 
la difesa il computo dette ore. ) 

Ha cssa aflenna die circa le cinque po- 
meridiane ti portò a pigliar acqua , 
ecc. (P. f. "Jos.) 

Non cura alcuno degli argonmili die tui- 
uo cvideiile riuleresse die si aveia di 
itn|iadi-ouirsi del denaro nel leruiiiic di 
quella none . 
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Poiché si lasciarono i maoifrsli tegni di 
morte Polenta largomeulo die il re- 
dattore ha sempre fuggito) lo tugget- 
lozione non poteva ettere impreve- 
duta. 




«... se Rcc^rnldl acfitlclte di sopra dopo 
U ire , t toito scete . 


. . , 


32 


Vedi sopra un. S9, sa. 




• . . . iro\aio veriUtTO rimpim(6Ue <n iuUt 
te più minute parti e nrcnstanxe , 


30 


• • » 


Meno che nelle ìnflniie in cui fu trovalo 
falso. 




• E |KT>lno per rm che riguarda il dello ca- 
merino da lui dcr^iuo. 


3t 




Passa in silenzio la suprema prova della 
sua falsila , avendo assegnato al IcKo 
un posto contrario al vero. (Verttafe 
d' udicora , Bagno-Regiiiakil) 




• Di camera e cameriuo si ^ fallo iu difesa un 
siuouiuio: fùlte pure. 


32 

33 




Nmi ci bisogna di siffaiie grariose conces- 
sioni . JUio camera da tetto siguiHca 
ove oMiuolaKfUe dormo . Regiitaldì * 
quello era ti camerino dei ragazzi 
(Proc. f. BSS) quetlo identico visitato 
dotta curia (Proc. f. d.«) queUo iu cui 
giaceva Micbelioo in quel fferoo t9 lu- 
glio. (Proc. t d.») 

La prova malerìale dell' identità (che il 
rodallore ha dimeniicaio) è in ciò . che 
la finettra di essa camera guarda il 
cortile ( Pr. f. d.«) rd a questa ti affae- 
eiò ilflcArlltio. L'allni c^muTa . c«hi 
cui il redmorc vorrebbe cotifoodort* il 
comenito , guarda sulla strada pub- 
blica . 




• Alfe dieci e mezzo dHb sera il camerino 
era sgombrato dagli assassini . e i figli po- 
trebbero avervi dormilo lurm/t ramnilr. 




33 


Se i figli occiipamoo il camerino ad un'ora 
di iioUe ( circa le nove ) (Proc. f. 6S a 
0li) non fono succeduti agli assassini 
dopo le 19 ifi. 




«... come possooo essersi coricali sul tetto 
nell' ultima stansa . . . 




34 


Non è vero , perchè alle grida della Moo- 
ironi. balzando dal leiio, Michdloo si 
fece alla /Inerirà della camera che 
guarda il cortile. (Vedi sopra n. SS. 
onun.) 




• Se HfelieliDO desto agli urli dclb Nooimni . 
che itoooo essere stali uditi t»clia sUuiza 
davanti ore era tl lello a due posti , so- 


U 


• • • 


Dhncnlica che il tetto a duo posti era 
disusalo I con solo pagtiariccio e ma- 
terasso. (Rata, Verbale d’ udienza.) 




prapposio a i|udk) dell* uccisii ove pure si 
piangeva. 




35 


Non è vero ette quando i garzontiii Rim- 
ilo risvegliali dagli urti della JUontrn- 
RI , ti piangeste netta camera del- 
r ucciso , pcrcliè ftiggeudoiic inorridile 
le famigUarif uiuno a piangere vi era 
licnaso. 




«... lauto può etterti pretentato a guet- 
r totfra ( ftiirsira del caniorino ) , quanto 
ad uiui detta sala . . . • 
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mendiaRe Inleil dette grida di donna 
proveiiieoti dal iato del ooriile, che ben 
tosto comtbbi mere detta eueinitra 
Gaetana Montroni che piangeva di- 
rottamente ; e tanto potei lenlire in 
quanto ebe la mia ramerà guarda al 
cortile medesimo. ( Proc fol. 6S.) 




A provare il bmmio e l'odio di Caterina ver- 
so il coenaio, si produce la losUmoniamai 
delia l’etWraoi Snare . 
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. . . sopprimendosi quella parie della 
atìmouianza che prora la rassegnazJouc 
e la beuta dei consiglio. (Proc. (oL 

m?.) 




Dice; che Miclicle BtYgandoera in mroiitirODe 
coi fraleili , che ditpolit amente comanda- 
va come padrone del tutto quando non 
lo ero che di porzione . 
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MicMe dalla intera famiglia era stato co- 
stituito capo e rcgnlalnrc; non procac- 
ciava il bòie proprio ma il coiimne ; e 
fra molli altri dncumcnli , lo dimostra 
raccogliere che fece i nipoti . allevarlL 
muuUiKTli , ecc, lo prova la IciU'ra tl 
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Moliti 

dtfìa 

Scaltiiu 



Errori 

•t* C*lt« I 



Sostenne essa ( ki bi^r^ando ) «lì imn avt'rc sa« 
pillo la morie rMenta d«rl onfnuim, le non 
se dopo cA* era stata nella stanza di lui, 
e • che vediiiok) così anootialo «la funi, 

• aveva inteiTiìcalo le d>mne «• f(»iSG co* 

• Hliiiue ÌD Kemira di i«'garc 1 morii di 

• apo|d(?sst;i ; qnaiiiln chbo disre-sa la M'ala 

• magiiiinrc, e |Hd kkg^ìato lussava neUa 

• slaiua del Nieaio per |»oi salire alla sian- 
> za di luì {M.T la cucimi e >c.ilclla M'grela. 

■ sepiie dii Hc^iualdt rim Mk'iu'lc non era 

■ IfTià mnrlo u.iluralmeul«‘ e per «^ello di 
t un colpo, ma che era sialfi ucciso. 

• .4(iunqur riseppe la (fuali.'à della rwir- 

• te del coffnato, innanzi di entrare ne/* 

• la sua camera. 



. . . Caterìoa non si tosto ni abbandonò In 
preda alla dispcraziiHie al pari della ilgiia e 
delle sen'(»U . 



. . . locci) /‘reddamente le già fredde car- 
t ni del mis«!ro cogoaio per accenarsi di 






pro^ 
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novembre 1838 . Quauli Cuti «xiiine^i, 
negletti ! 

(fravi oniinissioni ed errori di fallo hanno 
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geticrato la «miruslooe di qiitslo para- 
grafo . La lUH'guodo sostenne clic «lap* 
prima giudii-ó che il cognato fu».'>e nmr * 
lo d' a|)n|]le-v)ia t si mariviglló ve«1«nMlo 
(piche legature, ma stimò essere usan- 
za ik'l {KiC'e : giudizio no strano nè in- 
ccKivenieule a chi nacque in luoghi lou* 
I laiii di civiltà , c die del imio ìguora i 
costumi ose si trova , Aggiunse, che* 
dal Jfeffinaldi era stata tn/ornsata 
I dell' assassinio . ( Proc. fol. S5t. ) 

: DI falli il Roginaldi ( f. 680 ) ammdfc di 
arere fn/hrmale te signore rAe $i pa- 
drone era morto assaseinato. /t eAe 
inteso eetruiiarono a piangere evme 
prima . 

Nell* esame oralo usò queste parole : 
fallito ride le signore non ricorda 
se sotto il loggiato o in bueateria, 
disse loro eòe // padrone era tuorlo 
ammazzalo all' interrogazione che gli 
feerro cosa foste seguito ; eeee erano 
dieeeee per la scala grande del loro 
I quartiere superiore . ( Verb. d* ud. ) 

' Il lòdallore presume di aver collo in men- 
zogna la giudicabile poiché avendo, prl* 
i ma «li salire alle stanze d«d coguatOY sa* 
i pulo dal Regìnaidì la quaiild della tua 
i nuzrle , aflcUava eh' ei fosse morto 
d' apoplessia . li primo esame del Regi • 
naidi couviouc |)crretlamcute coll' aOer- 
mazlonc di lei , poiché se le signore 
seguitarono a piangere come prima, 
cl(') fa chiaro che esse erano (ornate 
dalla stanza deirucciso, ove, inconscie 
dell* accaduto si erano a gran fretta re- 
cale . Il secondo esame non dlsin^e 
r aniecedeoie, nè sostiene la lezione 
della sentenza. 

La quale si |ussa della (estitmxiianra gra- 
vissima dd padre Braida; che dalb sca- 
la maggim^ sino alla camera del Ber- 
gaiKk) Pi coiu|iagiH) delle due signore 
Cile curreruno a precipizio ( secoiKio 
la sua <?sprevsmue) , né punto si avven- 
nero nel Reginaldi . Loché prova che 
la costui informazKMie fu posteriore . 
(Proc. fol. 45*.) 

(picsta medesima lesiimooianza giustifica 
con una slgnincazione di alti i ptti sem- 
plici e naturali. La credenza dclb Ber- 
gaudo . 

Il padre Braida. Entrati nella stanza, • b 

• cognaia andò a toci'arlo, indi sculcu* 

• do ch'era fre«kk) siccome di^e, ed io 

• pure verdicci . diede in csclamazio- 
■ fti, ecc.} procurai di calmarla, 

• cc<^ . . . • Iccero poi le maraviglie 
veilendolo legalo, c diedero in urli 
maggiori. (Proc f. 4SI.) 

Circa ()uesio spoaianco c disperato dolore 
della Bergaudo leggi a c. 87, *58, 4i>8, 
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pro*r»tt 


pr«cr 




• soa (iMirle t rbnhrouò le donne die 1* a* 
■ vesaero cmi tatfcùio morire ; ebe non 

• Dnasero corse a chbcnaile lo aiuto. /( 






409, SIS, 9<7, 918, eoc.t omiuiool dd 


• • • 
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Ha baciava nella penna le redialc prove 


• Mmvrrto DomenUam) coti tUpott. 






di dolore, r eteiamasinni , gii urli, 
eoe. per (hrla apparire au mostro , una 
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Sera! quraioù poi troppo . 


• che più t Slla tt ditit ! 


, • • 


Quando? dove? Non so^Hiando punto 






che la (befana Moolroni piangeste la 
morte del padrone: latciaieia piangere 
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sdenta in M di dà cà’era atTenniOp 
tanto più che ingenua lo dichiarava ella 
stessa . 


«... poi direnne convulsa \ e Priali chtrnr- 


• • • 


Pri'ili non disse cosi i • ee guetie rrmrul- 


go In dlhauimculn ai capreaac non polm 






eioHi di tulli ( vi si compr«‘odevaiio an* 


a^^rvMT» se quelle còntmUionl fbttcro 






che te tene) fossero ven‘ o finte non 


rraU od apparanti. 
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• posfvo giudicarlo, • (Parole del Priuli, 
Verb. d’udietua,) 


«... nei eneeetsiti Qiomi re«<ca ehieden- 


• . a 


La signora domandava che dicesse la gen- 


do che ti dic«»ie <U M i rldiiealii non prò- 






te dei fatto , non di tei i cosi Rata 


pria di nn' anima pura td innocnlt . 


41 




smeoit'odo U Laluga. (Proc f. MIO.) 


.... Bisac Cairrina , che (dumo In casa II 


• a • 


(}ol dà fede ad uno Spadoni . contro quella 


• geocro suo Giacocoo GulioelU lo pregò 






di un Inicgro ictUuiouio . Omelie ta 


• ad iniémarffti (a Spadr>ni) di pariir^ 






cagione per la quale la Rergarido si di* 


• H . . . Spadoni In órca dopate .... 
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spòse a tollerarlo ; cioè eh' egli era 
ecntaie e amico del defunto t ussena* 
rione fattale da Nichelino . 


«... sqiadoni fece credere che 11 Durioi, 


• • • 


U rcdaiiurc ha conialo le parole per con* 


scniiore del signor GulioelU, gl’ inndrai- 
«« di recarti aita caea Bergamdo per 
confortare Caterina. 






fortore Caietiwi. Spadmii fn vece, che 
Ih chiamalo per ta oceftrrensa delta 
giornata. (Proc. f. 184.) 


• • • 


44 


Dì poi come vero quel dire dello Spadoni, 
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quaudo il Burini aasicura che d venne 
spontaneo. (Prue. f. 940.) 


. Ammlae ( hradonl i di averta più e più voi- 


• • • 


Ommetle che ciò avvenne molli mesi pri- 


te saluiaU negli ineontri ch'erasl recalo lo 
delta rasa per parlare d* ailarl cou Michele. 






ma dell' omicidio, onde si fa assai prò* 
ballilo che la Beigaodu no dimeuiitàsse 
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la fisonomia. 


• Non poteva volerlosl cacdalo di casa In 


• • • 


Dfaucotica che solo p4ù tardi la Bergando 


onci inauino ( Spadoni), te crasi presuio 






ebbe dal Pasti, ministro di Polizia, 


ad Inviare pi*r Istafllidta ai signori Giacocno 
e Baldosaare bergando una IcUera . . . 






gueW avvertimento che le rcsetospet* 
to lo Spadelli per cui deliberò di cac* 


U 


• . • 


ciarlo. 

Diffaiti cereo sera, non la mattina, la 
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Caterina léce prova di congedarlo { co* 
roo dichiara Id stessa . 


• Spadoni era talmente padrone di operare a 


• • • 


Rata nel processo verbale disse , che fa 


sua posta che . . . 






signora Caterina dava ordini atto 
Spadoni come U dava a lui .... ciò 
e^ude la colui signoria t il resto era 
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arroganza iofnmabilo . 


. Spadoni e Carlo Rata pranrarnno alla ttetsa 


a . • 


Ma tace che la sera Rata e Spadoni ceno* 


meiM con Calerioa e figli ■ 
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tono col servitore e le serve. (Proces- 
so verbale.) Onde la cosa rbulia lodif- 
ficrcnUssima . 


, ... Il signor Prìull e II enrometto polili- 


. . • 


. Se si rossero espresse le cause ne sa- 


CO . . . (bi discorsi e dal contegno . , , affer- 






rebt>e iisdia la fiillacia deil' argomento, 


mamoo clic la conoscenza di Spadoni e(b* 






ma parbè non toccava di quell' aggiun* 


teriua preesbtcaae . 






ta dd commesso nd processo veHìale , 
che Spadoni non parlava punto fn 
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segretexta colla signora Caterina, 
onde, ecc. . . ? • 


• ... Il folinrc FahmtU ... la udì parecchie 


• • . 


Ma Regiualdi { faafo te donne , quanto la 


volte dirgli t Spadoni fton ei aditandonaie, 






padrona si raccomandavano a Spadoni 


siamo nette vostre braccia . 






psrcM auiiltut dtli cou di caca , 



To«. IV, 
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Nno PUÒ rìpaltffll mHianteria di Spadoni 
queir avere alltTmsilo oou Sarti cb' ej^i era 
beo vedalo, ecc. 



... al detti delle quali donne , perciocché 
d'accusate eh' erano in principio, «tante 
la loro dickiarasione d’ imocenza , s<aK) 
siale seniilc quali lesUiuouìe giurate, de- 
tai preelar fede. • 





eoe. OffiBiiielQne kiiesa ad Infoscare la 
tìnta dei quadro . 

. . . tacendo che II Sarti rordealmo aveva 
detto 1 Spadoni quando gli dbse di ave- 
re del potere solla signora . non «a m 
ciò gli diceue perché fòete vero reai- 
wtenie , opporr aua tareiukme . (Pa- 
role dd Verbale . ) 

DItneoilca ciò che ha detto piò sopra Ver 
rote in bvore di un accu>aio iratrà gio- 
vare a questo, noa aaorart all' altro . 



OmmìsBiooe sosianildlsshna di'e rtpuLirsi 
l'avere dissimulato unti quegli argo- 
menli che mostravano b iuesbieuza 
deUa cautaU , U couoedo delie serve , 
il prossimo riusrun dei pareuii. 

E anco dirai gravtesioia U onmilssiouc 
di queir argomento ebe rointìMlmcnie 
escludi' la reità : cioi* la «pontanm pre- 
eentaxione dalia maacÀrra nula dalla 
Uergando. 



Multe alire osservazioni sarebbero a farsi: opera infinita. Due cose aolUnlo aggiungo di gravimma 
importanza. Quel Marini, che la sentenza ba per vero e candido toalimonio, confessa egli medesimo 
dì tesere un delatore inlroilotlo nelle carceri al fine di esfurcere con/esstofii, V, Lktt. C. 1Ì documento è 
autografo, di tutta sua mano; e mi è.capita.oper un favore del cielo. Sarà esibito alla Cancelleriu 
d' Appello. — Alla l^tt. D si l^ge uo' assai importante dichiarazioue di un lesltmonio , che pur© pro- 
duco nella Cancelleria suddetta . 
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BITELO dell' UIPIIXBTA 
EUVLTAETB DAL rEOCESSO SCEITTO. 

« iBComiociard pertanto dsir omicidio io peno- 
« na del iignor Michele Bergando arguito con qua- 
( lilà di mandato , giacchh queato è il (itolo prin- 
a cipale pel qoalo Sua Santità mi ha conoeaaa la 
a impunità . Sappia adunque V. S. che circa la 
a ore undici e meno pomeridiane della domenica 
t SS loglio proaaimo paaaato (uggii dalla rocca di 
a Cento unitamente ai condetenuti Paolo Duo, 
a condannato a venti anni di galera , a Paolo Bo- 
a nazza di Pieve , aotto proceuo di furto , e quanr 
a do fummo in iatrada , non era per anche auo> 
a nata la mezzanotte , e aentii tuonarla nell' an- 
a dare verto caaa mia, e mi trovavo colli due 
a com|«gni di fuga dittante da Cento circa un mi- 
a glio e mezzo , ed ecco il perche erano le undici 
a e mezzo circa delta notte quando tegul la fu- 
a ga. — Appena aortiti , Paolo Duo progetto di ve- 
a Dire a Ferrara , e portarti con noi da certo Pao- 
a lo Spadoni , già tuo padrone , il quale doveva 
a tomminitlrargli le opportune iatruzioin per 
a commettere in quetta città una ruberia in cata 
a di un tal tìgnor Nagliati , avendo quetto tigno- 
a re , liccome il Duo mi raccontò , fatta una vi- 
a itoaa eredità , aggiungendomi , che in quella 
a caia ti larobbero trovati molti danari ; e che 
a oltre a ciò tarebbe andato dalla tua amica Ma- 
a ria Mantovani , poiieditrice di alcune chiavi 
a della caaa di certi di lei parenti , ove etto Duo 
a tarebbe entrato mediante quelle a pigliare una 
a tomma di danaro. — Ci dirigemmo lutti e tre 



alla volta di Ferrara, previo etaerroi portalo a 
cata mìa a prendere la giacchetta di velluto a 
una tciarpa da pormi ai volto , etiendoei nel 
frattanto trattenuti i miei due compagni alla 
ditlanza di tette o otto pertiche tulla tirada cor- 
riera ad aapetlarroi . Viaggiammo tutta la not- 
te , ora correndo a gamba , ed ora andando a 
patto giualo, lenza fermarci , di modo tale che 
alle ore tei e mezzo circa anlimeridiane del tuo- 
cernivo lunedi 39 luglio d trovammo alla di- 
stanza di circa un quarto di miglio da Porla 
San Paolo di Ferrara . Là ci fermammo tutti e 
tre io aspettazione di qualche penona , che , 
come ditte Paolo Duo , fotte andata ad avverti- 
re Paolo Spadoni , e ad invitarlo a portarti da 
lui . Dopo circa un quarto d' ora pattò un uomo 
a me incognito , che ti dirigeva ver» la città , 
il quale venne fermato da Paolo Duo e pregalo 
a portarti dal suddetto Spadoni ad avvitarlo , 
che persona di tua conoMenza ti trovava in quel 
luogo, e cioè tulla strada maestra, e che lo pre- 
gava a portarli tubilo da queela persona , il che 
queir individuo promise di eseguire, tanto più 
perchè quell' incognito alla richiesta fallagli 
sulla cunoMenza di Paolo Spadoni , ritpote al 
Duo , che Io Goootceva pienameute . Ignoro poi 
M vi fotte coooicenza Ira il Duo e quell' inco- 
gnito , giacché collo tleiio Duo non ti è mai di- 
Korto in leguilo di quell' individuo . Dopo cir- 
ca un altro quarto d' ora comparve un uomo 
ben vestito, proveniente dal lato della città, 
che Paolo Duo al vederlo dichiarò esser quello 
appunto Paolo Spadooì. Quando l' uoo fu vicino 
all' altro, ti abbracciarono e ti baciarono , non 
senza salutare nei tempo tletto me e Paolo Bo- 
nazza . Dopo timili oomplimooti affetloosi , lo 
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t Spadoni chiom t Dno come ivi ai rtlrovava , ed 
c alla riapoala aua e noatra , che eravamo in quel- 
a la notte ruggiti tutti e tre dalla rocca di Cento , 
( ai mprcosc lo Sjiadoni in quosti predai termi- 
ani: — Bravi ragazzi , aiete appunto capitati in 
a tempo , rhe lio gran biaogno di voi , avendo io 
a per le mani un buon altare rbe vi comunicherò 
a allorché aarete nella mia atalla. — Ciò detto ci 
a invitò a aegnirlo, e giunti vicino a Porta San 
a Paolo , ci fece piegare non ricordo ae a deaira 
a 0 aioiatra , e d indicò le mura della città in una 
a parte dove ai poteva aalire ed entrare mediante 
a pietre aconneaae Mietenti in proaaimità ad un 
a doccione . Spadoni entrò in dttà por Porta San 
a Paolo . Noi tre inaalimmo le mura preceduli 
a dal Duo, e giunti in città, lo steaao Dnoron- 
a duaae me e Bonazta nella alalia di Paolo Spa- 
a doni , rhe era fermo aulla porla ad aapellarci . 
a Entrammo tulli e quattro nella alalia, rhe ben 
a loato dallo Spadoni venne anrcbiuaa , dopo di 
a che d aomminiatrò da mangiare e ila bore, indi 
a ae ne parli dicendo, ebo andava in traccia di un 
a luogo , onde callacaro e nascondere me e Paolo 
a Duo per quella giornata , ed un altro luogo per 
a Bonazza , e che al ano ritorno ci avrebbe tenuto 
a proposito di queir aliare . Tornò Spadoni dopo 
a arca un quarto d' ora , portando a Duo una 
a giacchetta od un paio pantaloni di panno , ac- 
a ciò si fosso cambiato di vestiario conforme lo 
a alesso Duo gliene aveva prima falla la domanda 
a io vista di avere la giacchetta lacera c li panla- 
a Ioni della fornitura carenraria , come di falli il 
a Dno si cambiò di vestiario . In allora Paolo 
a Spadoni aveva con sé un uomo di statura len- 
a dente al bauo, rosso in faccia , alquanto segna- 
a lodai vaiolo, siccome mi parvo , avente lunga 
a barba sotto la gola , individuo ohe imparai in 
a seguilo chiamarsi Antonio Zigiolli , fratello di 
a Fortunato Zigiotli , detenuto in Cento , e con- 
a dannalo , come Paolo Duo, a anni di galera per 
a la stessa causa . Paolo Spadoni foce conoscere 
a tanto a noi tre fuggitivi , quanto al Zigiotli , 
a che nella veniente aera ai doveva uccidere certo 
a signor Michele Bergando , e che io e Duo, uni- 



a lamenleal Zigiotli , eravamo a proposito per la 
a esecuzione di questo misfatto , assicurandoci che 
a avessimo ricevuto il premia da lui Spadoni di 
a cinquecento scudi per cadauno, e rispetto ai 
a complici ne avrebbero avuti duecento . Ci disse 
a pure , che non dovevamo ammazzare il Bergan- 
a do nè con coltello, né con pistola , nè con altra 
a arma da punta o da taglio, cèda fuoco, alle- 
a sorbè il sangue avrebbe potuto lasciare delle 
a tracce , ma bensì affogarlo . Ci ingiunse ancora 
a di limitarci al solo omicidio , proibendoci di 
a derubare qualsiasi cosa, e finalmeute ci fece co- 
a noscere , che di tutto ciò era stato incaricalo da 
a una signora che ora cognata del suddetto Ber- 
a gando , ed abitava in sua casa , atiesucbè lo 
a aleaso Bergando era in procinto di sposare una 
a sua serva , il che arguendo , andava ia suddetta 
a cognata a perdere la eredità . Chiese poscia ad 
a Antonio Zigiolti se aveva il lutto in pronto, ed 
a alla risfiosta affermativa replicò Spadoni che 
a avrebbe a lui somministrato quel tanto che gli 
a mancava. Duo era senza cappello, Zigiotli andò 
a a pigliare il suo , coperto di tela cerala , e gli»- 
a lo diede col patto di roslituzione . Combinale in 
a tal modo le cose , lo Spadoni condusse me e 
a Faolo Duo io una vicina casa , abitata da due 
a donno a me incognite , madre e Cglia , vendi- 
a Irici di vino, ed in quella casa ci lasciò, lo 
a ignoravo dove conducesse Paolo Bonazza. — Al- 
a le quattro ore e mezzo circa pomeridiane del ci- 
a tato lunedi ‘19 loglio , Paolo Sjiadoni stando ad 
a una finestra della sua abitazione situata in vi- 
a cinanza alla casa dove noi due eravamo, tirò 
a uu fischio, diutro il quale Paulo Duo si affacciò 
a con me ad una finestra posta quasi dirimpetto a 
a quella dello S|>aduui dal lato dell' orlo. Spado- 
s ni , al vederci , fece un cenno con una mano a 
a noi due , acciò fossimo sortiti, conforme effetti- 
a vamenle sortimmo da quella casa , e venuto esso 
a puro in istrada , ci condusse sulle mura io vi- 
a cinanza della salare , indi ci ordinò di portarci 
a tosto nel piazzale di San Domenico , dicendo 
a ancora , che egli ci precedeva onde il lutto di- 
a sporre per quell'affare. Giunti nel piazzale di 
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c San Dompnico , iti condotlo dal Dao , (paocbè 
a neuuna pratica tengo di qiieata cilli , Irovai in 
a quel piauale Anloniu Ziginlli anitameule ad un 
a tal Luigi, non <o dei quali , aupraddetto Fra 
a Tognooe , individoo che prima non coDoaceva . 
a Di li a poco vidi a lortire d.illa porta di un pa- 
a laizo grande , la cui tacciala A dirioipelto alla 
a chieaa di San Domenico , Paulo Spadoni , la* 
a aciando quella porla aocchiuaa . Appena aortito, 
a pruae da parte Antonio Zigiotti , ai miaea par- 
a lare con lui aefrrelaroeole , indi rivolloai a me, 
a a Duo e Fra Tognone, diaae , che quando Zi- 
a gioiti ci avrebbe chiamati aamvimo entrali io 
a quel palano, aignifìcanduci inoltre eaaer quello 
a il luogo nel quale ai doveva commellere l’ orni- 
a ddio , aggiungendoci , che ae ne andava a casa 
a aita , come di falli ae ne andò vorao piana . Zi- 
a gioiti entro Ioalo in quel palano , e do|io circa 
a un meno quarto d' ora si affacciò alla porta gii 
a lasciata socchiusa, e fece cenno a noi altri d'en- 
a Irare , siccome entrammo un dopo l'altro , ma 
a di seguito , non avendo poi fallo atleniione sa 
a la porta auddolla venisse chiusa o lasciala apor- 
a la . — Condotti noi tre, e cioè Duo, Fra Togno- 
a ne ed io , da Antonio Zigiotti , passammo io un 
a porticato dirimpetto al cortile , piegammo a ai- 
a nistra dove esiste una scala grande composta di 
a quattro rami , e giunti tulli e quattro al ramo 
a superiore , e cioè alla cima del quarto ramo di 
a della scala , entrammo in una sala , e poscia 
a io un camoriiio , che mi fu dello da Zigiotti es- 
a sere il ramerioo dei ragani . Qui debbo avver- 
a tiro che sopra il primo ramo delia scala suddetta 
a vi era una signora piullnsto alleropala , che sta- 
a va ad aspettarci . Questa signora , senu par- 
a lare, sali con noi , standoci davanti gli altri Ire 
a rami di scala , ed apri l' uscio d' ingresso a qucl- 
a la sala , ove noi quattro , come sopra , eniram- 
a mo prima di passare nel dello camerino ; indi 
a quella signora si allontanò . Quando fummo in 
a quel camerino , Antonio Zigiotti raccontò che 
a quella signora era appunto la cognata del Ber- 
a gando , e poscia si raccomandò perchè non aves- 
a simo fatto rumore di sorta alcuna , onde non si 



fossero accorti della cosa la 6glia della predetta 
signora , li due ragaixi e le due serventi di casa 
come di falli stemmo sempre io silenzio , senza 
muoverci , a porla chiusa , e senza avvicinarci 
alla finestra di quel camerino per non essere 
veduti da alcuno. Sull'Ava Maria circa della 
sera fu bussato pian piano all’ uscio del dello 
camerino, quindi sortilo Antonio Zigiotti, rien- 
trò tosto con pane, vino, salame e mortadella, 
non che un lanternino piccolo da stalla a quat- 
tro vetri , fascialo di carta lurcbiniiocia , dicen- 
do essere il lutto stalo a lui consegnalo dalla ri- 
detta signora. — Noi quattro mangiammo e be- 
vemmo in lutto silenzio. — Circa le ore dieci e 
mezzo pomeridiane fu di nuovo bussato a quel- 
r uscio , e sortilo di nuovo il Zigiotti , previo 
avere il Duo , mediante un zolfanello fosforico , 
accéso il lanternino , noi Ire io seguimmo , ed 
appena sortiti da quel camerino vidi in terra una 
corda lunga ed una maschera al naturale da 
donna , che fu , assieme alla corda , raccolta dal 
Zigiotti. — Tornali alla scala grande, ne discen- 
demmo duo rami , Allora Zigiotti osirò da una 
saccoccia una chiave, e con quella apri un uscio 
che mette ad una sala, dalla quale passammo io 
una camera , dove nel mezzo vi esisteva una ta- 
vola grande rotonda. In quella camera, d'or- 
dine di Zigiotti, ci levamromo lutti la giacchet- 
ta per non avere imbarazzi , e le scarpe onde 
non far remore, restando io e Paolo Duo a pie- 
di ignudi. Non ricordo poi se Ziginlli e Fra To- 
gnone fossero o nu senza calzette. Zigiutli si 
poso quella maKhera al volto, dicendo esser 
cognito al Bergando; diede a me il lanternino 
acceso da tener in inano . con ordine di far lu- 
me e di seguire lui e gli altri . Passali lutti nel- 
la camera successiva , il predetto Zigiotti apri 
la porlella della griglia di una finestra , ed ac- 
cavalcò la corda suindicata nella divisoria esi- 
stente nel mezzo di della griglia , dicendo che 
quella corda servire dovea per fuggire nel ca- 
so di sorpresa , sortendo da quella finestra un 
dopo T altro e calando in istrada. In seguilo di 
ciò entrammo pian piano io un' altra camera 
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per OD okìo aperto , nella quale , eoi beneficio 
del lume , quantunque opaco , cbe tenevo in 
mano, vidi cteervi in letto un uomo attempalo, 
di statura alquanto grande, che tranquillamen- 
te dormiva . Sul momento Paolo Duo gli laltù 
alla tosta , e Fra Tognone e Zigiotli a destra , 
contemporaneamente alle braccia l' uno da ogni 
lato del letto, Zigiotli a destra e Fra Tognone a 
sinistra. Quell' infelice subito si sveglio, ma non 
fu a tempo di proferir parola , dappoiché Paolo 
Duo gli copri la bocca con un fazzoletto di co- 
lore , tenendovi sopra calcala una mano , e col* 
r altra mano lo afferrò e gli strinse il collo per 
impedirgli la respirazione . Ciò noooslanlo quel- 
r uomo fece molta resistenza colle braccia , al- 
lungando una mano verso la corda del campa- 
nello , ma lutto ciò fu inutile , giacché Zigiotli 
e Fra Tognone poterono unirgli le mani , le 
quali ben tosto vennero , mediante sforzino, che 
Zigiotli esirò di saccoccia, indi somministrò, le- 
gate strettamente assieme, non cessando in quel 
mentre il Duo di tenergli chiusa la bocca , ed 
afferralo strettamente il collo. Dopo questa le- 
gatura , vedendo io che quell uomo faceva mo- 
vimenti colle gambe , io , che faceva lume , mi 
vi buttai sopra attraverso , tenendole ferme col 
mio corpo , ed allora fu che Zigiotli , toltosi 
dalla saccoccia altro sforzino più lungo o più 
sottile del primo , gli legò quello alle braccia . 
gliele cinse a traverso del corpo , e lo raccoman- 
dò in doppio giro allo cosce. Assicuratici dopo 
ciò cbe queir uomo era morto , e perché non 
più si moveva e perché non respirava , e più 
poi perchè Zigiotli avendogli dati due pugni in 
faccia, non fece altro moto , sortimmo da quel- 
la camera , e tornati in quella dove esisteva la 
tavola rotonda , il Zigiolti si strappa dal volto 
la maschera , la stropicciò , iodi la gettò sotto 
il pedale di dotta tavola . — Quantunque fosse 
stato a ciascuno di noi proibito di commettere 
furto, tuttavia, in seguilo dell'omicidio di Bcr- 
gaudu , avendo Paolo Duo trovalo sul lotto vici- 
no al corpo dell' estinto una chiave piuttosto 
piccola , progettò di nrovarla ondo vedere se 



andava bene a qaalche mobile , per poscia po- 
ter derubare;ma Zigiolti visi oppose, e quindi 
quella chiave fu buttala di nuovo sul letto. Sor- 
timmo miti quattro da quell' apparlameoto , 
dopo di avere ripresi i nostri vestiti e le scarpe, 
discendemmo gli altri due rami della scala 
grande , e portatici alla porta di strada per la 
quale eravamo entrali, il ripetuto Zigiotli, mo- 
diante una chiave estratta parimenti da una 
saccoccia , rese libero un catenaccio interno già 
assicuralo nella corrispondente serratura, lo 
estrasse , iodi apri la porla medesima , per la 
quale fere sortire me , Duo e Fra Tognone , di- 
cendo che desso ritornava in quell' appartamen- 
to per discendere io istrada mediante la corda 
che già aveva come sopra assicurata alla griglia 
della finestra. Appena sortili in istrada noi Ire, 
Zigiotli chiuse internamente quella porla, co- 
me prima lo era , mediante il catenaccio e ser- 
ratura , conforme intesi dal corno re di questo e 
dal giro nella serratura . Appena fui io istrada , 
vidi Paolo Spadoni assieme a Paolo Booazza , 
appostali all' imboccatura pel vicolo di fianco a 
quel palazzo , ed altri due individui , a me in- 
cogniti , dal lato opposto , vicino ad un porti- 
cato esterno. Spadoni , al vederci , si avvicinò 
a noi assiemo al Bonazza , e ci domandò come 
era andata la faccenda : al che gli rispondemmo 
cbe r avevamo ammazzalo , e cbe la cosa era 
andata bene. Dopo alquanti minuti vidi Zigiotli 
sortite per la porlella aperta della indicata gri- 
glia , e calarsi in istrada merliante quella corda 
cbe lasciò ove era , e sentendo quasi subito dei 
calpestio di persone in poca distanza , ce ne par- 
timmo tutti immediatamente, avendoci detto 
Spadoni , cbe andava subito ad accompagnare 
alle carceri Paolo Bonazza per costituirsi, giac- 
ché la procedura che lo risguardava non era 
grave : indi ordinò a noi tutti , compresi quei 
duo individui , di portarsi a casa sua ad aspet- 
tarlo , come di talli vi ci portammo , essendoci 
fermati ad attenderlo vicino alla porla di sua 
casa. Sopraggiunse Spadoni quasi subito, e di- 
cendo avere condotto Bonazza fino alle carceri 
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« onde cMliluini , busió alla poria, che beo toalo 

• gli fu aperta da una donna attempata , cbe cre- 
« do foaae sua moglie. Indi ci conduaae in una 
e camera di sopra , dove ci somministrA da man* 
t giare e da bere. Ivi ci fece raccontare miouta- 

• mente la storia dell' omicidio con ugni ciroo- 
« stanza , chiedendo poscia conto al Zigiotti del 
« lanternino . e della maschera da esso Spadoni 
« somministrati , al che rispose Zigiotti di aver 

• lasciato il lanternino vicino alla bnestra , e dal- 
a la quale era disceso mediante la corda , e di ave- 
a re gettata la maschera sotto la tavola rotonda, 
a Spadoni , dopo inteso il racconto dell' omicidio 
a fattogli da noi quattro esecutori , e cioè Duo . 
a Zigiotti e Fra Tognooe ed io, si rivolse a me e al 
a Duo , dicendoci che ci fossimo portati da lui la 
a domenica successiva, che ci avrebbe dati li pro- 
a messi scudi cinquecento per ciascheduno , non 
a cbe un passaporto per l'estero che ci avrebbe 
a procurato. Significò poi agli altri , che veden- 
a dosi S|wsao fra loro, avrebbe ben presto fatto al- 
a trettanto. lo e Duo ci trattenemmo in casa dello 
a Spadoni fino circa le due dopo mezzanotte, indi 
a sortimmo tutti, e condotti da Antonio Zigiotti al 
a punto di mura per il quale eravamo salili io cit- 
a tà, discendemmo nella fossa sottoposta io e Pao- 
a lo Duo, 0 ci buttammo alla campagna, senza 
a più tornare in citta che dopo essere stati arre- 
a stati, a 

Interrogato sa sappia i nomi e cognomi della 
due donne, in casa della quali fu condotto dallo 
Spadoni : 

a Sentii che una di esse aveva nomo Maria, 
ma non ricordo te la giovine o la vecchia , non 
avendo poi inteso nominare l’altra. — Paolo Spa- 
doni ci accompagnò fino alla porta di quella ca- 
sa; indi ci disse che fossimo pur entrali , giacché 
Il lutto aveva combinato con quelle donne , come 
di fatti vi entrammo , e fummo accolti . Spadoni 
poi ritornò indietro , e non entrò in quella casa 
neppure in seguito. 

V Nulla parlammo di ciò (dei molivi della loro 
entrala io cilU e io quella casa ) con quelle don- 



ne, anche perchè Spadoni ci aveva ingiunto di la- 
cere ogni cosa . a 

Promette d’ indicare la caia di quelle donne. 

Le descrive. — 

Non capitò nessuno nella camera del piano su- 
periore, ove era esso impnnista col Duo. 

Descrive la Bergando. 

s Desta non apri bocca, quindi non saprei dire 
in qual linguaggio parlasse. 

s Io non vidi che quella signora , e dal aolo 
Zigiotti non imparai cbe in quella casa vi era una 
figlia della signora e due serventi eh' egli non no- 
minò. 

s Ritengo fermamente cbe nessun altro avesse 
parte nel delitto, e particolarmente queste tre don- 
no (le due serve e la figlia della signora], se si ri- 
flolle a quanto mi disse Zigiotti mentre eravamo 
nascosti in quel camerino , e cioè di non far ro- 
more onde non si fossero accorte la figlia di quella 
signora , li due ragazzi e le due serventi , confor- 
me quella signora aveva ordinato a lui. a 

Nessun discorso tenne Spadoni relativamente 
alla figlia della cognata di Bergando e delle dette 
due donno di servizio . 

Non sa come Zigiotti avesse io suo potere le due 
chiavi , r una dell' appartamento del signor Ber- 
gando ; r altra della porta di strada . 

Quanto tempo fosse impiegalo nella esecuzione 
del misfatto. 

Neppure mezz' ora , dì modo tale che quando 
fummo tornati in istrada dopo il delitto potevano 
essere le ore undici e un quarto; ma non posso ciò 
precisare perchè non feci attenzione al battere del- 
lo ore. 

Se a Michele Bergando fosse praticale altre se- 
vizie , oltre quelle superiormente indicate . 

Io ciò non distinsi . 

Paolo Duo aveva le unghie alquanto lunghe e 
quindi le graffiature saranno cerlameolo state fatte 
da lui , giacché la testa del paziente stette sempre 
io suo potere. Rispetto poi alle ferite , io non mi 
avvidi certamente che da alcuno gH fossero reca- 
te, e potrebbe stare rbe ciò fosse avvenuto per fat- 
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lo di UDO de'miei compagni, mmtro staro col mio 
corpo sopra le sae gambe acciò oon le muovesse 
all' occuiooe che ZigioUi e Fra Tognooa gli lega- 
rono le braccia • 

Nella casa di Spadoni non ridi nessuno, tranne 
la donna , che renne ad aprire la porta , la qual 
donna subito spari entrando in altra camera op- 
posta a quella in cui entrammo noi . 

Egli mi disse che quella corda (accaralcata alla 
griglia delia finestra) unitamente alla maschera 
gli era stata portala dalla cognata del Bergaodo , 
a che era una corda di casa. Anche Spadoni mi 
narrò simile particolarità , aggiungendo che in 
casa Bergando ri era un pozzo compagno di quella 
corda. E rispetto alla maschera mi disse Spadoni 
che era una maschera appartenente alle due figlie 
e che temeva fosso trovata da alcuno e riconosciu- 
ta , e cosi puro fosse riconosciuto il lanternino , 
che Antonio Zigiolli lasciò nell’ appartamento del- 
l'ucciso ; lanternino che disse lo stesso Spadoni es- 
sere il suo per uso della stalla . Egli però non no- 
minò alcuna persona da cui potesse venire ricono- 
sciuto il lanternino e la maschera . 

Non avemmo da lui ( da Spadoni ) neppure un 
baiocco a titolo di premio. Per altro prima di di- 
viderci avendogli tétto conoscere che eravamo in 
estremo bisogno , ci diede a titolo di carità trenta 
baiocchi fra tulli e due , che spendemmo poi in 
seguilo per mangiare. 

Indi mai si è diviso dal Duo. 

- Nò più ha veduto Spadoni , ZigioUi , e gli altri 
complici del delitto. 

Se abbia io seguito imparato come ai chiamas- 
sero questi ultimi due individui. 

Nulla ho di ciò imparalo ; potendo solo dichia- 
rare che mentre eravamo tulli in quella notte do- 
po commesso il delitto in casa di Paolo^ Spa- 
doni , costoro venivano chiamati dagli altri coi 
nomi r uno di Pietro e l' altro di Antonio ; ma 
ignoro poi se questi fossero precisamente i loro 
nomi . 

Se sappia che a Paolo Spadoni fosse stalo assi- 
curalo alcun premio per (are eseguire l' omicidio 
di Michele Bergando. 



Egli non tenne di ciò proposito e neppure re- 
nio altro dei compagni ; o quindi oon le so. 

Se sappia od avesse a rilevare che nella camera 
vicina a quella dei leUo dell' ucciso vi fosse dei 
fiori finti. 

Vidi che sopra una tavola contro il muro fra 
due finestre di quella camera vi erano due vasi 
dorati oon entro dei fiori finti, coperti da una spe- 
cie di campana di cristallo. 

Se alcuno di loro avesse ad impossessarsi di quei 
vasi. 

Nessuno di noi vi andò attorno, tanto più per- 
chè ci proibì ZigioUi di prendere o molestare cosa 
alcuna , e quando partimmo da quella camera li 
vasi erano ancora al loro posto . 

In uno dei giorni successivi al delitto Duo ven- 
dette la giacchetta ad un incognito; e i calzoni da- 
tigli da Spadoni li tenne sempre indosso . 

I tre fuggiti , meno la corsa che fece Bonazia a 
Pieve , ove impiegò circa un quarto d' ora , rima- 
sero sempre insieme . 

Strada facendo non trovarono alcuno di loro 
conoscenza. Mai più vide quella signora che impa- 
rò essere la cognata del Bergando , e ignora che 
avesse a vederla ZigioUi. 

Vi era anche con noi Fra Tognone (quando 
partirono dalla casa di Paolo Spadoni ) il quale si 
disunì e retrocedette quando fummo alla mora , 
essendosi il ZigiolU allontanato in precedenza e 
cioè momenti prima. ' 

Io e Fra Tognone ci stringemmo la roano e ci 
salutammo; e fra lui ed il Duo vi furono dagli ab- 
bracciamMiti e dei bad. 

Non sa se fossero veduti da qualche persona. 

Comiodava a far giorno quando sorU dalla ca- 
sa di Paolo Spadoni. 

Se abbia mezzi di prova a sostegno delia pro- 
messa sua manifestazione . 

Oltre quanto ho manifestato debbo dire , che 
avendo imparato in seguito stando in carcere dallo 
scopatore Geremia Marini , che Paolo Spadoni 
trovavasi parìmenU carceralo , incaricai lo stesso 
Marini a chiedere allo Spadoni il premio promes- 
somi, alla quale domanda mi fece rispondere dallo 
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sloiso scolmatore che al moini*nlo non aveva (lena* 
ro, ma che avrebbe saputo in seguito il suo dovere. 
Indi sempre per lo stesso scopatore Marini mi 
mandò una volta un papello , altra volta mezzo 
paolo , altra volta roba da mangiare, indi un leu* 
zuolo , che gli feci domandare nel modo stesso , e 
questo lenzuolo mi fu portato da un secondino 
giovine , di cui ignoro nome e cognome , almeno 
lo credetti uo secondino , che io non vidi più in 
seguito nò prima io l’ aveva veduto , conforme il 
tutto potrò verificare lo stesso Marini. Quindi po* 
Irà convincersi il Tribunale , che tra ma e Paolo 
Spadoni vi erano delle relazioni. Avevo chiesto a 
Spadoni Del modo stesso che mi avesse provveduto 
di una berretta nuova, ma questa non V ho inai 
avuta. Potrà inoltre attestare il predetto Marini 
che stanco io del temporeggiare dello Spadoni , lo 
feci avvertire mediante il Marini , che se non mi 
somministrava denaro , giacché me ne abbisogna* 
'va, avrei ogni cosa manifestalo alla giustizia, die> 
Ito di che mi mandò un mezzo paolo collo stesso 
mezzo. Quando Paolo Spadoni nel dopo pranzo 
del 29 luglio sorti dal palazzo Bergando, e si mise 
a parlare io disparte con Antonio ZigioUi , senti 
dopo terminato il colloquio avere lo sleaso Spado- 
ni significato ,al ZigiotU che sebbene vi fosse un 
grosso cane entro quel palazzo tuttavia questa be- 
stia non avrebbe abbaialo e che quindi non avesse 
alcun timore di esso , attesoché gli aveva dato 
quanto occorreva per farlo dormirò. Mi pare che 
m' indicasse la persona da cui ebbe la materia per 
addormentare il cane , ma riandando la memoria 
procurerò nel caso di farmelo risovveoire. 

Sulle selle e mezzo circa antimeridiane si por- 
tò con Duo alla casa delle donne venditrici di 
vino. 

Il mio esame va bene, e per ora mi rimane sol- 
tanto da aggiungere che noi sortire dalla casa di 
Paolo Spadoni assieme agli altri dopo il misfatto , 
Antonio Zigiolti ritirò il suo cappello coperto di 
tela cerala nera da Paolo Duo , si levò di lasca una 
berretta dì lana rosaa collocando questa entro quel 
cappello , che poscia si mise in capo, ed il Duo 
dopo ciò si miae in capo il suo slracciu di berrei- 
Ton. IV. 



ta , che gli venne poi appre».-! , e sigillala in eir- 
coslaoza del suo arresto . 



PELLE COSE NOTAEIU DETTE DALl/ IMPV.VISTA 
NEL DIDAniMENIO. 

Inteso Bonazza a dire che andava a commettere 
un gran furto io Ferrara ; Duo soggiunse che ne 
commellerobbe anche dieci; che si ruberebbe ad 
un signor Rraghini Naglìati; Duo aggiunse ch'era 
di concerto con lo Spadoni che lo avrebbe furnilu 
di chiavi false • 

Disse Spadoni che la signora avrebbe pagalo 
sc'udi $00 a quelli che consumassero entro casa il 
delitto appena fatta la eredità ; che il signor Mi- 
chele era disgustato con lei talché I’ aveva relega- 
ta neir ultimo piano della casa ; che non si doveva 
uccidere con armi , perché si credesse morto da sé e 
non rocinato da assassini. Aggiunse Spadoni elio 
il Bergando era un gigante di forza straordinaria. 

La cameretta, in cut fu introdotto nella casa 
delle venditrici di vino aveva due finestre che 
guardavano in un oortiletto. Una donna non tanto 
attempala li condusse di sopra . In altra camera 
allo stesso piano una donna vecchia che vide pi*\ Ji 
dietro che datanti e di profilo aedula ad un caiuino 
nel quale non vide fuoco . 

Prima dell’ epoca dell* omicidio non era stalo a 
Ferrara ebo una sola volta circa otto mesi prima 
con un Vincenzo Draghelli, non vi si IraUenue 
che due ore circa. 

1^1 costiluzkme del Bonazza in carcere dopo il 
delitto proposta dallo Spadoni e concertala collo 
slmao Bonazza non piacque né ad esso Bagni né 
al Duo onde non somministrare un indizio del 
commesso delitto. 

Fu Paolo Duo che aperse la sua prigione ^ e gli 
disse che niuno de’ secondini ebbe parte in quella 
fuga intorno la quale esso Duo era inteso con lh>- 
nana . Felice Tassinari e Fortunato Zigioiii , al- 
tri condetfìouU , erano determinati aneli essi di 
fuggire , ma il primo non azzardò [wr paura di 
17 
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arcopparai , e Zigiolli era impedito dalle balze . 
Por \ia r>uo gli disse che Spadoni aveva parlalo 
con lui dall' esterno della prigione , e gli aveva 
mandalo a donare del tabacco . Per discendere 
dalla torre, non bastando le lenzuola adoperarono 
certa sloppa di canape da lui data in dodici lib- 
bre . 

In quella camera dell' appartamento del Ber- 
gando che aveva nel mezzo una tavola rotonda vi- 
de sopra essa certe chicchere da caOb con cocchia- 
rini bianchi non sa se d' argento o d' altro metallo. 

Il Bergando fece atto di tirare una delle due 
corde del campanello che aveva dai due lati del 
letto , ma Rizzali e ZigiolU gli fermarono la brac- 
cia ; frattanto Duo urtò nell' orinale che cadde e si 
ruppe. 

Tornando dalla camera dell' ucciso rivide quei 
duo vasi coi fiori che aveva osservato innanzi, e vi 
rimasero anche quando partirono . Zigiolti poiché 
gli ebbe messi fuori dalla porta principale tornò 
disopra c poi discese dalla finestra ; né si accorse 
né vide che il Zigiotti portasse con sé cosa alcuna. 

Prima di entrare nella stalla di Spadoni per ri- 
conoscerla non senti che il processante chiedesse 
ad alcuno se quella fosse o no la stalla di Spadoni ; 
In rliè avvenne dopo riusciti . 

Il progetto di fuggire fu di Paolo Bonazza nel 
sabbaln antecedente, perciò filarono la stoppa on- 
do unirli alle lenzuolo : operazione che terminò al 
mezzodì della domenica . 

Avendo le braccia indolentite per la discesa , e 
non potendo far forza gli fu dato il lantcriiino da 
tenero appiedi del ietto. Vedendo che il Bergando 
faceva mosse coi piedi lo pose in terra e si stese 
sui piedi c le gambe di lui per tenerlo fermo , sic- 
ché stando colia faccia airingiò non potè vedere 
se altri lo ferissero. 

L’ incognita che il Duo pregò di chiamare Spa- 
doni nntra dalla porla della cilld . 

Non fece attenzione le nel camerino in casa 
Bergando vi fosse alcun finestrino o altro foro ; eée 
il Itllieeiuolo posto nel dello camerino era emiro il 
muro dirim fello alla fineelra, che vi si coricò e dor- 
mi fino slI'Ave Maria. Passaado di sfuggila avanti 



la finestra del detto camerìoo ride la bucaleria os- 
sia li aeeoric della tUua da una fomaeella ; ed an- 
che Zigiotti gli disse che per di sotto vi era la bu- 
cateria. Entrando taciturni , in fretta ed in punta 
di piedi , e passando quasi rasente il muro , non 
fece attenzione se vi fosse o no bucateria (la quale 
introduzione tentò di ritrattare nella tornala suc- 
cessiva). 

Le Gneaire del camerino erano fomite di vetri ; 
da esse si vedevano più abbasto i muri della corte 
delU casa e più in su dei fabbricali più alti che 
non sa cosa fossero non avendovi falla attenzione. 



B 



I.a Maddalena Aizolini in un suo certificato af- 
fermava cose diverse ; né di ciò avendo io ragione 
di dubitare lo esposi nella difesa acrilta , non co- 
me cosa provala (che la prova non avrebbe potu- 
to desumersi che dal dibattimento ) ma come ve- 
rosimile e naturalissima . Di ciò si é fatto un re- 
mar grande , e sebbene io mi fossi proposto di non 
parlarne , sembrandomi che fosse con mia poca 
convenienza il discendere a sìlTalle giuitificaziooi . 
nonostante poiché il discorso me ne porge occasio- 
ne alcune cose dirò . 

Correudo il gennaio del 1841 , ed essendo io 
nella difesa occupalo, la famiglia Bergando mi fo- 
ce’sspere che la lavandaia Azzalini avrebbe potu- 
to testificare una cosa rilevsniisaima , cioè, che 
sendosi recala verso sera a visitare la signora noi 
suo appartamento (come risultava dal processo) 
vide aperto I' usciò del eamrrino ove si supponeva- 
no nascosti gli assassini ; il signor avvocato Bonac- 
cioli fece che la donna si dirigesse al mio studio ; 
ed essa , oltre alcune altre circoatanie di minor 
rilievo , certificò il fallo colle seguenti parola : 
« Ad un’ ora prima dell’ Ave Maria mi portai a 
e salutare la signora Caterina nel suo apparla- 
« mento superiore ; e domandare gli ordini pel 
a giorno successivo . In quesli occasione vidi la 
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<> signora Caterina che slava lavorando insieme 
0 alla signora Maria , la prima seduta vicioo ad 
s una finestra con Giovannino ; ai quali si ag- 
« giunse anche Michelino che in quel momento 
• sortiva da una porla che prima vidi socchiusa e 
« che sortendo lasciò aperta ; la camera da cui 
« sortiva era posta alla sinistra dell' ingresso e vi- 
ti cino alla cassa ov* era la signora Caterina » la 
« quale richiese a Micholino conio stava di salute. 

« al che rispose :->Don c'é male. ■ llletierata se^ 
gtiò con croce ; e tre testimoni presenti lo assicu* 
raiio collo loro soscrizioni. Presento ancora la 
Itarbara Pistolini altra lavandaia che venne con 
lei. Questa donna pochi di avanti l' esame dell’Az* 
zolioi fu a casa mia dicendomi eh* essa pel lungo 
lasso trascorso (erano otto mesi) non avea ben 
pr(ìsenti alcune circostanze ; al che io risposi non 
poterla ascoltare ; anzi non volli rammemorare al 
mosso pur una delle coso certificale , aggiungendo 
che io me no riferiva interamente al Tribunale . 
Se io dovessi presentare al Tribunale il cerliGcato 
dell* Azzolioi, o piuttosto dirigere al testimonio 
delle interrogazioni relative, rimasi alquanto fra 
duo ; 0 lo sa il signor dottor Giovanni Testa col 
quale unicamente ne tenni parola nella s<;ra ante* 
cedente alf esame. Ma mi disposi risolulsmcnio 
t>er il primo partito come quello che mostrava più 
aperta la lealtà del fatto. Prima adunque della se- 
duta io consegnai T originalo certilicalo come fo- 
glio di articoli per servire all' esame , al Giudico 
inlvrrogaloro signor avvocalo Taveggi ; mi persua- 
do ricorderà questa circostanza , tanto più che 
non mi ba mai restituito il cerliGcato che gli con- 
segnai. E con ciò mi parve aver dato prova di 
buona fedo interissima. Imperciocché soltanto ebo 
io avessi dubitato che T Àzzolint non mi avesse 
dichiarato il vero, mi sarei beo guardato dal por- 
ro il teslinionio in contradiziono con sé stesso . 
Che se io avessi per avventura procaccialo di gua- 
dagnarmi il testimonio con mezzi indegni , al che 
avrei antc|>usto il perderò mille volto la causa (in- 
voco il tostioDoniodeir intera mia vita) por verità 
o non mi sarei curalo di un certificalo stragiudi- 
ziale , o non 1* avrei io stesso oircrto al tribunale; 



perché un cerliGcato stragiudiziale nulla conclude. 
E anche avTci dovuto por cura che non si risa- 
pesse aver io già parlato col testimonio; ma usan- 
do il mio diritto di difensore sarei venuto diri- 
gendogli dello interrogazioni , cui esso indettato 
avrebbe risposto a mio senno . Io tenni altro mo- 
do ; niuna leggo divteUvami dal prendere infor- 
mazione da un testimonio : ma tolto quel primo 
indispensabile congresso, di quasi un anno avan- 
ti , io noi vidi mai più ; anzi , richiesto , noi fes i . 
Checchessìa io tenni di trovarmi candido fra gente 
candida . Che se lo mie inlonzìoni furono caitin- 
Diate , posso confessare di essermi ingannato: ma 
ingannare non avrei potuto, neppur volendo. — 
L* Azzoiini fu inlerrogala . Prima domanda. Se n- 
cordaM di avere emeseo un certificato — ed essa che 
no . Jline mali tabu. Che intendesse per certificato 
non so ; o la povera donna lo aveva dimenticato. 
Di ciò non prese annotamenlo il Tribunale come 
di cosa inconcludentissima poiché, come già dissi, 
il cerliGcato non ad altro era esibito che come fo- 
glio di materie per regole delle interrogazioni ; no 
insistetti acciocché non intendendo io cho alla 
verità , il dire del testimonio fosse da ogni pr4s>c- 
cupazìooo liberissimo; ed anche per dar prova elio 
a quella carta io non annetteva veruna importan- 
za • Chi poteva immaginare che fosse per levarsi 
una crociata contro di me 1 Io ne rimasi stordito . 
Oh ! le cose cho sì dissero e che si scrissero ! In 
fallo la testimone discordò In alcuni luoghi del 
cerlifiralo sia che a me non avesse dello totalmen- 
te il vero , sìa che avesse la memoria confusa pel 
tempo , sia cho , siccome Ìl più de' testimoni a di- 
fesa , venisse a deporrc tremando. Ma sulla gravìs- 
aima e decisiva circostanza , che ho mentovalo 
colle parole del cerliGcato , non fu 1 Azzoiini in- 
terrogata. Ed io r avrei fatto senza veruna nlililà 
anzi con danno della causa. Poiché o l' Azzoiini 
negava , é chiaro il danno : o aflermava , sarcbho 
stata carcerala, escussa Diesa come, indi condan- 
nala come spergiura . Quanto al difensore il suo 
destino era gìàsiabililu : o la leslimone negav.i . 
esso avea esposto il blso; o affermava , era un 
subornaloro . Cosi andavano allora le coso • 



' 1 C -Jgk 



n 



CAUTi 5C«ITTA III TITTO PI KM) DII HAIIKI . 
intrnli in Srgreta Co» i»p Par scoprire li sudeti 

I.i *S Oenaiiio (liuApppo Conli in Pillalo Ili fiir* 
In Per Dole Baie di olio Di Bovina. 

I.i 26 .Merlarne lìiuaeppe in Pillalo di Rapina 
dalli cauri iialiali.' 

I.i 6 l.ulio Anlonio Bonnni in Pillalo di Rapina 
di Porlo magiore Deli Caalrini e Cauri del 
M.arche»e Fioravanle . 

31 I.nlio rhievegati Franceaco compagno del an- 
delo di Roina. 

,% Liilio San Giorgio Compagno Deli audeli Boa- 
ro di Maraola di porlo. 

26 Mario Nicola Salani di Roina impalalo di 
rapina del dolor mari di foulla. 

2ó Macao Anlonio Mnrianle di Roina imputalo 
dela Greaione deli audeli caalrini. 

( Maaieri Franceaco di Rovina inpu- 
lalo della rapina di Carolo, 
ollubre j Renali Franceaco Di Roina Compa- 
\ gno Della sudela Canu . 

25 Ollobre Antonio Merlante D:" Papone di roi- 
na inpiilato dela rapina di Porlo Magiaro n 
del farlo della Chieu della Hadonia di porto 
Compagno Diliaudeli. 

2.5 Pietro Merlante (ilio del audeto Ioaleao im- 
putalo. 

25 Paolo Merlante di Roina inputato dela Gra- 
rione di Corolo. 

21 Macao Slanghelini Luigi di Ponte lago acaro 
inputato di furto onitamenle ad iin altro per 
della Canapa con vntiira di nna lìneaira. 

Tuli qncati io acopri ognicoaa Con confeai 
e corpi Di Delito edde Altri Fati Tanto aiaai 
di altre greaione fate e furti fati Oin Corpi 
Di delelo fati ritrovare e eoufeai diognicora 
anche Delpaulo . 



5 Febragio C.i'jagranda Da Venezia io lo rioo- 
noaiuto che lera un fiigilivo Di Ancona con 
il preccpto Dani 5. 



(iauu Bergando intrati Con Me li fugielivi Di 
Cento li veri nmicidialori del Miafato Del 
Quonda Signor Bergandi ilprimo Bonau Pao- 
lo il .Acgondo Spadoni Paolo Gilioni Fratogno- 
ne Moichini Bagin Giuaeppe Con falica luto 
io acopri per la andela cauu Con fare che vi- 
aia liiimpule tuto punto perpunio in acopri A 
favore del Tribunale che non poteva scopri- 
re nula Ma io a foru di faticarmi li o ritro- 
vali e 0 aapulo che loro era di rei Ditale Do- 
lilo tuli questi qui indicati in questa Carla io 
di 0 fato ritrovare 0>rpi Di Deliti e Con Con- 
feai e anche caninpule Di Questa Causa Ber- 
gandi. 

Pregiatissimo signor Avvocalo. 

Ricercalo da lei , e io per la pura verità e sca- 
rico di mia coscienza non esito di fargli la seguen- 
te dichiarazioiie: 

Nella aera dei 29 ai 30 luglio 1839 avendo ac- 
compagnato l'amico Franceaco Malagó sino al ter- 
minare della strada del Monte Vecchio preciu- 
mente alla cantonata del Pizzacagnolo cosi detto 
della Sansona seguitando il mio viaggio per la 
strada cioè detta degli Armari che erano già le ora 
dieci e mezzo pomeridiane sanale come io intesi in 
quel momento dall' orologio del (Stello dopo es- 
sere passato innanzi al palazzo Bergando alla im- 
boccatura del vicolo degli Armari vidi Ire peraooe 
unite una delle quali quando io paaui innanzi al 
palazzo stara ferma osservando attentaments le fi- 
nestre del palazzo stesso , e che al vedermi ai uni 
alle altre duo persone che stavano alla imboccatu- 
ra del vicolo come ho dello. Di queste Ire perso- 
ne due erano uomini la terza una donna di staln- 
ra piuttosto bassa alquanto tarchiata con la lestn 
scoperta che parlava alTaaoosamcale con i due uo- 
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mini l'imo dei quali veslilo con giaccbelta tonda 
e pantaloni larghi di colare bianchiccio come foa- 
aero di tela Rurazina , e l'altro portava una giac- 
chetta scura che ritenni che fosee di panno non 
ricordandomi bene di che colare foiaero i panta- 
loni né cosa portassero in lesta. Vidi che la porta 
del palazzo posta nel vicolo sopra due o Ire gradi- 
ni era socchiusa vedendosi per terra dietro alla 
porta un candelliere che mi parve d' ottone con 
lume da olio acceso. Quantunque come ho detto 
SI lume lesse situalo dietro alla porla pure da un 
certo punto della stradasi vedeva benissimo com'io 
vidi . Io andava camminando pian piano anzi 
quando fui vicino a quel gruppo rallentai alquan- 
to il passo per curiosità ritenendo che si trattasse 
di qualche intrigo amoroso. Passalo che fui rivol- 
si indietro Io sguardo , e vidi quella stessa figura 
vestila di biancuso torno un' altra volta io mezzo 



alla strada ficcando l' occhio come prima tirile fi- 
nestre del palazzo. Nell' uomo vestilo di bianchic- 
cio rilevai Giuseppe Bonazza che però allora non 
conosceva , ma che conobbi e ra vvisai quando si 
conduceva alla seduta della causa Bergaudo; nel- 
r altro mi parve di conoscere Paolo Duo. 

Questo é quanto che posso deporro per la verità 
chiamando Dio in testimonio della verità stessa. 

Sono con tutta stima 

Suo rmiliss. Servii. 

Luigi Azzi . 

Ferrara li ^ novembre I8M. 

Al Pregialiss. signor .Avvocalo 
Lnigi Borsari. 
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DISCORSO 



PROFKKfTO 

DINANZI n TRIBUNALE GEHHNALE DI AFPELUZIONE 

DALL’AVV. ANDREA PIZZOLI 

im DirxsA. 

DI 

DAL TRim.NALE CRIMINALE W PRIMA ISTANZA DI FERRARA , 

I.ONDANNATA A MORTE (MN SENTENZA DEL *1 SETTEMBRE U4I PER OMICIDI') 

CON Ql'ALITA- M mandato. ' 



Chiedete al volgo d’ ogni olà , d’ ogni terra , d'o- 
gni natale e condnion di fortuna in che coniiila 
la felicilA della vita : per poche voci di aavj ne udi- 
rete migliaia riipondere: contiate nell’oro; coH'oro 
procacciarti ogni bene, o ai mali inteparabili dal- 
la umana natura porti rimedio: a quelli che 
n' hanno copia poco mancare per eatere beati in 
terra ; quatta opinione in ogni mente ha potio 
radice , ad ogni animo t’è abbarbicata , in ogni 
cuore ha ceatito . Quindi una guerra tilenxiosa e 
continua fra uomo e nomo: te i pochi ricchi guar- 
dano ì molti poveri con aotpettoao timore, i molti 
poveri guardano ai pochi ricchi con invidiota cu- 
piditi : il preaeote guadagno, il limor delle pene, 
la difficolti dell' unirai trattengono le matte dal 
porla ad atto ; ma guai al ricco , che cada nella 
Aveotura: goal al riooo acculato d' alcuna colpa I 



Allora r odio delle matte tprigionaii e ai aalolla : 
è coel agevola calpestare l' oppreaao , è coti dolce 
vendicarti tenia pericolo , nell' individuo afregia- 
re la citate odiata I La iciagnra del ricco i quatì 
ai poveri uoivartal refrigerio , la tua colpabiliti 
una credenza , la tua punizione una comunale 
vendetta . Echi osa allora contrattare al torreotoT 
Qual forza è aalda per non andargli a aeconda? 
Ecco , 0 tignori , il triste caso di Caterina Bergan- 
do: la sventura colpiva la tua famiglia; un tuo 
cognato fu ucciso , està accusata della uccisione : 
sciagure orrende , ma non di tutte maggiori ; la 
tua famiglia era ricca : quindi il Ferra rote volgo 
levavaai ad improvviso commovimeoto : era ricca, 
dunque era colpevole I Mancavano indizj? !ji gio- 
vavano teatimonj? Morivano coimputati f Esita- 
vano la Curia e il Fìsco T Non si leggeva in volto 
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ai giudici la ooovimioDe dalla aua colpa T Tolto 
apiegava il volgo coll' oro ; per oro sgombri gl' in- 
diq, compri i leslimooi , uccisi i complici , abba- 
gliata la Curia , corrotti i giudici t Fido al cristia- 
no e nobile ufficio del difensore vilnperavasi , co- 
me se a gran vergogna , e per oro , in prò di si 
enorme colpevole la polente sua voce levala aves- 
se; cosi la calunnia, correndo, rinvigoriva, e 
non risparmiava persona , ed il timore spaodevasi 
per ogni lato, e in ogni animo si insinuava . Qual 
maraviglia se, in mezio a tanta popolar sete 
del sangue di Caterina , i giudici Ferraresi I' usa- 
ta compostezza perdevano , se cbiudean gli occhi 
alla luce, la mente al vero, se, credendosi liberi, 
inavvertitamente al prepotente peso della opinione 
del volgo si sobbarcavano? Ora però sono mutale 
le sorti : qui l' opinione è libera ; qui non passio- 
ni, non pregiudizi ; non ire che le coscienze vostro 
possano traviare, conturbare, costringere. A voi 
dunque parliamo con lieto animo j parliamo il 
vero , perchè voi , o signori , secondo il vero giu- 
dicherete . 

1- — Nati a Ragusi, più che per sangue legati 
insieme per dolcissimo affetto, erano tre fratelli 
Bergando , Michele , Giacomo , Antonio . Socj fra 
loro in un commercio di olio, avevano giù da 
molti anni fermato stanza io varj luoghi d'Italia: 
in Ferrara Michele , I' altro in Vinegia , Antonio 
in Brindisi in quel di Napoli . I due maggiori, 
scapoli ed ismogliati, aveaoo posto singolare affe- 
zione ai figliuoli d'Antonio e di Caterina Baracchi; 
per ciò , mentre Antonio viveva , avea Michele la 
nipote Francesca mandala a nozze onorevoli e ric- 
che nel aig. Giacomo Gulinelli , e , con fortunate 
cure , addestrato Baldassarre al commercio ; poi , 
morto Antonio nel 1837 , l' aveva spedilo a Brin- 
disi a raccogliere la madre ed i fratelli , e addurti 
tostamente in Ferrara nelle splendide case , ch'a- 
,vea compre già da buon tempo col danaro sociale; 
perciò nè Michele nè Giacomo pensarono mai al 
testare ; che sì nipoti serbavano le comuni ric- 
cbozzò raccogliere, ed il nome della nuova fami- 
glia perpetuare . Sentendosi oltre negli anni , e 
abbisognando conchiudere la lunga vita nelle con- 



lenlezze dimestiche , sciolta che fu , per la morlè 
di Antonio , l' antica società loro , Michele e Gia- 
como ne liquidavano i conti in Ferrara con un 
privato atto del 22 di settembre 1838 . e poste le 
cure e l'animo a ritirare dal commercio le comuni 
fortune, poterono tanto Giacomo e Baldaasarno > 
che nella statè del 1839 avevano compila f rqpiib 
e di di in di s' aspettavano entro Ferrara: cosi do- 
po molti anni quella famiglia induslre , composta 
dei due vecchi fratelli, della cognata e dei Bgliuo- 
li , sola una terra , anzi sola una casa ed una 
mensa raccolta avrebbero io una dolce e fralelle- 
vole consuetudine. Lieto avvenire a quegli orfani, 
consolante certezza alla loro vedova madre , che , 
aliena d' ogni diletto , priva in Ferrara d' amici , 
fino per latrano linguaggio lontana d' ogni consor- 
zio , vivea solinga coi figli , che non sapeva se a 
lei più cari o agli zii ! 

2. — Però una nube turbava alquanto a Cate- 
rina la permanente serenità della vita : nube pas- 
seggierà ed innocua per sè medesima : nube non 
degna d' essere ricordata non che avvertita , se a 
questa infelicissima donna avesse serbato il cielo 
ì termini consueti della comunale fortuna ; ma 
poiché , per una serie di inesplicabili sventure , 
di quella nube spregevole è uscito il soffio , che 
r ha travolta nel fondo d' ogni miseria , no è for- 
za , o signori , pregarvi guardarla addentro , so- 
dò più innanzi sappiate qnal degna stinu n'avrete 
a Care . 

3. — Michele Bergando era nomo retto , labo- 
rioso , severo : usalo alle speculazioni degli utili 
commerciali , non curava fra gli nomini se non 
coloro , cbe gli offerivano comodità po' suoi traf- 
fichi , nè li trattava se non per quanto la necessità 
de' suoi traffichi lo costringeva . Queste abitudini, 
per lungo uso convertite in natura , gli avevano 
iuruvidita la scorza : niun sociale diletto lo ingen- 
tiliva : non amici , non teatri , non donne : si al- 
zava col sole, quasi col solasi coricava : spesso in 
campagna eoo fattori e castaidi : raro in città , a 
qui sempre o sul mercato od in casa : e della casa 
presso cbe altro non frequentava che la sua stanza 
da latto ed il tinello , ove pranzava , scriveva , a 
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ilei «un liirf^n (Viimni>ro!o Ifdpji r*i;ion<> . In quota 
MiliUria vita ad mi sol uoinn ora vonuln falUi inai- 
iiuartegli lanin noli' animo di iisaro sposso alla 
sua casa « e di sorvirlo nelle più delicate domesti- 
che oeeestili : costui fu Paolo Spadoni vetturìno 
e aenaale , che, di maniere larghe e piegheroli e 
arcoDcio a lutto, gli andava a* versi più ch'altri : 
egli fornivaio di vetture . gli provvedeva cavalli , 
gli combinava la vendila delle derrate , gli por- 
geva occasione d’ investire danari , e per intino gli 
era stato mezuno del matrimonio della nipote 
Francesca. Costui nell'anno 1837 gli proponeva 
par cnciniara una donna di Lugn , Gaetana Mon- 
Irnni , la quale assicurava conoscere già da buon 
tempo, e per Sdainza e parsimonia essere proprio 
il fatto suo . Michele gli credette a chius' occhi i 
ansi andava lani' oltre la sna fiducia nello Spado- 
ni , che alla Monlroni , non per altro, ae non per 
questo che gli eresiala da lui proposta , p<ìneva 
incarico di condor seco a aervino un' altra donna, 
cui dare la cura delle maaseriaie di casa e dei la- 
vori domestici : questa la Monlroni gli presentava 
nella persona di Anna Maria Baldrati , liighese 
Boch' essa , e le donne entravano a' suoi servigi 
nei mese di maggio dell'anno 1837. Non andù 
mollo che il padrone del fatto loro si contentò 
grandemente , e trovatala casalinghe e massaie , 
diede all'una le chiavi delle suppellettili e degli ar- 
genti , all' altra quelle di casa e l'intendenza delia 
spcseria quotidiana: breve, benché egli non osas- 
se loro mai cortesia , parlasse poco , solo vedessele 
quanto occorreva al servigio di sua persona , pure 
esse in fatto regnavano nella sua casa , e godeva- 
no quella vita beata , che le serventi da' vecchi ce- 
libi e ricchi fa soggetto d' invidia a tutte l' altre . 

à. — Duravano le cose a questo modo da oltre 
un anno , quando in sull' ottobre del 1838 nel re- 
gno di qudie femmine piovve , quasi dal cielo, la 
famiglia del morto Antonio; Caterina cognata. 
Manetta nobile , Hicbelino e Giovannino ancora 
fanciulli , vennero d' improvviso ad interrompere 
la solitudine di quella casa: di Baldassarre non 
direm nulla , che ara anche prima in Ferrara , e 
che , coma uomo , non dava alle fantesche né ga- 
Tots. IV. 
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losia né molestia. Or quale animo dovesse essere 
il loro l'iasruii sei pensi , quando Michele non so- 
lamente accoglieva le tue parenti , ma le chiariva 
padrone della tua caia , dava a Mariella le redini 
della famiglia , ed a' suoi ordini le due fanti sot- 
toponeva. Però cnaloro in lulle prime portarono 
la novità con pazienza ; non conoscendo gli nmori 
de' nuovi giunti , ed emendo Bildasurre in Fer- 
rara , si mantennero modeste e rispettive ; ma Ini 
parlilo , e inaniuiile per l' abito , non andò guari 
che, sperialmenle la Monlroni, vecchia ed ardila, 
incominciava a farsi riottosa ogni di più ; onde lo 
querele donnesche non mollo stettero ad assorda- 
re il paziente Michele. Ma egli formava un pro- 
posito savio , secondo il quale si governava : per 
l'ima parte, dei aervigj di quelle femmine era 
stato contento; dolavagli di liceoiiarla, e di chia- 
marsi io casa persone nuove i per I’ altra parte, 
amava le sue parenti , ma avea di loro minor bi- 
sngno: parvegli bastar doverne toroar le ano 
coin' erano in prima del loro arrivo , perché tor- 
nasse la quiete nella famiglia : queste viveaaero 
come padrona : il maneggio domestico alla fante- 
sche restiluiasesi ; non più attriti fra loro , non 
più questioni ; tolte le cause , anco gli effetti do- 
ver finire: quando Giacomo e Baldassarre verreb- 
bero anch'essi in Ferrara, e doveva essere io bre- 
ve , allora uno alabile regoUmenlo ai troverebbe 
per la prudenza comune: intanto ai anderebbe alla 
meglio : e , come aveva stabilito , cosi aspettava 
occasione di dover fare. 

S. — Ma fra le donne erano si gnuli gli umori, 
che r aspetlsis occasione non tardò mollo offerir- 
segli innanzi ; sul cominciare del gennaio del 1839 
era una aera in tinello con Michele , con Caterina 
a Mariella anco Franeeaca , moglie del Gulinelli: 
sembra che questa , pel molto amore che portava 
alla madre e alla sorella , mal vedendo le serve , 
venisse collo zio a parole ; certo d' allora innanzi 
quosta rompeva seco , e Caterina coi figliuoletti 
maschi nel terzo piano della caia si ritirava : Ma- 
rìelta aola rimaneva collo aio nel secondo, ma po- 
co stante, infermala, volle ench'easa ridurti colla 
sua madre : allora fu che MIcbole coglieva il do- 
18 
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•tro: rfnd^TH filia lUidniti If* chiavi (h^tlc ma<^- 
riii«^ a dotali «rfrcnli ; la vifftlanxa del qiinlidiano 
spcndrnì «lalla Mantenni ritoglieva per tèi la co> 
gnata a la nìpnte libarti d’o| 3 ^i cara, Iranno da* par- 
tonali lavori a dal vagliavo i bambini. Coti piiA 
dirsi cho d’indi innanzi i piani di qiialla casa ven- 
nam in tm distinta balla: il tarrano a i mmaninì 
in quella dalln fanlatcha, il tacondo piano a Mi> 
diala • il terzo alla nuova famiglia fu ritervalo ; 
e come gli alloggi , coti furono distinta le man«n ; 
cliè i ragazzetti proseguirono a desinare rollo zio 
nel tinello, dova, quand* egli non v* ara , scende- 
vano ancora la madre a la torcila ; quand’ aravi , 
detinavano nel quartiere proprio. 

6. — per questo modo passarono parecchi masi, 
i quali , se in sulla prime doveva alle signora far 
duri e tristi il perduto governo della famiglia, ogni 
di che pattava doveva rendere piò sopportabili ; 
sia perebò ai mali le^ieri T ausa il tempo , sia, e 
piò ancora , percht^ ad ogni ora si avvicinava il 
momento , rhe Giacomo e Baldassarre da Venezia 
in Ferrara giiigncr dovevano; la cui venula n>ca- 
va seco la sinirezza per le signoro d’ essere redin- 
tegrale del grado loro , poiché Michele avea pro- 
messo iho allora avrebbe licenziale le serve , e a 
sue promosse era immancabile V adempimento , e 
|M»icb* ad ogni modo quei due parenti strettissimi 
contro le serve sarebl>ero ad esse stali un polenlis- 
sitno aiuto ; nella qusle certezza ognun btm vede 
quanto onlural cosa fusto che lo signore, mali piò 
gravi , non che quelle piccole ronIrarielA , con 
lieto animo avessero sopitortnin; |»errhé se la spi»- 
ranza dona forza al soffrire , la sicurezza d’ un vi- 
cino rimiMiio le sofferenze fa ijuasi dolci e grade- 
voli. 

7. — Ma A tempo, o Giudici, che dopo la cono- 
scenza delle persone vi procacciamo quella de*luo- 
ghi. 

via degli Armari, presso al canto 
de* Strozzi , su una piazzuola , che si dìslcnde in- 
nanzi alla chiesa di S. Domenico , luogo frequen- 
te in popolo, e dalle piazze del Commercio e della 
Ragione non piò lontano che un buon trardi roo- 
scheito. a alza il palazzo, che era dei signori Ber- 



gando: da natro confina colla rasa Buosi , da tra- 
montana separalo dall’allre case un vicoletlo. cho 
ha nomo anch*mso digli Armari: nel mezzo snpr.i 
la piazza è la principale |>orla d* ingresso chiusa 
di giorno con saliscendi , la notte con cbiavislelb» 
da assicurare per chiave dentro la loppa , quella 
porla ha dai due lati lo finestre dei mezzanini, tro 
da ogni lato , munite di inferrato ordinarle , allo 
da terra un sette piedi ; sopra la porta è 1* altro 
piano ovn abitava Michele, che ha lume d* olio fi- 
nestre, difeso dentro da imposte con vetri e da 
sportelli , fuori da quelle che dicono 9 Wosi> o per- 
fiaar, falle di regoli di«posli in modo, che alTaria 
ed alla luce lasciano il passo , mentre difendono 
dalla pioggia e dal sole: ogni perii a nu è di sola 
una imposta , che gira in gangheri , ed è tagliata 
in mezzo per due sportelli, che s’aprono dal basao 
all* alto a tuo* di buffa. Al terzo piano sono altret- 
tante finestre , con simmetria ragionevole aperte 
sopra delTaUre. Dalla gran porla per un androne 
di venti piedi s’ arriva ad un loggiato , che si pro- 
lunga in traverso , e che di fronte mette al corti- 
le. Da quei loggiato cIm volge a destra ritrova un 
uscio, che Ad* una camera ad uso di far bucalo 
con entro le fornacelie e la vasca , solilo lasciarti 
aperto il di e la notte: dentro la camera sono due 
usci , uno a destra , Tallro di faccia: quello di ac- 
cesso ad una piccola sciala , che , per due rami , 
conduce a un pianerottolo, cheò al piano de* mez- 
zanini; r altro sbocca in cucina: questi due usci 
sono guarniti con salde imposte, che dall* interno 
assicuransi con catenacci a manico ma senza top- 
pa; nella cucina trevi un* altra scaletta d'iin solo 
ramo , che sale anch’ essa a quel medesimo piane- 
rottolo, che abbiamo detto dei mezzanini. Nel pia- 
nerolUdo trovi due usci, uno a destra , che intro- 
duce al tinello . risguardanle al enriile , V allro a 
sinistra introduce a due camere, guardanti sopra 
la via per tre finestre a mancina della porta mag- 
giore , e nelle quali le serve usavano di lavorare ; 
la prima camera mette ad un andito, che gira die- 
tro dalla cucina, o conduce a una scaletta a chioc- 
ciola , per cui si sale a un pianemitolo , che è al 
piano secondo, del quale parleremo più innanzi. 
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Riloriundo nrl portico, che è di froote il cortile, 
e volguodo a «juiitra , tali per tre icaftliooi ad uo 
vealibiilo: quivi aono duo porte ordinate roti; una 
a tiiiijlra, che per una piccola uala ti fa montare 
ad un apparlameuto vuoto nei mraunini , cbe da 
Ire fioettre a mau diritta della porla maggiore 
guarda in tulli via ; l' altra di fronte t' apre nel 
vicolo degli Armari : a deatra un grand' arco mo- 
tlra intera la acala di quattro rami : ani pianerot- 
tolo del primo ramo A l'uscio d' uo altro apparta- 
mento vuoto oe' mezzanini : sopra il secondo è il 
vestibolo del secondo piano, ossia del piano nobile 
della casa. Nel cortile, cbe è di fronte ai loggiato, 
sono più porte: la prima a destra apre al pollaio: 
la seconda a un magazzino: la terza a un corlilet- 
tu più piccolo; due altre sono a sinistra, che met- 
tono nella stalla e nella rimessa , che ricevono lu- 
me dal vicolo degli Armari. 

9. — Ura è da dire del piano secondo, cbe A oc- 
cupalo da uo solo appartamento , del quale ogni 
parte A specialmente notevole , con ciò sia quello, 
in cui Michele Bergando fu ucciso. 

10. ■ — Dal vestibolo superiore della grande sca- 
la entrasi in questo appartamento per due porte : 
una A io faccia alla scala , e questa s' apre in una 
sala spaziosa , che a destra ha lume da due fine- 
stra nel vicolo, e di prospetto da un'altra cbe 
guarda nella via degli Armari: quell' altra porta 
di ingresso ad una salelta più piccida , avente lu- 
me per una sola finestra dairinterno cortile; nella 
gran sala , in leccia alle due finestre del vicolo so- 
no due usci: il prima s' apra in una fila di quattro 
camere : la salelta A la prima: guardano tutte nel 
cortile medesimo ; l' altro conduce a un' altra fila 
di quattro camere , ebe per aette fiomire guarda- 
no nella via degli Armari: la prima di queste 
quattro , quando le abitava Michele , non avea 
mobili : nella seconda, che A proprio inpra la por- 
la maggiore , slava nel mezzo una tavola rotonda 
sostenuta da un ceppo e da una predella : orano 
nella terza seggiole vario , e tavolini raaenle il 



muro: nella quarta era il letto di Hitdtela Bergan- 
do: due finestre ciascuna, meno quest' ultima , 
che n' ha sol una. Dalla camera da letto , per due 
anditi irregolari si giungo al pianerottolo della 
•caletta a chiocciola della dapprima, che conduco, 
scendendo , al tinello o alla cucina: sul pianerot- 
tolo sono altri duo usci; uno che s'apre nella qusr- 
la camera della fila , che giarda al conile, e che 
è precisamente di dietro a quella ove il Bergando 
dormiva ; 1' altro , scendendo per cinque gradi , 
conduce a tre piccole stanza , che ti succedono , a 
che formavano l'apparlamenlo delle fantesche: es- 
se dormivano nell' ultima, che guarda anche essa 
al cortile con due finestre, sovrapposte al pollaio. 
Realerebbe a descrivere il terzo piano , a cui si 
giugno per i due ultimi rami della grande scala, 
ed era quello abitalo da Caterina Bergando, dalla 
sua figlia Mariella e dai due piccoli figliolini; qiu- 
le ne foase la interna forma diremo appreaso. Ba- 
al! inianlo sapore che quella scala di ricchi fregi 
adornala , per molte fineitre lumioosisiima, e fat- 
ta in modo , che i quattro rami voRanli uno sol- 
r altro , divisi da un parapetto foralo a balaustri, 
lasciano vederla intera da cima a fondo , e che 
queir ullimo appartamento per niuna interna via 
con quel di mezzo poteva comunicare. 

Ora conoscete, o signori , persone e luoghi: ve- 
niamo ai falli, c vediamo quali ivealure a quello 
procesao diedero corainciamenlo. 

Il, — Era il di 30 dì luglio dall' -anno 1839, In 
4 e roeszo del maltioo, già sorto il sole , ma le vie 
di Ferrara deaerle , gli abitalori immersi ancora 
nel sonno , quando due uomini , non aappiam be- 
ne qual prima o poi , pisiarooo per la via degli 
Armari , e videro cbe una corda, uacanle d'in fra 
le stecche di una gilNia del secondo piano del pa- 
lazzo Bergando , acendeva due capì iofino al suo- 
lo: di quegli uomini uno(l) seguitò innanzi pe'fal- 
li suoi , r allro fu Antonio Tosini (3), cbe , sos|i«l- 
tando di ladri , volse pel vicolo , e , dalle finestra 
della alalia udendo a scalpitare i cavalli , avvisò 
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rhe il cocchiere già fiMM In piedi , e lo cfaiinió , e 
gli dine la eoa che avet veduta. Il cocchiere, per 
nome I.nigi Reginaldi , era alialo 6n dalle quat- 
tro, e abbeverava i cavalli per euer pronto a con- 
durre il 8UO padrone alle S a Lajo Scuro , confor- 
me aH'ordine che n'avea avolo la sera innanii (I); 
il perchè, a'Iadri pcnundo anch' ceto , iifciva to- 
lto fuor nel cortile , e ,’ non polendo riuicir nella 
via le le finleicbe non diiceodevano ad aprire la 
(■orla lerrala a chiave , nè aalire a iregliarle se 
non traevano il catenaccio iolerno dell'uicin della 
cueina , il diede a lanciar aaui contro le impoite 
delle Oneiire della camera ove dormivano ; la cu- 
cinieri , allacciandoli il butto, li lOacciè lotto, e 
gli chieae che ti voletae ; egli ridille l' avvito avu- 
to, e la pregè che tcondeue teni' altro indugio: la 
cameriera Baldrali la precedeva, e, aperto l'uicio 
della cucina; coraoro entrambi alla porta della via 
degli Armari: la cameriera l'apriva con una chia- 
ve , che lenea in mauo: di sulla via videro quella 
fune , che peniolava ; e uno sportello della para'a- 
«a levato in alto , onde nella mente al cocchiere 
la prima idea di ladri ti confermava. Rientrali , 
imonlrarono la cuciniera , e , narralo a lei pure 
quel che era stalo , furono inaienie per la scaletta 
secreta su nella camera del padrone. 

tu — Keir infrallanlo quella corda pendente e 
quella prioria meno aperta aveano In altre perso- 
ne svegliala curiotilà , Margherita Bonacalli , po- 
vera donoicciuola , che dalla finestra di una sua 
camera , aperta nel vicolo , aveva udito sulle ore 
4 e meno il racconto di quel Toiini , di cui co- 
nobbe la voce (9j , il Padre D. liomenico Braida , 
che tulle ore 4 e meno nella sagrestia di 8. Do- 
menico apparecchiavati per la messa (3j, D. Vin- 
cenzo Amedei , Domenicano converto , che sulle 4 
e tre quarti apriva la porla di quella chiosa ai fe- 
deli (4), Filippo Giuliani (A), Angelo Zannoni ((), 

(t) Esame di 
(S) Esame 
(!) Esame 
(S) Esame 
(t) Esanw 

(s) Esame 

(t) Esame 



che sulle S ti recavano a chieaa , ne furono an- 
ch' eni maravigliali, e tulli udirono le grida, che 
una donna affacciala ad un' altra finestra di quel- 
la casa metteva forte , chiamando aiuto , che il 
padrone era stalo astattioalo : da quella via alle 
prossime, dai vicini ai lontani la dolorosa novella 
fu portala in un attimo, e mentre a popolo tulli 
correvano verso quel lungo , le interne grida dello 
fantesche faroansi strada fino all' orecchie dei son- 
necchioai abitatori del terso piano . 

13. — Primo ad udirle fu , sulle cinque. Miche- 
lino Bergando , che , unitamente al fratellino mi- 
nore , dormiva in una camera , la cui finestra 
guarda al cortile (7); t'alzava tosto e ne portava la 
novella alla madre e alla sorella , che, in un'al- 
tra di verso strada usavano dormire insieme ; la 
madre, assonnila com'era , gli rispondeva le la- 
sciasse pur piangere , nnd' egli nella sua stanza M 
ritornava; ma accuorandolo quelle grida ineessan- 
li ed affannose , fu di nuovo alla madre e alla so- 
rella ; insospettile che forse al loro cognato e sin' 
fosse accaduto alcun male , tosto levaronal , e, fat- 
tesi a ima finestra di i^el rorlile , chiesero alla 
Monironi , rb' era là in fondo , di che piangesse n 
dispcrassesi tanto ; ed ella , il suo padrone esser 
morto . Allora la madre e i figli , non Giovannino 
che ancora dormiva , semivestiti scesero inconta- 
nente , e, precedendoli pel cortile il Padre Priore 
Braida Domenicano , il converso .Amadei , e quel 
Filippo Giuliani , che sopra è detto ( che trovala 
la porta socebinsa , e non guidali , e non pratici , 
gli uici della scala maggiore teulato aveano ) , per 
la scaletta segreta veunero lutti nella camera di 
Michele , 

14. — Ora chi saprebbe figurarsi al pensiero 
come queir egra famiglia al pietoso spettacolo ai 
rimanesaef L'infelice Michele, già poche ora 
pieno di vita , di vigore , di mente , non era pifi: 
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(I «uo cadavere «ulte (compoile coltrici ileao, per 
Hngutnotia vomitala spuma tchifosu, l'un braccio 
all' altro , ed ambo al corpo da attortigliata fune 
coalretle, Tacca pur troppo aperta la tlrazianliati- 
ma verilì; puro una pielou , e naturale iperanza 
dallo accuora le signore non si partiva; Tosse cbe un 
desiderio vivissimo della sua vita il donnesco ri- 
brezzo vincesse in prima , o Tosse meglio cbe l' an- 
gustie dell'animo , il giugner ratto , la poca luce, 
la Tolta delle persone a qoe' segni violenti toglies- 
se loro avvertire subitamente , non riTuggirono 
dalla lugubre vista , sull' immoto corpo getlaron- 
•i , la roano stesero al caro petto e gli tentarono il 
cuore ; ma era cessalo ogni palpilo , e il mortai 
gelo di quelle membra Tu il doloroso suggello cbe 
le sgannava . Allora un piangere , un disperarsi , 
mi bnlasticare improvviso , un creder ratto che 
Tossa morto <f apoplessia ; allora un volgersi irate 
contro le serve, rbe non l'aseano rbiamale in 
tempo a soccorrerlo , a tener modo che almeno 
almeno , anzi il morire , Tosse munito de' religiosi 
cnnTorli ; allora un avvertire le Tuoi che T avvio- 
efaiavano , ed un chiedere dissennalo se era costu- 
me in Ferrara legare ai morti le mani , e uno 
sciamare pel solTrir lungo rbe aveva ad aver Tallo 
in morendo , e un singhiozzare . e un giiaire , e 
un pianger uuovo , cui lo Tsnlesche non risponde- 
vano altrimenti che con singbiuzzi e con pianto ; 
non una voce levavasi cbe alle signore Tacesse 
allerta la intera disgrazia : solo il H. P. Domeoi- 
cann le coiiTorlava al calmarsi, e, Tallele scendere 
nella cucina , quivi lasciavale per tornarsene in 
chiesa , a invocare pace a quell' anima , che, per 
si riera violenza , era stala da mortale suo carcere 



disprigionata (I). Dopo buon tempo seppero il ve- 
ro dal Keginaldi (3); ma la potenza del cruccio era 
al grande stala cbe , per quantunque a' inacerbis- 
se , più non poteva per romorosi lamenti mostrar- 
si Tuori : onde le grida Tecero luogo allo sommesse 
lacrime , poscia allo lacrime nella vecchia signora 
i convulsivi spasimi succedevano : sopravvenuto il 
medica della Tamiglia , a lei , che vide frenumti , 
amtuUa , Jinpirata , fiangentt , prescriveva rime- 
di (3) ; poi , permettente il Direttore di Polizia, la 
rìduceva nel tinello ; e Tu qui finalmente che , se- 
guitandola la sua figliuola e i suoi due piccoli Tao- 
riullelti , pol^ quella Tamiglia inTelice trovar ri- 
storo nei coiiTorti d' amici , nel suo coraggio , nel- 
la sua propria cristiana rassegnazione . 

13. — Inutile sarebbe ora il descrivere la oon- 
Tusìono, l'andiriviene continuo che in quella casa 
regnar doveva in quel giorno : basti riflettere cbe 
la Torza pubblica , i comroissarj pulitici, e i Trati, 
e i medici , ed i parenti , e gli amici , e i curiosi , 
Tacevano un brulichio , un aggirarsi da slaocarne 
la mente, da opprimer l' animo a' sani ; aggiun- 
gasi cbe in breve d' ora sopravvenivano gli oflicia- 
li della curia inquirente, i periti , gli es|ierimen- 
tatori , i testimoni , e s'avrà al giusto un' idea del 
disordine nuovo di quella casa , per solilo , cosi 
tranquilla , dello stupore , ondo le menti delle 
trambasciale signore dovevano essere avvolte. Ma 
non vogliamo anticipare co' raziocinj al bisogno ; 
ora In diTasa racconta i Tatti ; onde veduto avendo 
r efletto , cbe la scoperta uccisione produsse negli 
abitanti di quella casa , passa a mostrare quale ne 
generasse agli strani . 
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16. — Queir aperto iporlello d'una pmiojM e 
quella corda che penzolava in due capi Cu (olla 
via aveauo aveglio nell' adunato popolo , e incon- 
tanente diffuao per tutta Ferrara un primo natura- 
le concetto : che I' omicidio di Michele avveniaae 
per cagione di furto , e che per quella corda aa- 
liaaero i ladri e diaoendeaaero dalla caaa Bergando; 
le oaaervaiioni acooneaae di tutti coloro , i quali 
le prima ore la viaitarooo , ed in iapecie lo amar- 
rìmenlo di due vasi di porcellana , che prima era- 
no collocati aopra una tavola nell’ anticamera del- 
r ucciso e che la nuttina del 30 non ai trovarono 
aulle lor baai e aotto le loro campane , aervirooo 
a confermarlo; ma agli officiali della Curia inqui- 
rente era serbato istituire un sistema di regolale 
ricerche, che aprisse l'adito allo scuoprimenlo 
del vero . Eccovi , o Giudici , i fatti che no riusci- 
rono stabiliti . 

17. — Il primo riaultamento era questo : che 
alla uocìaiono del Bergando era stato mestieri del- 
la oooperazione simultanea di più persone ; ne 
convinceva il modo , in che fu eseguita, posto a 
confronto della naturale sua vigoria; impercioccbA 
se egli era di membra quasi gigante , se aveva le 
braccia costretta insieme ne' polsi per una fune 
attorcigliata a più giri , se questa fune gli riciu- 
geva due volte le cosce e il corpo (1), se, mentre 
d' intorno al collo non avoa spago nè corda , che 
lo stringessero , ciò non pertanto vi aveva , per 
gran violenza fattagli , circolarmmU nfuamala la 
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polente o continua da mpmltrt in lui 1$ due im- 
porlaalMÌme ntali funzioni dtl retpiro s del circolo, 
0 da generare t atfitiia per eoffocazione e la morie 
conuculica (3) , era necessità di conchiudere eh» 
più forze congiunte lo conducessero a quel misera- 
bile line . Che se pur tuttavia a questa induzione 
stringente fosse abbisognato il sussidio di qual- 
cun' altra , che la recasse a consistenza di verità , 
somministravaole ad abbondanza le orme di molli 
piedi , trovate per quella camera , che della pre- 
senza di più persone testimoniavano ; e di vero: i 
pavimenti delle quattro stanze, che formano l'ap- 
partamento lungo la strada , segnale in pianta coi 
numeri 6. 7. 8. 9. sono formali di mattoni qua- 
drali spalmali d’olio, ebe, per non esservi da 
qualche tempo passala la scopa sopra , eran ca- 
perti di un solliliisiina eiralo di polcere , a foggia 
quasi di una eottile tela di ragno (♦) ; su questo 
strato , dal punto della finutra , nella cui griglia 
eeietela corda ( che è la prima della camera n. 8.) 
fino alla porla che mette alla camera n. 9 [ che è 
quella ove il Bergando fu ucciso), e cori proeeguen- 
do , si ritrovarono dalla Curia inquirente orme di 
scarpa , e maggiormente di piede tealzo di carie gran- 
dezze , e cioè pteeoto , atsdioers , e grande informe , 
quali orme si reggono a creeeere in numero eerso la 
mela della camera , aumentandosi poscia di mano in 
mano fino oltre la porla tuindicala , e cosi tieererea 
fino alla direzione della fineelra ore incominciano a 
diminuire: poi rimarcavasì che in cicincmza delta 
diala fineelra , mancando il suolo quasi Malmenle 
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rii poluri , non ii riiilinjuono che Ire ili delle orme; 
ee ne lana per allro vedute ancora , ma ben poche , 
diriferei certo la camera n. 7, e da guetla fino al- 
V uieio della talella n. 4, e coti victttna e non più 
olire , alleiurhr le pietre della talella e camere tuceet- 
tive (cioè di f|iiotlo che rorniaiin l'apparlaincDto di 
vera) il conile) non arerano acuto follo colto .... 
e quindi il piede non om-a , nel caia , latcialo «min 
ugnale (I); riinarcavasi in iìnccho dai due lati ap- 
piè del Iella era di quelle orme una quantità cari 
fatta di mollo forme e di dilferenli (trandezxe , 
che dell' eeservi «tato dinloron piTaone varie , cal- 
zale , e scalze, non sarebbe stalo più lecito di du- 
bitare. 

18. — Un allro rìsullanienlo era questo ; che 
per sole due porle poteva aversi accesso ordinario 
entro la rasa Dergando: per quella della via degli 
Armar! , e per quella del vicolo : che la porla del 
vicolo era chiuia iniemomenle con due robutli cale- 
necci rii ferro , uno rio atrarii ed ialruriurst liàcro- 
meats , r altro col piegalello atiicuralo in uno infer- 
mi terralura caperla : che oravi della polvere n«l 
buco delta terralura ed alcuni fili di tela di ragno , 
e che la imposta era immune ria qualiiati retligio 
di riolenza interna ori etlema (3): che l’altra porla, 
che è nella via degli Armari , era auieurata inler- 
nnmenlt . ... da talitcendi colla corritpondenle ter- 
ralura coperta onde poterlo altare mediante chiare 
ifanrio al di fuori ... .e da robuilo calenaecio di 
ferro al ditollo del talitcendi , e da una eerrafura 
coperta alt interno onde ivi atticurare , mediante 
chiave . il piegalello o manubrio del catenaccio, e 
che neppure in questa imposta ti è ri/roniralo nè 
etlemamente , nè internamente alcun ugno di vio- 
lenza (3) : che il cocchiere Reginaldi ignorava chi 
custodisse la chiave della porta del vicolo : che 
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quella dell’altra nella via Armari rime cutlodila 
dalla terrenle di caia Gaetana JHonIroni , lircome 
quella, che ogni sera , al rilomo del padrone a eata, 
ti porla a chiudere la porta a calenaecio ed assicura- 
re il medeiimo colta chiare nella serratura , siccome 
fece anche ieri sera terso f ora t mezza di notte, in 
cui il padrone lomà a caia (4) . 

19. — L' ufficiale inquirente osservò poscia che 
all’ appartamento occupalo dall’ ucciso Bergando 
poteva accedersi pei quattro usci , che abbiamo 
descritti sopra , e cioè per quei due , che sono sul 
secondo pianerottolo della grande scala , e che in- 
troducono alla sala e alla salelta , e per quegli al- 
tri , che sono dentro la camera terrena destinala 
al bucalo , ì quali , con vai] giri , adducono alla 
scaletta segreta, che mette capo all’ appartamento 
medesimo. Avverò ancora che un di quegli usci , 
cioè quello della sala, ora ehiuto da battente in due 
parli e da catenaccio in trotrrso all' interno (5): che 
un allro , quello della saletla , era pur esso chimo 
al di dentro con battente di legno in due porli a fer- 
ratura coperta oltre un catenaccio in Irarcrio (6) ; 
che il terzo, quello , che dalla camera terrena de- 
stinala al bucalo metto alla scaletta segreta , era 
munito da un uscio ad un solo batlenle , che chiù- 
desi con ca lenaccio rial lato della tcala: che il quar- 
to, quello che dalla camera islessa mette nella cu- 
cina , aveva un uscio simile all’ altro , e che coti 
catenaccio di ferro a mono si assicurava al di den- 
tro (7). Avverò in line come quegli usci si nisln- 
dissern ; avvegnaché sapesse dal Reginaldi che 
quello delia sala mai non ti aprirà (8), e di quello 
della saletla tenesse il simiglisnte, perchè il Hegi- 
naldi medesimo o la Monironi lo assicurarono che 
la scaletta segreta , dal lato della stanza destinala 
al bucalo, era l'unica uala per la quale lalira e 
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énemJna il paJrom (I); e la Mostfooi io iapecie 
dichiarò (oato , che di notti tempo e prima di riti- 
rarti nella eoa camera , aitlente al piaRO di mtxjo, 
cMndeva eoltanto all" interno t neeio d' infretio alla 
eneina e faltro alla imboccatura della piccola ecala, 
ticcome fece ancora ieri tera prima di andare a let- 
to. , agjiugnendo di anere guata mattina , quan- 
do é diteeta , rinvenuti cbiuei al di dentro, come pri- 
ma , entrambi gli ueci teUndicali (3). 

30. — Da queatì cerliiaimi riaullameoli di fatlo 
l'oflìciala inquirenle argomenlava eoa); ae la nc- 
ciainne di Michele Bargando è alala opera di più 
perauoe , ae nell' apparlamenlo di lui non eraiiii 
che la fanleache , è gioco fona che i inairallnri ai 
aiono inlrodoUi di fuori; ae la porta del vicolo de- 
gli Armari è sempre chiusa con chiave e non dù 
segno di recente apertura , se quella della vìa de- 
gli Armari (ii chiusa a chiave la sera, dopo che fu 
tornalo il padrone, se quella chiave fu ritirata dal- 
la Montroni , se i due itaci sopra la scala gran- 
de rcstuiiano chiim inlemamenle ed aisicwati di 
coRlinim , sogli altri due , che dalla camera desti- 
nala al bucalo mellono alla scala secrela e alla 
cucina , furono parimente cbiuei ed auieurali eot- 
r interno calenaceio , se tulli quegli ueci aonoit Iro- 
eori cbiuei in timil modo guata mattina , conforme 
ora ReginaUi aeetritee , te in nessuno di quelli ai 
vede sugno di violenza di alcuna specie , fona è 
rnnchiuilere che i malfattori o si foeiero dalla etra- 
da iniroilotli nell' appartamento dell' ucciso median- 
te infalizione per la fneetra euddelta colt aiolo del- 
la fune già auieurala alla persiana, e coti vieeterta 
nel eortire dopo il miefalto , orcero fotte stelo loro 
aperta la porla principale di eirada da ehi ne custo- 
dirà la ebiate o da altri , a li ovate poi introdotti e 
naieotli nel tuddetlo appartamento , il ebe umbra più 
rerotimtle ; e che io questo caso la fune a nulla 
servilo avrebbe fuorché a far credere nn aalimeo- 
In non vero (3) . 

Il) Allei;. Toni. I. leu. R. fogl. 15. 

(il .Alleil. Tom. I. lelL a foid. le. 

|3) Alle;. Tnm- I. Ini B. fogl. il e Is. 

li) AUe(. Tom. I. leu. R. ro;l. la. 



91. — Qualunque uomo prudente vedrò lanliS- 
sto come questi ragionamenti fossero prematuri ; 
come r uflìcialo inquirente avesse per primo ob- 
bligo quello di radunare la intera serie di lutti i 
falli , che gli cadevano soli’ occhio, di assicurarne 
r esistenza cogli alti processuali , di guardarsi da 
ogni supposiln , che , a sua insaputa , avaase po- 
tuto condurlo per torte vie, e allontanarlo dal ve- 
ro ; ma poiché egli non fu da tanto , poiché ce- 
delle a quello slimolo , che la vanite nostra ci pa- 
ne ai fianchi , di giudicare le cose anzi il cono- 
scerle , naturai rosa era che , avendo fermalo 
r animo in codeste due ipotesi , si riducesse , sen- 
z' altro, a investigare tulli quei segni , che quella 
del salimenlo per la finestra potevano avverare od 
escludere ; imperciocché fosse chiaro che il sali- 
menlo avrebbe dovuto alcune tracce indelebili la- 
sciare dietro di sé , mentre l' interna cooperazto- 
ne , almeno in sulle prime , non poteva che da ne- 
gative dimnslrazioui essere sussidiala . 

23. — L' ufficiale inquirente , per islabilim la 
possibilità o la impossibilità del salimenlo al di 
fuori , fissò il principio che non avrebbe potuto 
essere praticato dai malfattori che per due modi , 
cioè o col ministero di una scala portatile , o sen- 
za . Parvegli che di scala non fosse a credere la- 
cesser uso in una strada , anzi in una piazza lanlo 
frequente , con la caserma austriaca io fondo, a 
luna chiara , la stale, e mentre la vicinaou di 
ragguardevoli case facea sicuro che non potevano 
averla recala , che di lontano . Senza la scala pen- 
sava che il salire alla finestra del secondo piano 
del palazzo Bergando dovesse essere stata cosa in>- 
possibile; poiché avendo con giuste misure osser- 
valo che dal suolo al davanzale della finestra dei 
mezzanini corrono sette piedi , dal davanzale al 
suo vertice ne corrono quattro e mezzo , ed altri 
quattro dai vertice al davanzale della finestra del 
piano secondo (4) , io lutto piedi quindici e mezzo. 
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liMMn per fermo rhn, per ulire lanrello, eatlac- 
l are le mrd» alle slerche della prriWM , non ao- 
lamenle abbia«){iiasae nel muro liacioe biaoco im- 
primere unfie di ptadi a macchie di jtulttre , che non 
vi acurae (I), ma fermare le pianle tiiU' ultimo 
ferro della inferrala della fiueatra diasollana , il 
rbe , a aeiiiio ano , far non polevaai e non fu fallo: 
non ai poteva perché , aporgendo quella inferrala 
dal muro aole due oncie (3), non era baae alla a 
potervi fermare i piedi , e rizzarviai aulia per to- 
na ; e noQ fu fallo , perchè avverava che quel fer- 
ro Iraverto era eoprrlo di polvere , inialla ancora 
in lolla qiianla la tua lunghezze . Nei quali ragio- 
namenli ti confermava Unto più volentieri in 
quanto che , fallo venire aul luogo un colale , che 
nominava perito aperimcnlalore , e dato ordine 
che la talila e la tceta tunUr dovuwe, cnalui apor- 
rd di polvere la muraglia in più luoghi , e dal 
Iraverto della iiiferraU in più luoghi coi piedi la 
ditUccava . Vero è che il maacalzone era alalo 
mal detiro a modo, di non volere nu-llerti aH'upe- 
ra , ae , per una fune ricinta ai iianchi , non In 
reggevano alcuni uomini dalla Gnetira , alla qua- 
le li ricercava te , tenia aiuto di corda , pelea aa- 
lirti ; ma I' ufficiale inquirente era di facile con- 
lenlalura: baftavagli di vedere tporcalo il muro, 
la polvere levata via i veduto ciù , del realo non 
ti curava . 

33. — Ma quella paraiona movirava il legno di 
una violenza ; avvegnaché , aiticurandoti gli apor- 
lelli di tulle ai retpellivi telai mediarne un piero- 
lo calenacciolo , Otto al lelajo con pkcoliaainii 
chiudi , quella dello aporlello , che ai trovò aolle- 
valu , era alaccalo viulenlemenle dalla parie di 
tupra, e rovetcialo quali tiil davanzale, impeden- 
do tollanlo un piccolo cbiodellino èbe ai ilacMtae 
del lutto; reatava dunque a tpiegardte quella vio- 
lenza folte avvenuta per azione etercilala 9i fuori; 
chiamalo un fabbro ferraio a perito , qimtli aaai- 
curava che la violenza non polélttaere praticala 



che da pertnoa , rbe tleale dentro (3); onde il coa- 
cellu dell' altra ipoleii , cioè che un interno con- 
corao avene potul’o aervire alla introduzione degli 
ucciaori , parvegli unico da teguire . 

34. — Ritlrello coti il campo ai lovpelli , era a 
vedere tu cui polenero fermarli a modo da met- 
lergli lubitamcnle le mani addotto . Entro il pa- 
lazzo dell’ ucci» Bergando vìvevano uaicamoola 
la cognata . i nipoti , le due fanletche , a il coc- 
chiere : nettuno , in tulle prime, avrebbe ardilo 
di peoiaro ai parenti : nemmeno il volgo può cou- 
cepirc rnormitù coti falle u non gli »no intiiiu»- 
la alla lunga, gradalamenle: oltreché da più me- 
li lulli i pareoli vivevano nell’ appartinienlo del 
lenu piano ,- che , col lecoudo , per nctiuu modo 
inleriio comunicava , e le eiterue porte crauti la 
manina Irovala chiù» al di denlro ; il cocchiera 
dormiva nella rimetta , o non poteva di notte nò 
dal paiamo uacìre, né entrare nemmeno nella cu* 
rina : realavano le due (aoteicbe , le quali »le 
dentro I' apparlameutu doli' ucci» Michele abila- 
vani) il di « la notip ; naturai cuia era che »pra 
loru lulli i ioapatU li coucenUauero , poiché »l 
MW potevano aprire la porla del palaz» colla 
chiave ruilodiU dalla Moulroni : »l ei» poteva- 
no aprire 1* uicio della cucina , e , per la icala »- 
greta u per gii uici della gran lala e della inietta 
più piccola , mettere dentro chiunque fouo lupo 
piaciuti) : ni ei» potevano le iotrodolte pernna 
in molle parti della ca» licuramenle naiconde- 
re (4), e per le cperle camere condurle infiiio al 
lellodel dormieule padrone. Nè nlamente ai pot- 
libili ogni argomento contro le »rve li reitriiigo- 
ve : v' erano Calli importanliwimi , che le grava- 
vano : r orme ilo' piedi ignudi , che infrequeiili a 
rare i* erao vudule nella catnera nttima iuGoo ai- 
P uicio della «Iella , che ibiKra uel veitibolo del- 
ta grande Kati , o che crescevano in mezzo all' ole 
lava , nella camera nuna divenivano innumere- 
voli a avveguacbè or dve Ulti ed oppiidi del letto oe 
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loMe quintili grande , H raWi frandtxzi < far- 
mt..,. U filali ti ptriuUmno dalla farla carritptm- 
dtnlt alla eamtra aliava , non i$eorgtnda$i fai di laU 
urau al di là della porla, che, da della eaaura nu- 
mmo nove , nulle al Irapatto numero dieci, e poecia 
alla camera nummo uno ; perchè dunque , penMTi- 
•i , perrbè urebbero quelle arme ilimpate predo 
■I Irapauo , se per quel lato non fodero gli ueci- 
iori od entrati od ukìIì T E quel Irapauo non met- 
teva egli direttamente alle camere delle fanteache? 
Sul pavimento delli camera ottava, pretto la por- 
la che conduca a quella dell' uocito, ed in quella 
camera itletsa , appiè del letto ai videro due cer- 
chielli d' olio d' ulivo , prodotti licerlo dal piede 
di alcun liiiiiino , che doveva estere alalo potalo 
quivi (I); volle ventura che un timiglianla cer- 
chiello itaropade in terra un lumino di peltro, 
che , d' ordine dell' ufiiciale inquirente , depoie 
quivi Paolo Spadoni per pietoso uto cristiano t a 
quel lumino era aulito tiare in cucina, e adoperar- 
ti dalle fanteache . E se ti andava più oltre , chi 
meglio d' ette saper poteva Imtanln somme , che 
pottedeva il {ladrone, e la ulllilè del bottino , e la 
dilGcollè grande d' im|iadrnairaeno . per la virtù 
delle casse murale , dei congegnali forxieri . a' egli 
medesimo non coatringevasi per qualche modo a 
porle in maoo dei rapitori ? In breve , qnetia opi- 
nione comparve tanto probabile , che , nata nel 
popolo, e nell' ufficiale inquirente, al magitiralo 
politico cnmunicavaii ; onde la iteata aera del SO 
loglio le due fantesche furono ristrette nelle car- 
ceri di {loliiia . 

9S. — Intanto che qnrtte cute accadevano den- 
tro Ferrara , una mente , che operava nella otcu- 
rita del tcgrein, preparava altre cose al di fuori , 
che a queste dovevano (loi sinistramente annodar- 
ti . E di fatto ; la notte del ùb di luglio , la vigilia 
di quella , rbe al Bergando fu I' ulliipa della tua 
vita , poco oltre la mena nntte'f;^) un dibben uo- 
mo di Cinto traeva al fresco in qua eia lò per la 
terra ; giunto io riva alla fossa, che circonda il 



torrione di quella rocca , parsegli come un nato . 
che, balestrato con molta forza , gli pattiate ra- 
aeote il volto; eh' è, che non è, intimorito, l,i 
dava a gambe , quando nei correre , a' avvenne iti 
un brigadiere de' Carabinieri; udito la ragioni* 
del tuo spavento, quegli ti volte al lato, d'ondo { 
fuggiva, ed al cbiaror della luna vide una ttriicia, 
rame di tele raccolte a corda , penzolare dai merli 
di quel torrione. L' esperto pensò quel eh' era ; un 
tentativodi fuga dei prigionieri : il sasso forte lan- 
cialo per allontanare un curioso , la corda, mezzo 
al fuggire; perù mandava l' intimorito ad avver- 
tire il imatode; egli, seni' altro, quantunque solo, 
correva ratto alla porta di Cento per utdr fuori a 
sorprendere i fuggitivi ; ma la porta era chiusa , 
né agevole l' aprirla tosto . Però volgeva al quar- 
tiere de' tuoi , ed ordinava loro cercarli , integnir- 
li , raggingnerli ; poi , fattosi dentro le carceri , 
veniva in chiaro che la fuga era seguita , e che i 
fuggiti erano tre : Paolo Bonazzi totlanulo per 
furto, Giuseppe Bagni per crastazione , Paolo Duo 
oondaanaln alle galere vent' anni per una rapina, 
ramnietsa in danno del Conte Prosperi di Ferrara, 
e che doveva in breve estere tradotto al luogo del- 
la sua pena . Intanto la forza pubblica eri già in 
piedi: |>er prima cosa fu in Pieve alla dimora 
d'una torcila di Paolo Bonazzi , ma egli v' era 
stato, e partitone: ogni altra ricerca e dentro e 
fuori di quella terra fu vana , che, per quel gior- 
no , non ebbuti de' fuggitivi sentore alcuno . 

ttS. — Correva lotto io Ferrara l' annunzio di 
qnslla fuga , e non tardava a farti strada entro S. 
Paolo , spaziosa fabbrica , che comprende le car- 
ceri criminali e le {lolitirhe , con due distinti cu- 
stodi , ddhj primo un Chiarini , deH' altre un No- 
ti . Quivi la sera del 99, mezzora prima di mezza 
notte , saliva un uomo , che, fatto innanzi al can- 
cello , chiese al guardiano del ruttode Chiarini ; 
non bevvi |)orta , che s'apra più facilmente , al- 
l'ingresio, di qdHIa d' una prigione; però il guar- 
diano , in accoglierlo , gli rispondeva che il t'Jtia- 
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rioi non v’era , (ìbbene il N«i ; all' arrivalo mo 
placava lo acamhin , e cercava d' nacire ; il goar- 
diaoo lo teneva in parole , e d' un diacono in un 
altro a'inaoapelliva chi cotlui iòaae; in breve ebbe 
anocorao e lo chiuaero ; ed avea collo nel aegno , 
che coalui era Paolo Bonazzi (i) ; i due compagni , 
rbe da più giorni vagavano nelle campagne del 
Ferrareae , furono raggiunti e preai il 7 agoalo al 
paaao Stgni , e airelli anch' eaai nella aezione poli- 
lica di quelle carceri . 

37> — La fuga di quei triali dalla rocca di Cento 
«enza violenza alle carceri . che li chiudevano , il 
loro abito ai furti , alle rapine , I' «aere alali il 
dO in Ferrara , ed in casa dello Spadoni , poi di 
due femmine , aecondo che coofenaava in iio d' al- 
lora tiiuaeppe Bagni , benché alfermaaae eaaeroe 
usciln la aera , il quaai aponlaoeo raaaegnamenlo 
di quel Bonazzi la aera aleaaa , la conlemporaoeili 
della ucciainne del Borgando ^ la idea che quel de- 
litto foaao avvenuto per cagione di furto , pnaero 
Inalo anapello che tolti quei fatti ai collegataero 
inaieme : a chi meglio poteva un tal delitto attri- 
buirai che a loro? Arrogo che de' fuggitivi da Cen- 
to era quel Paolo Duo , il quale , non mollo in- 
nanzi , era alalo garzone di Paulo Spadoni : che 
Paolo Spadoni I' avra poeto cocchiere al Bergando 
alcuni giorni , corno da mollo tempo v' avea p«te 
la aerve : e Paolo Spadoni , pur eaao un Irialo , 
della caaa Bergando famigliariaaimo ; a viala ac- 
corta poco raggio é baalevnie : quindi ogni cura fu 
volta a convertire il ampello in certezza di realli. 

28. — Non mancano mai nelle carceri di quo’mal- 
vagi , che agli altri loro delitti aggiiingnn quello, 
eh' è di tulli il più vile , di aedurre gl' incauti , 
tradirli, venderne il aaogue. Due di raaloro, Gio. 
Antonio Degli Eapoali , e Geremia Marini detto 
(uuagraode , furono p«ii dentro ogni notte nel 
carcere del Bonazzi : il Degli Eapoali giovine di 18 
anni , veroneao, auaieniito per vagabondo; il Ma- 
rini condannalo per falailA e perIrulTo , che dalle 
carceri criminali , nell' aaaenza del cualode Chia- 



rini , Anionio N«i cualode delle politiche avea 
raccolto entro le aue; erano entrambi aaaai oltre 
nelle grazie dei N«i , avvegnaché il primo ai le- 
neaae lutto giorno per caaa e pel pasaeggio , ed al 
aecondo aveaae dato I' ufficio di acopatore , onde 
aveva libero acceaao in ogni carcere anche acgrc- 
to: con quali mezzi quel favore arquialaaiero , 
quali aervigi il carceriere aveaae da loro in ricam- 
bio non è ora da dire , poiché il pmgreaao di qua- 
nta atoria lo farà manif«lo; certo éche non andò 
mollo tempo aenza che dalla loro cnnaueludine nel 
carcere del Bonazzi aeguilaaaero etfelti degni ; av- 
vegnaché il 7 agoalo il Degli EapMii deaaa aenloro 
al Neai che quel Marini al Bonazzi il auo aegroln 
dal petto airappalo aveaae; il Neai ne avvertiva la 
polizia . e il Degli Eap«li , chiamalo ad eaame di- 
nanzi r iapetlore Paali , narrava come il Bonazzi 
confecaaaao al Marini , nella preaenza non di lui 
aolo ma d' un altro condetenuto , lirespioo Leprot- 
ti , eaaern fuggito col Bagni e mi Duo , e venuti a 
Ferrara; averli accolli Paolo Spadoni padrone del 
Duo , a tenuti in caaa quel giorno ; verao la aera 
averli p«li io un'altra preaao due donne: cerca- 
tili ad un'ora di notte, e condottili in una airada, 
ove è una chieaa , averli p«li in guardia a duo 
vie , e impMio loro ateaaero bene allenti e guar- 
dinghi : a' altri paaaava , canlaaaero acciò a neaau- 
no perveniaae il rumore , che poteva farai in una 
grande caaa vicina. Eaaere quivi alati buon tempo, 
poi finalmente aver veduto Caiani da una finaira 
a col meizo t una corda quattro iodividui , cd uat- 
(tn lu(li otto , eomprctovi lo Spadoni , qucali aver 
chi«lo com' era andata , ed i diaceai riapoato : d 
ondala bone , 4 ammanalo , aenza chiarire le par- 
laaaem d' uomo o di tmatia. Allora Paolo Spadoni 
avere mandali i aei in alia caaa : eaao aver condot- 
to il Biinaui alle carceri por far credere càa • auot 
compagni fnucro lontani dalla cillà: averlo confiu'- 
lalo per via andaaae pur di buon animo , aaieb- 
bene uacilo in breve : allora forno venuto per lui , 
e gli arrebbt regalato dureanto icudi par l'opera pra- 
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fiala (I). ciò hMla<M tl m«f(i*tralo pniilim per 
rilenerc Paolo Spadoni tinto di quella pere, ognun 
ari vede; il 9 agnato ponevagli le mani addotao, 
ed il 10 arreatava ancora Antonio Zigiotti , che 
aoapeltava eaaerai trovato mn gli altri. 

99. — Per qnestn morto il breve termine di otto 
giorni avea bastalo a porre in mano della poliiia 
aetin individui; Paolo Bonaizi, matituitoai la aera 
del 39 di luglio, le due hnlescbe arrestate la aera 
del 90, Il Bagni ed il Duo presi il 7 di agosto. 
Paolo Spadoni il 9, Antonio Zigiotti il IO. Le due 
fanti^he furono assoggettate ad esame politico 
airagiiidiiiale i giorni 1, 9. 3, 8| il IO agosto a’in- 
lerrogava il Zigiotti; il Bagni il 13; dal Bonani , 
dallo Spadoni , dal Duo non ai rerrava di saper 
nulla ; il IO agosto si esaminavano ancora le due 
Tagliali , cbe ai supposero essero le donne, presso 
le quali , secondo la delarione del Degli Esposti , 
I tre fuggisBcbi per cura dello Spadoni ebirero bre- 
ve ricetto; l’8 di agosto Baldassarre Hergandn 
avea recato al magistrato politico una maschera 
di tela spalmata in cera , rappresentante un volto 
donnesco, tinta di rosso, tagliata negli nerbi, 
nella bocca , e sotto il m>>nto , come ad oggetto di 
poterla addatlare ad una farcia più grande , un 
poro tinto di tttni)a» dalla porle inferno ttnisfro, cbe 
il giorno innansi la Caterina sua madre avea tro- 
vata nell' appartamento di Michele Bergando, nel- 
la camera vicina a quella, onde da una persiana 
(lendeva la corda fuor nella via , stropicciata e 
compressa, come una palla, sotto la tavola roton- 
da, che era nel meizo di quella camera (3}, e che, 
per pulire il pavimento, era stata mossa di luogo; 
r II agosto Antonio N'esi custode delle carceri po- 
litiche avea rimesso al magistrato medesimo un 
biglietto del Bonaiai allò Spadoni , intercettato il 
di stesso allo scopatore Geremia Marini , il quale 
l'ercava nasconderlo nell' uscire dal carcere del 

(I) aileg. Tecn. I. leu. L. Ibgl. WS-tiH. 
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Ronani (3); Analmente il 19 agosto nella casa di 
Antonio Zigiotti a' era trovalo un eapfiello di feltro 
atro .... coperto di Irla cerala, che la sera del do- 
lilto credevaai da lui prestalo al Duo (4^. Gouai- 
gliava ragiono cbe quegli eAelli , quel carcera- 
li dal magistrato politico alla dis|msiriona della 
curia inquirente seni' altro indugio si rimrllea- 
sero; ami lo comandava espressamente la leg- 
ge , la quale prescrive che a gli arrestati per de- 
I lini comuni non pusaano essere ritenuti più di 
a 94 ore nel luogo didl' arresto o in altro lungo 
a qualunque , ma debbano estere tradotti allo 
a pitbblirhe rarreiì formali dei rispettivi Iribu- 
v naii a (5); pur nondimeno e carcerali ed effetti 
giacquero ancora buco tempo in potere del magi- 
strato politico , e solamente il 19 di aetterobre fu* 
tono posti a disposiaionn delia curia inqnirenin . 
aocumpagiiali con un rapporto , che trasmetteva 
molli alti slragiudiaiali (6), rhe un voluminos» 
processo già per aA soli coatitnivano. tiome e da 
chi quel lungo tempo fusae messo a protitio vedre- 
mo appresso. 

3U. — Frattanto la curia inquirente non atea 
praticati che pochi passi ; molli testimoni avea 
bensì esaminali , ma solo diretti ad avere nrttiria 
delle abitudini del Bergando e della famiglia, del 
modo , che fu scoperta la uccisione di Michele , 
dello stalo, in cui le cose di quella rasa dai primi 
entrati furono rinvenute ; andava a Wutout caute 
A di chi cammina per poco lume; sapeva perù 
r arresto delle fantesche, e, coltivando il sospetta 
della loro complicità , dimenticava molti partico- 
lari , che assai di luce di vero portala avrebbero , 
ma le cui tracce svanirono nel progresso del tem- 
po ; il processo iropinguevasi di molla borra ; so- 
stanza niuna. 

31 . — E di vero; sopra il coscino di una seggio- 
la , posta nell' angolo del muro vicino alla Qnov 



Digitate iyCjOOgk 



<19 



drx ; dx cui pcninliva la corda Uno mila alrada, 
la curia inquircnlo Irovara impresso due orme 
polveroMi lasciateTi da piede ignudo, una in retta 
finca , r altra non mmpila tramrealmente : ma 
quella in retta linea dorè era rnltaT Daila fineatra 
air interno della camera , o dall' interno della ca- 
mera alla 6neatra T Ognun vede qnanto urebbe 
alato indispensabile questa designazione a cono- 
scere se r uomo , cbe le formava , entrava per la 
fìneslra o ne usciva! eppure la desideri invano. 

Su un' altra seggiola, posta dall' altro lato della 
finestra medesima , furono trovale cinque cbia- 
veltn , Ire unite insieme , due sciolte: le prime si 
riconobbero per quelle de' cbiavistelli de' grana] 
di camp.sgna : delle due altre , una si vide esser 
<|iiella della rassetta dello scrittoio esistente in ti- 
nelio; la quinta ninno conobbe; a cui speltavat Se 
i famigliavi, i parenti non l' avevano veduta 
mai (1), non poteva essa appartenere ai malfatto- 
ri T Eppure I' ufficiale inquirente I' abbandonava. 

Per due porto si ha ingresso dalla via nella ca- 
sa : per quattro , chi è in casa , può entrare nel- 
r appartamento del defunto; in nessuna di questo 
porte fu trovata vinlenu esterna od interna: i ra- 
gnatcH della porta del vicolo esclusero ogni so- 
s|ielto che fosse stata a|ieiia recentemente: le due 
della scalelta'e della riiciua cliiudevansi interna- 
mente con catenaccio; ma la porta della via .Ar- 
mari , e quelle due , che sono a capo dei due ra- 
mi della grande scala, oltre al catenaccio interno, 
erano munite di saliscendi , che si potevano apri- 
re con chiave al di fuori: ed anzi la porla terrena 
aveva ancora un chiavislelln , che assiciiravasi 
ogni notte dentro la loppa ; qui non ragnateli , 
non polvere: vede ciascuno che conveniva osser- 
vare tostamente se negli interni ingegni di quelle 
loppe vi avesse segno di chiave adulterina, perche 
da ciò polevasi trarre induzione fortissima ad ac- 
cogliere una interna coopcrazione dello fantesche 
o ricusarla; eppure anche di cin non fu preso nes 
sitn pensiero ; solo il 20 novembre ( dopo presso 
che qiullro mesi passati ) furonu quello loppe stac- 



cate dagli usci, furono fatti gli esperimenti, tran- 
ne però a quella della gran sala , che non fu os- 
servata nC tocca. 

Nell' interno di quella casa tutto generava so- 
spetto , tutto era quindi meritevole di osservazio- 
ne: non doveva lasciarsene'un angolo inosserva- 
to, giacché per lutto potevano essersi celati i mal- 
fattori , per lutto poteva trovarsi traccia di loro : 
eppure non furono tentale due porle, che sono nel 
primo vestibido , e che mettono a un magazzino 
e allo cantine; non furono tentale quell' altre, che 
sono sotto il portico in faccia al cortile, e cbe met- 
tono, una alle cantine ordinarie, un' altra alla 
cisterna e a soltnscala remoli e disusali; due na- 
scondigli , die sono sul primo ramo della scala 
grande, due altri sopra il secondo, e un gran ter- 
razzo , che spresi in capo al terzo , vennero tra- 
scurati del tulio. 

Fu visitalo r appartamento della signora Cate- 
rina e dei figli : ne furono passeggiale le camere , 
i ripostigli frugali; prova evidente che ogni parte 
di quel palazzo vnlevasi investigare ; se si fossero 
descritti i mobili , ai sarebbe stabilito infìn d' al- 
lora se vi esistevano due letti n piA, e in quali 
camere , e quali avevano servilo la notte innanzi 
al riposo delia famiglia . Quale somma ventura 
non fosse questa stala per essere alla infelice clien- 
te nostra si vedri appresso; eppure la curia di pas- 
seggiare oziosamente que' lunghi si contentava. 

Nell' apparlaroenlo dell' ucciso Michele tulle le 
finestre erano stale chiuse la sera innanzi: sol 
una , quella, dalla cui jrlotia penzolava la corda, 
si dichiarava dai servi essersi trovala aperta il 
mattino : qualsisia zotico avrebbe fatto lo speri- 
mento se le imposte interne , cbe sostengono i vb- 
tri , erano agevoli o no ad aprire , se i chiavislcl' 
li , se i gangheri nel girare stridevano o slavau 
muli ; poiché da ciA poteva trarsi argomento a co- 
noscere sa quella corda fosse stala ivi appesa o 
prima o dopo della iircisioue; ma l'ufficiale inqui- 
rente non ne prese pensiero : In cose guardo alla 
grossa: fu gran ventura vedesse quello, che il non 
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vnlere era impoMìbile : il cadavere dell' ucciio I 
Ma perche adoperavan con tanta traariiralena T 
Perche da lui ipecialmente , rhe dicon estere un 
valent' iiom» , e mollo aperto ed accorto? Perche 
un primo pensiero avea roneepilo, e a qiiealo aolu 
lasriavasi governare'; complici le fantesche, in- 
trodotti per asse i malfattori, ogni altra invealiga- 
zione riguardò per inutile: e con tutto ciò nemme- 
no quelle fantesche , benché arrestate la prima 
aera , si sentivano giudizialmeole : ai lasciavano 
nelle carceri politiche , né dalla curia inquirente 
si rerlamavano , a si aspettavano quaraoladun 
giorni pazientenaente che il processo politico fosse 
maturo ; quella vnlevasi a guida e lume; senza di 
quello l'ulGciale inquirente non ardiva di muover 
passo I 

33. — Ma venne pur finalmente il giorno 13 di 
settembre a levare la curia da cosi falla oziositi : 
il rapporto politico, che abbiamo detto , la rendn- 
va avvertita rhe erano posti alla sua disposizione 
le due fantesche , i Ire fuggitivi da Cento, lo Spa- 
doni , il Zigiotli; ed accennava ai sospetti formati 
onnlrn costoro , e alle cagioni, che avevanli inge- 
nerali. Sospettarsi delle fantesche perché , tenuto 
impossibile il salimento dei malfattori per la fi- 
nestra, era mestieri fossero entrati con intelligen- 
za di chi era dentro: perché in nessuno poteva es- 
sere la intelligenza piò profittevole che nella fan- 
tesche , le quali custodivano la chiave della porla 
principale d’ ingresso: perché la Monlroni conve- 
niva pur essa di aver sempre avuto l' incarico del 
chiuderla e deU'aprìrla: perché all' appartamento 
del padrone avevano sempre aperto l' adito, e po- 
tevano aprirlo ad altri n per le due porle maestre 
della grande scala , o per le piccole della scaletta 
segreta e della cucina ; crescere i snapelli contro 
di loro , perciocché due testimoni siragiudiziali 
alTermavano , aver veduto più volle in varie sere 
( r ultima , di Ire sole precedente il delitto ) un 
nomo incognito girovagare all' ombra nel vicolo 
degli Armari , essere tolto dentro dalla fante più 
vecchia , e , stalo un' ora , rimesso fuori : perché 
le ornw dei piedi de’ malfattori cominciavano a 
vedersi dalla staiiu annessa alla salelta, a cui si 



ha accesso per la scalena della cucina , che passa 
innanzi alle camere delle fantesche: perché nella 
camera , ove da una ptriiaM pendeva la corda , 
videsi in terra un cerchiello di olio, e un altro in 
quella dell' ucciso Michele , e quei cerchielli era- 
no congruenti con quello , che avea lascialo un 
lumino di peltro , rhe le fantesche , girando per 
casa, erano solile di adoperare : perché finalmen- 
te il grosso cane, guardiano al cortile , non latrò 
quella notte e alcune appresso , onde era da cre- 
dere rhe un sonnifero gli fosse somministralo da 
persane della famiglia. Sospettarsi dello Spsdoai 
perché era un tristo , ed un povero , e pratico 
della casa: perché aveva rapporti particolari con 
la .Monlroni , che avea posta a servigio egli stesso 
presto il Bergando: perché era stalo in quel mete 
più volle a Cento, ed inlendevasi con un carcerie- 
re di quella rocca : perché fra i fuggiti era il Duo , 
rhe gli era stato garzone: perché i fuggiti raccol- 
se nella tua casa , poi li nascose in varj luoghi : 
perché sormrrevali in carcere d' alcun danaro : 
perché , la maschera rinvenuta sotto una tavola 
nella camera dell' ucciso , leoevati appartenesse 
ad una figlia di lui : perché ti aveva sentore che, 
giù prima due anni , aveste fallo proposito di ten- 
tare un furto contro il Bergando ; sospettarsi dei 
fuggitivi per le ragioni medesime , é perché men- 
tre r uno , il Bnnazzi , eresi rnstiluito nelle carce- 
ri di Ferrara la sera strsssa dell' omicidio , un te- 
stimone degno di fede , Haurelio Fanti , ne vide 
un altro , il Duo , quella notte medesima in com- 
pagnia d' un incognito , scortali da un tal Hizznli 
farsi presso alle mura, in un luogo dello il Dttnio- 
tu , e quivi torsi commiato da quel Hizzoli , ed 
uscir fuori della cilti ; sospettarsi di .Antonio bi- 
gioni perché era amico dello ivpadoni, perché cre- 
devati che il di del delitto si fosse abboccalo coi 
fuggiti da Cento, e che uno di loro portasse in le- 
sta un cappello, che ooooscevasi di proprieU del 
Zigintli, Unitamente al rapporto somminislravao- 
si alla curia inquirente gli esami siragiudiziali 
delle fantesche, di Antonio Zigiolli , delle Taglia- 
li e del Bagni; somminislravasi la maschera, soni- 
miniatrarui il cappello di tela carata, e (cose più 
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il’ ogni alira importaDli) la ilepoaiiiooe del Degli 
Eapoati , che riferiva la proleM oonfecsione alra- 
giudixiale di Paolo Bonazzi, ed il biglietto dal Bo- 
nazzi acrìtto allo Spadoni , con cui pregavalo fa- 
reaae dare al suo fratello duecento feudi della sua 
parie , come convennero quando lo conduceva a 
S. Paolo , e raccomandavagli vivamente che itea- 
leduro in lui negare l'omicidio dell' ÀU>egìt$e , 
porciocchA n' andava la teila (1). 

33. — Maturale coaa è di credere che allora al- 
meno la ferraroae curia inquirente fi riivegliame 
dal «IO letargo; che. te avea ipeii inutilmente 
quarantadue lunghi giorni, allora almeno la paf- 
•ala inerzia con altrettanta opermilà compenias- 
Mi; ma no, o lignori : come un capitano ineaperto 
le molle troppe, come un povero le loppravvenu- 
le abbondanti rircbezzè, coal l' improvviu noti- 
zia di tanti fatti, l' imperalo poaieMu di materiali 
enei copiosi sembra facnuro quella curia imba- 
razzala e confusa. E di vero; chi non avrebbe pen- 
salo a sentir tosto in esame giuralo quel Degli 
Esposti , che tanta luce pareva mettere nelle te- 
nebre del gran processo? Chi non avrebbe esami- 
nalo quel Casagrande e quel Leprotti , che la de- 
lazione del Degli Esposti potevano verificare? Ep- 
pure il primo non fu sentilo che il 30 ottobre (3), 
il secondo il C di novembre (3), e del terzo non fu 
fatta ricerca mai I Chi avrebbe omesso di cercare 
le fila , che potevano congiungere la fuga dei de- 
tenuti di Cento colla uccisione del Bergando , o 
stabilire almeno gli accordi , che esser potevano 
fra quei fuggiti e Paolo Spadoni? Il rapporto po- 
litico del 12 di settembre ne dava un cenno : in- 



dicava la possibiliii che un carceriere di Cento 
avesse cooperalo a quella fuga , e che fra quello 
e lo Spadoni fossero relazioni strette , misteriose , 
recenti e vecchie , della quali dicevansi aver noti- 
zia un Baraldi , un Montanari , un Carpeggiani ; 
eppureaciO non pcnsavasi : solo il 19decerobre(4) 
si ordinava no estratto del processo, costrutto in- 
torno al fatto di quella fuga, e del testimonio Car- 
peggiani non fu mai Catta nello Kritlo processo ri- 
cerca alcuna. E le due donne , che avevano vedu- 
lo entrare un incognito per la porta del vicolo de- 
gli Armari , fattagli aperta da un' altra , che indi- 
cavasi per la Hontroni , quando furono esse esa- 
minate? Solo il 4 novembre J8S9 (5) e l'8 gennaio 
1840 (6). E quel Maundio Fanti, che aveva veduto 
gli abbracciamenti di Luigi Rizzali con Paolo Duo, 
e la calala di costui per le mura incirca all' alba 
del 30 luglio, quando si chiamava ad esame? Mosi 
prima che il 27 novembre (7). De' due vasi di por- 
cellana , che la mattina del 30 luglio non si Iru- 
varono sopra una tavola nell' anticamera dell' nc- 
ciao dove erau prima, infino al 6 di dicembre non 
venne fatta ricerca alcuna. Fino di avverare il so- 
spetto che quella maschera , che Caterina Bergan- 
do avea rinvenuta sotto una tavola nelle camere 
dell' ucciso, avesse appartenuto alle figliuole dello 
Spadoni si trascurava ; poi il testimone , che nel 
rapporto politico dicevasi poter deporne, non udi- 
vasi che il 13 di decembre (8). In vaca di qumte 
cose importantissime , la curia inquirente assog- 
getld i carcerati nei primi otto giorni ad inalili 
costituti; poi dal 31 settembre ai 17 di ottobre non 
fece più nulla. Ora d' onde , o sigooci , si fatte in- 



(<) Caro Paolo .Sudane 

O saputo che siete encacere duque eviprego colmeso dtml smicu ebe mi fate sapere sessete io pregieoe per lu- 
micidio designo Aibeglese cteslsu P.s duo areslalo iui caco quelallro esopra due ceto scudi de mio pale che mi po- 
tete dare llbrele dare amia ftulelo quando veni conimc siano «lui intesi quando mi avete codetta a Sa pavolo eri 
prego diiar duro perché va lalesta ed alimi su MIO la risposu evt saluU) adio e quello rhevo sapete io sono. 

Pa • Don.* 

(J) Proc. fogl. tfs. . ' 

(S) Proc. togl. US. - 

(t) Proc. fogl. ISIS. ^ . , 

(») Proc. fogl. ttt. . - ' ' 

(S) Proc. Ihgl. ma. 

(1) Proc. fogl. Sii. 
tl) Pine. Ihgl. SII. 
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aonoepibili IraKuralezze, quando doTcre d’ufficio, 
bramosia pubblica, aolleriuzioni governalive del- 
la più attiva solerzia davano consiglio, raccoman- 
dazione, comando? Non è egli chiaro che una qual- 
che grave ragione doveva la naturale alacrità del- 
la curia intorpidire? Noi non diremo questa ra- 
giono qual foste; recheremo innanzi dei fatti , il 
cui linguaggio sarà del nostro atta! più chiaro e 
potente: recheremo de' (atti, pai quali ai potrà 
scorgere , come gli incitamenti del magistrato po- 
litico dovesaoro appena dati perder vigore , come 
ta curia non dovesse naturalmente curarli ; si po- 
trà scorgere come dentro alle carceri si foste di- 
sposta una trama nuovissima , corno le lila, ad or- 
dirlo magistralmente, chiedesser tempo; potrà 
spiegarsi per questo modo ogni indugio: tea quel- 
la ipotesi antica del furto colla complicità delle 
servo un' altra ipolcsi nuova , più grande , più 
straordinaria doveva sostituirsi , naturai cosa era 
che importasse temporeggiare, acciocché il nuovo 
ouicetto ti maturaste, ed acciocché i risultamenti 
delle ricerche intorno al primo non venissero que- 
st' ultimo a contraddire. 

34. — l.|8 teUemhre (e t'abbia mente alle date, 
che sono filo a condurre per questi tortuosi sen- 
tieri ), I' 8 settembre era venuta in mano del Nevi , 
Rustn<le delle carceri politiche , un' altra lettera ; 
era di Paolo Spadoni indrizzata al Signor Baldas- 
sarre ilergando. Il .Noti la rimetteva lo stesso gior- 
no a un ufficiale politico, e dichiarava averla tolta 
a quello stesso Geremia Marini Casagrande , nelle 
cui mani disse sorpresa I' 1 1 sgrhto quell' altra 
lettore, che ilBonazzi avea scritta allo .Spadoni. l.o 
Spadoni con questa lettera faceva noto al sig. Bal- 
dassarre essere prigione ftr colpa della suo lignora 



iitadn , e gli chiedeva danaro , rlie diceva eaaerii 
^aadagaato , n minacciava di gualche poeto da faro 
contro di lato , o quando lucisse di carcere , o 
quando fosse tradotto al cospetto da’ superiori ; t j . 
Questa lettera in cui , la prima volta , a Caterina 
insidiosamente accennavasi , in cui, la prima vol- 
ta , di misteriosi rapporti fra lei e lo Sparloni si 
dava segno, non fu trasmessa alla curia inquiren- 
te insieme agli altri documenti del tS di settem- 
bre , ma trattenevasi in fino al venti : ti risguar- 
dava forse per cosa di niun luomonlo , oppure ai 
tenne in serbo come prezioso seme , che dovesse 
col tempo fruttilicare? Noi noi diremo, o signori : 
lasceremu giudicarlo a voi stessi quando avrete 
notizia d' un altro fatto, che in quel tempo sUvasi 
maturando, d' un altro fatto lacrimevole tanto ed 
inaudito , che , umani siccome siete , dovrete, a 
saperlo , raccapricciare . 

3ó. — Giacomo Ilergando cogoatu , Baldassarrs 
Bergando figlio di Caterina, non rifinivano di sta- 
re intorno al magistrato politico , e di pregarlo 
che , secondo suo ufficio , adoperasse ogui cura • 
ponesse ogni arte, non lasciasse intentato ingegno 
alcuno por riuveuire i colpevoli dell’ omicidio ; e 
perché non istesse per loro che le ceneri dell' estin- 
to parente facesse paghe una solenne e giusta ven- 
detta , proferivansi pronti di accorrare coi mezzi 
propri al ritrovamento del vero : alle quali pro- 
ferle prestandosi benigno orecchio , essi deposita- 
vano nella cassa del .Monte di l’ietà di Ferrara la 
somma di scudi 700, in eredito dell lllus. Sig. Di- 
rettore di quella polizia provinciale , col ctacolo 
però di non estere ditpotli te non dietro lo scoprimene 
to s condonno dei rei delf omicidio , accaduto in per- 



sona del loro rispettivo fratello s zio Michele Iter- 



ili Alleg. Tom. t. leu. U. fngl. tSS. 

Sig. BatdiM'rco. 

Coi ineso di mia mogtie il liccio nolo die per colpa di so sig. madre mi trova in priglooe , e avendo spedila 
dell' altre volle deli miei bilieli e non vidi riscoauo di nlnseuo adesso la prevengo die suo io bisogno di deoari , 
o ebe mi manda mo questi denari die mi sono giiaibgnato lo prego la ri.sposu se no in saprò quello ebe sar 
qnan'to soderò datali sili superinri o pure quando sono fori non si abia per sdegno se Disvio qualche pZsO couuv» 
loro si ricordi che si che tribolo per loro che si chiamerà male penilU di me . 

Pcrrara I .Seilenjhre . 



Paolo Spadoni. 
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Oiicsln dnpwito rrn fallo il 10 «otlrmhro 
1R39, noè (lofMM'ho ((ià da vrnltdue giorni paiuuiti 
si mnosmva , a rho da diort giorni ara stalo Iris* 
mosso alla ciirta inqtiimile quid bigliallo di Paolo 
Spadoni , inlarmltalo dal Nesi al Marini , d piut- 
tosto dai Marini con doppio tradimento recato al 
Nfsi » quel biglietto diretto a Baldassarre Rergan> 
do , quel biglietto , che dava il primo segno di al- 
lusione alla colpabilità di sua madre. Teniamo fer- 
mo che quel magistrato umano ed iolegro alla im- 
portanza di quel biglietto non avvertisse, cbeniun 
S4*spetto ne fosso ancora stato prodotto net suo ani- 
mo contro di Caterina, che contro di Caterina non 
avesse ancora isliluita ricen*a alcuna ; ma cid non 
scema il ribn*zzo di quella fiiin^sla rtiinridenzi di 
fatti; ma ciò non toglie che quel deposito non fosse 
unWa ai malvagi, che col deposito il cognato m 1 II 
ligito non alTiiassero, inscienti , la scure, ebo alla 
cognata , alla madre il sacro capo troncar poteva f 
SI . o signori , dal giorno di quel deposito le in- 
terne niacrhinazinnì nelle carceri di S. Paolo si 
brero più attive di prima : lo scopatore Marini 
non ebbe posa : d' una In un’ altra secreta s’ ado- 
prò tanto , che il detenuto Giuseppe Bagni , col 
ministero del Nesi, il 17 di ottobre chiedeva e.«sere 
di nuovo assoggettato ad esame ; e questo esame 
fu quello, in cui 1* impunità dimandava , in cui la 
vita di Caterina Bergando offeriva per riscattare la 
propria ! 

36. — Noi non sappiamo, n signori, fìno a qual 
punto questi avvenimenti contemporanei abbiano 
pullulo influire uno nell’ altro ; ma se vorrete ra- 
ziocinar per inditj , stiamo sicuri che questo ac- 
cozzamento di fatti strani e achirost vi porrà al- 



meno sospetto grande, che non fosse caso Inno- 
conte quel nascete un do|»o I’ altro , quel quasi 
senza interruzione conseguitarsi . 

37. — Giuseppe Bagni il 19 di ottidire chiedeva 
di essere ammesso al beneGcio della impunità , 
offerendosi pronto a manifestare varj delitti , dei 
quali era stalo partecipe (fra questi la uirislone del 
Bertfando) e a farne aperte le circostanze, i correi 
ed i rnmpliri ; si ricevevano fuor di processo te 
sue maiiif<*ik(azioni e trasmeltevansi al Br«*sideule 
del Tribunale ; passavano 29 giorni , net quali la 
iruria si arrovellava per correre su quella via , che 
le manifestazioni del Ragni indicavano uovetla- 
menle , e lutto ciò che poteva a^er riguardo al la- 
trocinio, alla complicità delle ranfesche fu dimen- 
ticato c per sempre ; allora esamiiiavasi quel />r- 
gli intorno alla confessione stragiudiziale 

del Bonazzi(l): essininavasi quel Catat^ramìe in- 
torno a questa , intorno ai biglietti scritti dal Ro- 
nazzi e dallo Spadoni, cd intorno ad iin’aUra slra- 
giudiziale, che diceva ottenuta dallo .S|»adoni (9) , 
n colla quale novelli semi di nefandi 8os|»elli con- 
tro la nuova vittima si diffondevano ; allora cer- 
catasi di raccozzare alcuna prova intorno le pre- 
tese cagioni in lei di delinquere (3] ; slavasi sui 
generali , perchè la rivelazione del Bagni non fa- 
ceva ancor parte del gran proceaso: fìiialmetito 
giungeva T 1 1 di novembre; un dlspacrio dì l.i'ga- 
ztonc trasmelleva iin rescritto di Segreterìa di Sta- 
lo , che concedeva a quel Bagni la -chiesta impuni- 
tà , e«l un decreto del Presidente del Tribunale, 
ebe commetteva la grazia , te condizioni , le |>ene 
gli fossero cjmiunicale (i) ; il liagni accetlavale , 
quindi avea lungo il costituto , nel quale , in so* 



(4) Proc. fbgl. 4M. 

(t) Proc. fogl. 438. 

(J) Proc. lOgi. 480-486. 

(4) Proc. frigi. SOS. Goremo Pomilido. 

• Luigi Avv. Kimiaua Prcsiil«»iHe «lei Trib«n.ile (U)4legÌato CUfle e rximinale iW prima boaiiza reskkirte in Fefran. 

• .\veodoci ^tto itiU'iMlcrc 4;j«sc|)pc Itagni soproilcHo il lungo dclcniito In qm«lc rarreri , che ogni qnaholla si 

• couceda a lui c al proprio rralello Viiii^enzo bagni ticicnuio nelle carceri di Omto per Uiolo di roiiifdlcJlà in gmi- 

• sazione, imp«inilà e perdono, con la risma dell* esilio da tulio io Sialo PonliQcio, e venga loro rilasrblo mi 

• |Mvsa|)orio all' estero, maniresterà diversi mUfaili. \r* coi ronilrklki in (imona di Mlrbek^ Bergando seguito in 

• Kerram Li notte del to a) IO luglio p. p. in cui esso <iiiee])pe Bagni vi ebbe parie, ooocirè gli autori e coni- 

• plici dei iiii’tfalti mcftesinil t c cou>kk*raiMlo uni quale vuiiUggto iiu avrebbe la giustizia e to pubblica e privala 
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Msnxt , diceva rommetao 1* omicidio di MtrhHo 
B«rgando da lui, dal ZigioUi , dal Rizzoli, dal 
Duo : coo|)eralori il Bonazzi , TAinadei, il Banzi: 
mediatore lo Spadoni : mandante prima la cognata 
deir ucciio, la infelidaairoa Caterina . Era giunto 
alla fìne il momento deaiderato: il velcnoio aeme 
avea generati tuoi frutti: polevaai indugiarea rac- 
coglierli f Sopra la fedo del Bagni ladro, craaaalo- 
re, omicida, aopra quella del Marini delatore, fil- 
tarlo, fu ordinalo il tuo arreato [I]; nè aHVae- 
guirlo fu putto indugio: la licosa «era tulle duo 
ore di notte quella madre infelice fu tolta ai fìgli, 
fu aepolta in un carcere dove geme oltre a Ire an- 
ni • dove il dolore , i patimenti , la aolìtudìoe , le 
ambaacie d' ogni maniera rbanno pretao chclolta 
fuori del senno . 

3g. — Ua non vogliamo seguitare più oltre con 
metodo cronologico i pani dati dalla polizia e 
dalla curia inquirente nella compilazione dei duo 
ditlioti proccsii : la rivelazione dell* impunibile li 
riunì in un aolo : d* allora in poi lutti gli sforzi 
collimarono solo ad un fine; gli effetti, che no 
seguirono verremo spiegando a suo luogo , di ma- 
no in mano che la opportunità del discorso ne farà 
obbligo ed agio . Per ora diremo in breve ebe la 
rivelazione del Bagni e la deposizione del Iruflato- 



re Marini poterono tanto nell' animo dei giiMÌi- 
ranti,rbe il 5 dirembre 1839. dopo rbe ogni 
traccia contro le due fantesrlie era stala ahbando- 
nata già da gian tempo, usci ini decreto io ramerà 
dì coDfiglio , che sospendeva la procedura conln» 
di loro, chele rimetteva in libertà proditoria 
per ét/ietnza Jt argomtnii ftcaliondt eoncàiudere *n 
cauta ctmtro di cut (2); diremo che questa libiTlà 
provvisoria alle ferve ti nmredeva allora appunti», 
che , ad onta della rivelazione del Ragni e della 
deposizione del Marini , il processante non avea 
fatto contro la pretesa mandante progrésao alni- 
no ; allora appunto che il procettaolc , benché 
con nuovo modo di crudeltà senza eai^mpio Taa- 
soggellasso a un costituto di molte ore, la notte 
isles»a che era stala strappata alle braccia de* suoi 
figliuoli , quando la iniprovvita sciagura , renor- 
me affronto, lo spavento del luogo, dell'ora, 
delle piTtono , e la slancbe/za e«l il tonno duveano 
esercitare sopra il tuo animo una tortura materia* 
le e morale so|M>rcliia , più che battevule, a scon- 
volgere r ordine dello sue idee , ad alterarne la 
mente , a confonderne le ricordanze , non gli era 
venuto fatto di strapparle una slllalia , rbe la 
chiariste colpevole, cho delia innocenza tua po- 
teste muovere dubbio , che della tua colpabilità 



• quiete del dlkidtnl qualftm, si giungesse a scuoprire simili detlnquefiii , per poterli punire con esemplari castighi, 

• quindi è, che aveodo noi sotto il giorno <9 uttohn' p. p. uniillula la domauda di r«iutq»pe Bagni alla Santità di 

• Nostro Signore coir organo detla Suprema Si^gretcrla di Stato per gli affari liilemi , io uu coir esiragiudixiale detto 

• slesso B:igai Io cui si offriva di numirestarc, ollrt r otnicklln Bcrgaiido , tre grassazioni , una rapina , un omicidio. 

• uo*io»asioue con (Urto ed uu furto quallAcatoi la Mensa Segreteria di Stalo con dispaccio 6 corrente oumert» 

• 94tSI ha fatto conoscere, che la lodala Satililà Sua avendo avuto riltesso alle spedali circostanze di perversità 

• suite conscgueuze derivanti dal primo dclilto, la poiHleraia premcdilazione dei medesimo, le mimile ed accurate 
- disposizioni onde atsicurorue I’ e»ilo e la bartiaria di‘lla esecuiiune . La tianno deicmiiuaia od acconbre al sud- 

• detto Giuseppe Bagni la richiesta impunità, purdiè non sia egli il reo principale tanto ddl' oniiciilio, quanto degli 

• alU’i deliUl, purché riveli noterà verità, e purché fornisca suffldenii indtzj a carico de0i altri inqiiisilii adem- 

• piendo alle qmili condizioni rimarrà egli eiìente da ogui peua , e ne rimarrà esente II di lui fratdio Vlnceozo per 

• la sua cotnplicilà negli atui òclilU, purché contèssi anche esso la parie che vi tu avuta, ordinando poi che, de* 

• dsa la causa siaoo eulramlii piTpeiiiameole esiliali da unto- lo Sialo Pouilftcio , colla comminaioria della pena di 
■ dicci anni di galera In caso di prima irasgresslooe . lo adempimeou» pertmio di quanto Sua Beatitudine si è degnata 

• concedere, ordiniamo, che il presente foglio veuga cousegiulo in originale al detenuto Giuseppe Bagni, qualora 

• uc octxHii ic couUizkMii , olle quali trovasi viBCoiaiu il beuclizlo d’ UnpuoUà , e luuo dò a icnniui degli ariicolt 

• 1(6,647,648 e seguenti del registro di Procedura (rimioalc. 

Dalla rcsidenra di questo Tribunale questo giorno H novembre 1849. L. $. 

Lviu Fonta:ia Prerideute. 

A. Pamimajh CaHceiUerc. 

(*) Proc. fogl. 344. 

(i) Pnte. fogl. 883 
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valene a generare aoipeilii; diremo cho fu perciò, 
rhe il 3 deremhre , dopo 47 giorni dal di del tuo 
arrealo , il proreiwanle era cnalrello di acrivere al 
llirelloro di Pniitia (I) rhe ■ olire la manifeala- 
« zione deir impuniala Bagni e il depoalo del con- 

• deleoulo Geremia Marini, nulla «omminialra* 

< no gli alti onde tlabilire la qnalilA di mandalo 
n della Baracchi a Spadoni , e neppure uno dei 
« molti leatimoni gii aentiti depnne rhe fra Spa* 

• doni e coitei vi foaaero relazioni , e più , di 
■ averli veduti pria del delitto parlare iiitieme in 

< qualaiaai incontro ; » diremo che appresao a ciò 
uscirono fuori i nuovi ritrovamenti politici , che 
dovevano fornir le prove che in prima mancava- 
no , e furono le deposizioni di un oste , di un 
commesso politica , e di quel solilo custode .Nesi , 
tulli indicali io un dispaccio del 13 di febbraio 
1840 (3); diremo che il 16 marzo usciva fuori del- 
r olficina delle carceri di S. Paolo una spontanea 
rivelazione di un altro detenuto. Luigi Banzi , 
rhe , dopo avere cooliniiamenle negalo , senza 
prossima stringente causa , fere puntello alla ri- 
velazione del Bagni, e lanciò qualche sillaba, che 
alla compliciti di una Bergando polevasi riferi- 
re (3) ; diremo che , sopra una istanza delle fante- 
sche per esser dichiarale ionoceoli, il procuratore 
del Fisco il 3 luglio 1840 annuiva, dappoiché il 
compitilo dei rilievi proceuuali , s lo iriluppo dil- 
le cireailanii s succssjsm prore dclf incarlo hanno 
meno in chiaro più che baitanlemcnli la rrrild: 
che con sentenza del 14 agosto 1840, furono di- 
chiarale innocenti (4), e il 17 odile entrambe 
come testimoni giurale nella causa medosi- 
ma (5) ; diremo rhe di 11 a poco incominciarono 
le morti , che tanto eflello produssero ne' caldi 
animi ferraresi , poiché Paolo Spadoni moriva il 
9 settembre 1840 per pneamonili , Gilio Amadei 

(I) AHcg. Toni. I. leu. Ni Ci>i:l. SSS. 

(t) Allrg. Toni. I. Irli. \ì fbgt. sit. 
ti). Proc. Ihgl. ISIS. 

(4) Alli-g. Tom. XI. lelL Zt fogt. SIS. 

(5) Pniccs. logl ISIS e issi. 

(S) .4IU |ir«|uriilori, liuc. nom. I. logl- it- 
ti) Alti inciiamori, fase. t. Ibgl. I. 7 o II. 



I’8 febbraio 1841 per uguale infermili. Paolo 
Duo il 34 aprile 1841 por plcaro-pneamonile , e la 
testimone Paola Tagliati i 137 di agosto di apople- 
lia, durante la discussione della causa, in una sala 
del palazzo della Ragione . 

39. — Passando poscia al memorabile dibatti- 
mento , che leone per quasi un mese ansiosa Fer- 
rara, diremo intanto che io quello non fu servata 
la legge Sovrana , che vuole l' esclusione d' ogni 
estranea persona ; perché erano presenti a senno 
loro impiegali politici , e perchè infino invilavasi 
il Preside della Provincia ad onorarla della sua 
angusta presenza (6) ; diremo che i difensori de- 
gli imputali fecero istanze caldimime e ripetute 
perché al dibattimento fossero chiamali testimoni 
nuovi, quali per avverare subornazioni avvenute 
entro le carceri, per virtù delle quali alcuni testi- 
moni pmceaaiuli , dopo lo sperimento , eransi ri- 
trattali , e , spergiurando in danno degli imputa- 
li , avevano tradito il vero ; quali per dichiarare 
che a Caterina Bergando nacque la prima idea di 
oHhrir sommo por fare agevole lo scuoprimenlo 
dei rei , e che fu lieta alla notizia , che era susci- 
tato un impune a disvelare la varili ; quali final- 
mente per introdurre e sostenere una nuova ipo- 
tesi spiegante T omicidio di Michela Bergando , 
attribuendolo a cagione di furto , ed a persone 
mai cercate in processo; diremo che gli esami im- 
plorali si consentivano ma a cura e spese degli in- 
durenti (7) , che era come negarli ; diremo che ri- 
peterono i difensori le inslanze acciò che questi 
ultimi si chiamassero coattivamente e di uffizio, 
perché Irallavasi di toslimoni non difensivi , ma 
indudenli una traccia novella , che polea mettere 
nella via di quel vero , che il Fisco ha obbligo di 
ricercare , ma rhe si persisteva nondimeno a ne- 
gare , aggiungendo che il Fisco di que' testimoni 



novcUì non ive^ ii mMlìpri (I) : diremo cho Ufw) 
dal 9 di aprilo del IHiO fu presentato alla poltxia 
di Ferrara Ha iin ortolano un vaso Hi porrcllana , 
rhe avna trovato sepolto scavando F orto ebe col • 
tirava sulla spianata della fortena ; che solamente 
il 20 agosto t8il H Direttore di polizia oe dava 
avviso al Procuratore lucale , aggiugnendo di 



avere assicurata V identità di quel vaso mediani# 
opportuna stgillaxiuiio , e che , nomlimeno, quel 
vaso, che |ioleva east're uno di quelli , rhe spari* 
roiM) la jtotte del SU di luglio I83U dalle camere 
(l«•l^ iiccwo f non fu richiesto a far parte dei corpi 
di delitto • e fu Usciata io non cale tutta la luce , 
ohe dal suo rilrovameolo venir poteva a Muopri- 



<<) Alti preparatori, bsc. 4. fogt. 

iignof^ Pretid^tfU. 

I^ra Hmore del difotisori degli accusati uelta causa dell' oiniridin IterganHo, man!r«*s(are al Triboliate tpH'tte gra^l 
cmcrgeiur che a loro costavano ininmo i supposti amori di detto omicidio . Era loro doveri* richteHere che non si 
alSwitU(HiU''St‘ questa noma iuquislxKme qualiiiN|ue ne potesse essere il rismlialo. E lo banuo Utlo aiHViamcuie , c*k 
ecieiuiosametile , qoii scuza Indicare i l(**^imoni ebe qe a\rcbbero riferito all' elleUu— scctHido si <*>(irimc la loro 
istaoxa-*Hl' includere o eiduderf fi fallo t e per unico ioltritdimenlo di verità . Non manc:imim m pari tempo di Mip- 
plicare V. S. Illitslrisslma perchè. qiia1«»ra stimasse amniK^te I* Iniervenlo di quel testimonial difiattimeuto. Ir 
piacesse di farli iuUmarc per t»rgaiKi di t'ancclkjria 1.* pereki non Irallari di leMimoni semptieemente difensivi, 
fj» perckr i difensori non àtii^no au/orilà alcuna sopra di tfueUi , nè in affare cosi grate e delicato potrei 
bere eoslringsrli ; secondo le }iarolc usato nella meHcsiin:i istaura . 

Jtifrnu/o ebe i Tribunati det‘ono investigare il vero . V. 8. llhistriMìma mediarne il ck'gnhshno signor girntkn 
iHegato autorìzxo 1* esame ; lasciando però la cura (cikì il rescrillo ) ai difensori degli accusati di fisr presess^ 
tare $ lc«<iMonj indicati ali' udienza non crcdetidq di furli citare per mezzo di cancelleria , 

tu conseinn’uza dri quale restino I dlfemiori si atTretlano di dichiarare (c cK» p^r miti quegli effiml ehc fxisvHio 
lutcnssare il prossimo giudizio )*che non cnviono ctmvfitìre alla qualità <V*I loro nflldo l'aSMiniere mia parie attiva 
tu un Mbteins di oAtui , la cui inilUzioiK; upparlieue alle compeienti autorità , redouHo sempre nella facoltà dui 
iHlhlculiKiinio Tribunale II fare delle cq&c esposte queir tm» che stuniTà giovevole alla giusiLtJa c alla verità. 

ficroiisf Serrilorl, 

Avv Lroa IWaauii, difensore della Berg.iodi). 

Dott. Gio. Tksta, difeuàfNre di Dmiù e delle TaglàUt. 

Luiui Avv. LJUUM.1S. 



Airiilus. ed flocell. .signore 

li Signor Prtsideiilc dei TritNinale iù)Ucgia|e tUvile e Crimiuak* di Kotr^rA. ^ 

dello 16 agosto 4641. 

A| Glmlioe delegalo Sig. Avv. Tavcggi, per qiialuoquc opportuno provveditncnlo. 

Ltnct Foiam Prssióenta. • 

TBIBOALE COLLEGIALE 
Li 46 agosto 4641 
N.* 4S69. 

Oggi 46 agosto 4644. 

• VKia la presente hiaii/a e visto I* Art. 39% del Heg. di PmreHnra Penale , Il snUoscrillo In quanto a «'* rileune 

• si pol4^<»e aiumelterQ la douKUMla presculala li ti corrtute sotto il 4766, poiché |mt massima gcocrafe I TrHwnaH 
f dnain investigare il vero, l->a il sniloscrilln jut le £icollà impartitegli, m dirilio di o|>kiare per Iq nuu auimissi- 

• slvitllà dHI ìsiajua . E |w)ichè il Fisco ha mi processo |«r la sua rjgioo«‘ , rqiim» che riinaiM*sse ai signori dif«iw»ri 

• la cura di far preaenlare I testimoni proprHil come preNcrivc M dello arlit'olo. Non è aÌirUn 4 *nli vero — lam imltar- 

• ai di te.sliimjui M’iiipliceinmU! diren.sivi — ma anzi UiiM*>rsÌ di li9diiiNmÌ e^clusltaiiwiile a difesa , de' quali II Kwo 

• per la sua ragione non ha aliriin<i\ti roeslNrl . Quindi H solUrscrìtto cIm* l.'mto poteva 0 {»àtare per T aniinriskan* di 

• qnrtfci diHnaiiria qitanln Li irjcrinne, sema che mai U rapo del irilHinale avesse a trovarsi in iHTCMdlà di mi- 

• der ragione delle làcnità liberamenle a tilt ^linc^se dalla legge , cosi in prosmle uon C'iaroikivi veniiia Iwona ra- 

• gkuic di variare la iqiinlniM: esUTonla mrt gion>n 46 cofrcnie sotto II |>reiiKlicaln oumer», iW‘Ua quale anche fl Sig 

• l^vciiraiorc Hscnle ctNicirse col suo rispctlahile volo, rqiina che ai aUiia a persiftierc iiileraiorute nella medesima. 
Coaveniva ciie I Sigg. Dihmsori . se volevano |ira>enlarc prove iiavelle , si fossero iimanxi trailo assh-iiralì di aver- 

• ie .e oou uscire cou prove d’ rwerla assiintioiie . rnolm |dn noW.i sriino ddU i<«ge . e rtiHa facolla ilei capo «lei 

• Tribuu^ di amnieiierie o io lutto o in parie , c rosi di rig»u»-lc niienanriiie o parrialuiunte . • 

Avv. Alev&asmo Tavc(;«i, Ghid. Ifeicg. 
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mcnin tM voro (I) . Diromo in fino rbo inoniro U 
ip^ge agli iiiqiitsili tli {»ot«r«) astenersi dal 

premier porlo al personale diliatlimenfo , legge 
tM‘nìgiia, rhe non \iolcnia persone già abbastanza 
infelici . a far mostra tli tè allo turbe de'sfaccen* 
«lati , 0 ilo* curiosi , la gimlicabile venne costret- 
ta a recarsi dinanzi ai giudici per dichiarare che 
al cospetto dei giudici ricusava d’ intervenire (j). 

io. — E quante altro cose non resterebbero a 
dire se tutte volessimo ad una ad una ricapitolare 
le irregolarità , cbn deturparono qui'sio processo 
in ogni sua parte ; questo processo che, come par* 
ve diretto in prima a radicare nel po|»u}u un pre* 
giudizio contro la infelicissima giudicabile » cosi è 
sembralo nel progresso da quel pregiudizio mede» 
simo essersi lascialo prepotentemente dirigere e 
governare T Dovremmo parlarvi di arbitrj prati» 
cali a carico de* testimoni , di irregolarità interve» 
mite negli atti di assunzione dei corpi di delitto, 
delle loro tardive assicurazioni , dei lesUmooi ad 
odiosa pescati in mezzo agli impiegali politici , ai 
detenuti , ai carreneri , degli abusi cr>mmessi ne» 
gli atti dello ricognizioni personali , e degli errori 
avvenuti in quelli «Ielle ricognizioni locali; ma ol» 
Ire die questi vizj faranno aperti que* nostri chiari 
colleghi • rhe diranno le ràgiooi dei due suppnoli 
mandatari /igiolli e ftizzoli , noi difensori della 
snpposta mandante nn diremo a suo luogo tanto , 
che basti per farvi accorti della poca credibilità , 
rhe è da dare agli alti informi di rosi sconcio prò- 
0 M 60 . Ad essi meglio che a noi si conviene farne 
soggetto di lungo e seguilo discorso, perciocché la 
diversissima condizione , in cui si trovano i loro 
dienti 0 la nostra , vogliono lo respeltive difese a 
ben diversi argomenti aHidate . Ouelli , accusali 
della esecuzione dell’ omicidio , dcbIioDoo esclu» 
dere gli indizi , che riferisoonsi al matiTÌalo delit- 
lo , o provar quelli , con cui cercano di liberarsi; 
la clitMile nostra , por contrario , accusata , com’è 
di loandato. fiori tinne altr'obbligo che di movliare 
f’be senza suo ordino quel delitto intervenne ; sia- 
ti) Alti {in-paralori, Cisc. 7. frigi, f. 

(i) Proc. vcrtiulo, de) dibaiiimeuio, fugl. a, 4 e 5. 



no stale o non sieno come le narra 1* impune le 
circostanze anleredeuti, acmmpagnantl, seguenti : 
ne sieno colpecoli o no gli altri imputati : ne com- 
mellesse o no lo Spadoni 1* esecuzione : la conce- 
ptsse , la dirigesse , la comandasse costui per ca- 
giono di furto o per tiitt' altra , a lei non cale; a 
tei basta che sola una cosa sia conosciuta falsa , o 
almeno almeno non ritrovala vera , la sua antece- 
dente cooperaziono con titolo di mandalo ; ondo 
resta che, dopo avervi data siinìciento notizia del- 
le persone , dei luoghi , dei fatti rbe preeedetlero 
romicidio, della prima traccia seguila dalla curia 
inquirente, del modo con che la croce , dalle al- 
trui spalle levala, venne imposta allo sue, scen- 
diamo loalo a considerare i molivi , pei quali l'ap» 
pellata sentenza 1* ha tenuta c«ilpevole come man- 
dante • e per tale I* ba dannala a morire ; nella 
sentenza lutto lo sforzo dell' accusa è condensalo: 
nella sentenza lutti gl’ indizj sono raccolti , colo- 
riti , ingiganlili : fuori della sentenza non si trova 
più nulla • Prendiamola adunque fra mano : esa» 
miniamola giustamente: s’ella pu«) reggere ad una 
•Datisi imparziale , severa, se le \ostre internerà» 
te , non sedotte coscienze vi troveranno per entro 
r intimo coiivincimenlo della sua colpa , essa , 
benché ioDoceote dentro dell'animo , dovrà pie- 
gare la fronte agli inscrutabili decreti di Dio, che, 
per suoi filli santissimi , vorrà permettere che sia 
segnala del marchio degli omicida; ma se non vi 
troverete cagioni^ che abbiano potuto amdurla a 
misfare, se anzi ne scorgerete , che la vita del suo 
cognato le rendessero rara , so vedrete fallaci 
griodizj raggranellali dalla curia inquirente con- 
tro di lei, so avrete cerlejua della falsità dell’ ac- 
cusa , se almeno v’ entrerà un dubbio nell’ animo 
della sua colpa , allora , o (liudici , sarete fatti 
ministri della giustizia di Dio nell’ ufliziu più san- 
to, che ad iinniini sia dato di praticare, distorne- 
rete la scure del carnefice dal capo di un innocen- 
te. Ne valga a tanto un solo mezzo : l’ analisi; 
proixmiamoci un solo fine: la verità* 
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41. — La leggo eovraiu penale, a evi viviaoio, 
mentre praKflre ai deliui più gran la inimenu 
pena dei capo , impone ai giudici la tremenda re- 
aponubiliti di applicarla teoz' altra norma , che 
quella deir inlimo conTincimanto : al, tremeoda , 
o aignorì; perchè ae da un iato li (a miniatri della 
potena di Dio nella punizione di un eolperola , 
da un altro iato li pud fare atrumenti del più or- 
ribile fatto , die concepiaca il penaiero, della per- 
dizicme di un iooooente. Il periodo è grave amn- 
pre , perciocché i giudici , per eaaer giudici , non 
ceaaano d' eaaere uomini , ed è di uomo andare il- 
iaco da errore , da paaaione travialo, da antipatia 
o pregiudizio aedolto e apinlo; ma mille volle è 
più grave quando il delitto accade in aegrelo , 
quando il giudicabile è negativo, quando non pro- 
ve , ma aoli indizj potè la curia inquirente racco- 
gliere contro di lui ; allora è aingolarmente me- 
atieri che , ogni umano alfello depoato , guardino 
ai falli colla più ccrupolcea eaallezza, ne compon- 
gano raziocinj col più matematico rigore , ne de- 
cumano conaeguenze colla più fredda imparziali- 
tà; perciocché appunto non altro è una aenleiiza 
penalechela conaeguenza di raziocinj, giuclamen- 
te dedotti da fatti certi. Veggiamo adunque ce la 
aenlenza appellala , nel porre le baci della con- 
danna della noilra infelice cliente, contenga qne- 
ali tre eiemenlj iodiapencabili della ginclizia , e 
cioè , retta oaaervazione dei filli , eiallezza di ra- 
ziocinj , imparzialità di conKguenze. 

43 — Nelle prime due pagine la aenlenza ap- 
pellala parla dei primi fatti : viene narrando co- 
me coir apparire del giorno 30 di luglio ci diaco- 
priue la ucciiione del Bergaodo; come il cocchie- 



re litigi Reginaldi, Gatto avvertito da quel Tociai, 
chiamane le due fanteeche : come la più vecchia 
acendecse prima, e colla chiave , che lenea lem- 
pre , factut uactrt il NdjtaaUi in il rada: come , 
rientrato in cucina , vi trovaace la Baldrali , che 
a' aeeingmt appmcekitn ti eafé ptl padrone.- come 
lutti insieme aali sacro per la acala aegreta alla aua 
alaoza da iMIo , e lo ve d earo r o nedap : come le 
donne rompeaaero in alle grida : come svegfialone 
Midieiino Bergando enlraaae nella camera , evo 
giacevano inaieme la madre e la aorelU , a la av- 
vertiaae dal forte piiogere della Montroni : come 
la madre gli riapoodeaae la laaciaaae pur piange- 
re : come di II a poco ritornaaae Uichalioo a nar- 
rarle che aveva udito le fanteaebe etelaman eàe it 
fadrau ara morto : come allora tevasoeai colla fi- 
gliaola e scendessero inaieme: poi dice che net 
lu|p;Ulo terreno il Reginaldi eocchiaro aensé Ca- 
tarina ehi fin/stict padrona arn alalo neciao: che per 
la scala segreta , seguendola la aua figliuola , salt 
alla camera del suo cognato , ove di già ti (roco- 
tuno il R. P. Domeoicaoo Domenico Braida, il suo 
converso, fr. Vinonnn Amadei, Filippo (ìiuliani, 
e la dna «naalta càa alrnjgaeomi in pianto; che ram- 
pognava le ancelle per non averla chiemala ta 
prima , poi toccate le carni dall' neciao, forat par 
oeccrtarh aa pitra ara morto, e eednto annodato da 
foni , intcrrofà li donne aa fotte eottnm in Ferrara 
legar» i morii d ' apopUttia , poi diacendeva in cu- 
cina colla figliuola e coi bambini ; che fra le gen- 
ti , che , elUamalt o mossa dal pnèètieo clamor» , 
entrarono , fu primo il professore medico Pier 
Paulo Malagó, il quale, non vedeiulo di poter nul- 
la giovare coll' arie sua , si partiva ; ebu poi lur- 
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navi in tulle 7, e, rinventili Caterina lagrinuxa 
« ronviilia, pretcrivevale un’farmaco, e lenea mo- 
do rbe la porla del tinello le fatte aperta , dor' ot- 
ta , come in luogo più acconcio , riooveravati 
co' tuoi Bgliuoli. 

43. — Chi crederebbe , o Giudici , che quetio 
breve racconto di falli generici, e, a primo aapel- 
to, indiflercnti alla cauta, non dovette eatere eaal- 
lamenle conforme al vero? Eppur non è; non una 
o due ma molle tono le inesallezze , rbe a circo- 
ilanze vere trovanti frammitrìiiale ; anii non pu- 
re inetallene ma faltilà; cbe te quel primo nome 
a cote indilferenli potrebbe addirti, ti convieoe il 
trrondo quando le cote mentile tono radici del 
giudicare. E di vero : inetallez» è nel dire cbe la 
.Monlroni apri la porla , e potè il Hegioaldi in 
itirada , quati ad indurue cbe etciva tol egli; poi- 
rbé , tebbene lo dica il Regiualdi (I), la Baldrali 
racconla cbe anzi fu otta , che tceie prima dalla 
tua camera, cbe apri al tervo la porla d' in tulla 
via, e cbe utri cnn etto ad otaertaru la corda peu- 
zolanle e l' aperta pertiamt (3). 

loetatlezza è nel dire cbe il Regioaldi, rientran- 
do in cucina , trovò cbe nel fraltanlo la Baldrati 
ora Meta dalla tua camera e a' accingeva a prepa- 
rare il caffè pel padrone , e cbe , convogliatala 
ancb' otta , ull con amendue le fanti alla camera 
del |iadrune, poiché la Montroni racconla cbe pri- 
ma , a tcendere , fu la Baldrati (3): e quetia dice 
rbe ti accinte a qnell' opera nel tempo , rbe il Re- 
ginaldi era tallio a quella camera colla Mnnlro- 
ni (4) , e cho tolaroente, allorché per le grida mo- 
toru abbatto le duo tignore Bergando , vi ull an- 
ch' etu dietro di loro (5J. 

Ineullezza è nel diro cbe il profetsor Malagò 
ora fra quelli, che vennero io cau Bergando, non 
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ti u bene te chiamali, o auai ial clamor fuhhiico; 
mentre è provalo in procetto cbe egli , non gii 
chiamalo , ma vi andava tpoiilaiieo per avere im- 
paralo da un vicino tpeziale cbe Michele era ttato 
uccito nel letto da malfattori (6). 

Ma f peggio che ineullezza nel dire rbe Miche- 
lino racronlatte alla madre d' avere udito le fan- 
teube etclamare chi il padroni ira moria ; poiché 
di quello , cbe fra il figliuolo e la madre dicevaai 
in quel momento nelle loro tlanze inacceue niun 
tetlimoniu può ettere, fuorché la madre , il figlio 
e la torella Mariella , e quetti tutti concordano in 
affermare che Micbelioo diaw e ridiiae alla madre 
cbe il pianto delle faoleMbe ai faceva più forte e 
ditperalo (7j, e non altro. 

Peggio che ineulleza é nei dire che Caterina , 
ulila alla camera dell' uccito , vi ritrovava i due 
frati Uomenicaoi, ed il Giuliani , e le fanti di- 
Rlruggentiti in pianto; poiché i due frali e il Giu- 
liani depongnno rbe a quella camera ti coodiitto- 
ro intieme colla tignore (8), e la Baldrati racconta 
che v' andò anch' etu lenendo dietro alle tignore 
e non prima (9). 

Peggio cbe ineutlezza é pur finalmente nell’af- 
furmare che, quando Caterina uliva in quella 
camera, aveva gii upulo dal Reginaldi nella log- 
gia terrena ehi t infelici padrone ira Hata ucciio ; 
poiché tebbene il Reginsldi nel ino name orali , 
rbe fu nell' udienu del 31 di agottn t84t, vera- 
mente affermaste i ehi allorquando ridi le lignon, 
non ricorda u eolio il logqialo o in bucalara , dittt 
loro che il padrone ira moria ammazzalo , alla in- 
lirroqazione chi jli fecero caia era lefuilo , rd ette 
non erano ancora mirali nill' apparlammio del pa- 
droni, giacché allora crono dùcile per la naia gran- 
de del loro guartiere luperiori , t però il Reginaldi 

- , -.MI. . - . 

...vl'ir. -, — . 



\ 



Digitizéd by Gc^le 



iTiMlesimo nel ino aseme del 31 di luglio del fft39 
avea deporto templtremenle che alle signore » al 
momento che scesero pel gridar delle fanti , rac- 
contò it fatto senza badare n entrassero netta eamern 
del defunto (I); put . nell' esame del 18 novembre 
1839, ail una pret'isa interrogazione derproces- 
sante avea risposto, ignorare se le signore , quan- 
do salirono a quella camera, sapcsser bene il mo- 
do, che Michele era morto, ed aggiunse c ma fatto 
sia che avendo pf>i trovate m cortite te dette W^aorr , 
mi domandarono come era stata fa dù^azio ; ed io 
risposi toro che era stato ammazzato dagli assassini; 
it che inteso , seguitarono a piangere iiVcome primo 
facevano a (9); o Manetta Bergando dire pur essa 
che seppe l'uccisione dal Reginaldi poiché fu scesa 
dalla camera dello zio (3) , e Micbelino Bergando 
dice il medesimo {h) , e Filippo Giuliani e il Padre 
^Domenico Braida, che in compagnia delle signore 
scesero le scale grandi, traversarono la loggia ter- 
rena e salirono per la scala segreta nella camera 
del defunto , a farne certi che le signore ignoras- 
sero la causa di quella morte , coi loro detti con- 
cordano mirabilmente (5). 

4i. — Ora non potremo noi chiedere, noi difen- 
sori, che cosa sta da aspettare da una sentenza , 
che tali vizj contiene fin sul principio , che una 
difesa farebbero sconcia e spregevole? Ma noi fa- 
remo , o signori : alle calde parole porremo il fre- 
no, cbé tono sempre soverchie, dove la sua voce 
polente fa risuonare la irresistibile eloquenza dei 
fallii 

45 . Procede la sentenza a descrivere Taspctlo 
esterno e la interna disposizione della casa Ber- 
gando , gli appartamenti distinti , la porto , che li 
difendono , i chiasislelli , le toppo , che li assicu- 
rano , le camere , che li compongono , i mobili , 
ebu le giicrnisatno ; poscia ricorda che niuna vio- 
lenza si rinvenne praticata alle mura , alle porte, 
allo finestre di quella casa, tranne la loppa, nella 



quale introditCesi ed assicuraci , me<linble cfiiaét*, 
il inanim del chiavistello delta gran porta defl;f 
via degli Armari , entro la qualo era un segno df 
chiave falsa , e tranne il piccolo catenaccio dello 
sportello della persiana^ alla quale pendeva la cor- 
da, che veilevasi staccato luperinrmonte o penden- 
te fin quasi sul davanzale; appn<«so narra lo stato 
del pavimento nelle camere di Michele, e le orme 
trovatevi di piotli ignudi , e quelle duo impronta- 
le sopra una seggiola, e le cinque chiavi su un'al- 
tra , e il lanternino , e I cerchielli dell' olio , e r 
mancanti vasi di {torcellana , ed il rollo orinale, o 
la cbìavella dello specchio rinvenuta sul letto de! 
trapassato, ed i |>anid scomposti, ed il forziere, c 
la cassa , e le cassette non ai>erli , non tentati , non 
tocchi ; poi riferisce i risnilaroenli dell' aulnp»in 
del cadavere , ondo desume la prova in g(*rM<>re che 
r infelice Michele renne tolto di vita m«.>dianlc 
asfissia per soffocazione, prodotta da violenza mec- 
canica non di capestro, ma di marni o di braccio, 
o «r altro corpo qualunque , che gl’ impediva la m- 
ipirazione ed il circolo ; ripete in seguilo quegli 
argomenti , pei quali anche la curia inqnirmio 
avea tenuto , fin da principio , imirnssibile il sati- 
mento dei malfattori per la finestra mediante la 
corda app(*sa , cioè la mancanza di orme sul muro 
esterno e sulle spranghe della sottoposta inferrata , 
e la impnibabililà che il salimenlo me<h*simo po- 
tesse farsi oni una scala da pivoli , e concbiudo 
insinuando l' idea che per due ipotesi sole jiotea 
spiegarsi l' ingresso de* malfallori in qmdla casa , 
cioè , o di giorno , se attuerò trovata la porta pria- 
cipate aperta , o di notte , te ta porta stessa fosse sta- 
ta ad essi dischiusa da taluno degli abitatori di qnet- 
la casa» A vedere il progresso di queste idee, a 
confrontarlo con quello seguito dal processante, a 
trovarvi l'ordine Ulesso, gli stessi princip), gli 
sicski errori , e i raziocini e le conseguenze mede- 
sime , chi QUII direbbe che una nieuto sola li g«>- 
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vernava f Ma ura è d' iinpo d'anallai ; |[li ari{ 0 - 
, lupnli , i giiidi<j \prranno appn><so. 

4G. — Fallo coiil un primo passo, alabilila Tal- 
lernalira dell' increato dei malfallori per la porla 
lerrena o casuale di giorno , o col conrorMi , la 
mille , d' aldino dimoranle al di denlro, la «en- 
loiiu della ipotesi prima , cioè della proluibililà 
dell’ ingresso cataalt si sbriga Insto , alTermando 
non essere da creileru cbe i inairalinri polesacrn 
approGitare della casuale momtnianta apertura di 
una delle porle ( di strada ) , lanlu più digiciU quan- 
to più dicielata da un rigido e serero padrone ; onde 
il raziocinio de' giudici con un secondo passo cìr- 
roscrirevasi all'altra ipniesi sola , cioè a quella 
del loro ingresso per interna cooperazione . 

47. — Appresso a cìA conveniva che il terzo pas- 
so li conducesse a cercare , fra quanti eran denlro, 
da rhi poteva essere siala aperta la porta ai mat- 
fallori , e per qual line. Denlro erano il Reginal- 
di rocrbiere , le fanti , e la famiglia Rerg.mda ; 
mn il Regtnaldt non potè aprire, pi*rrliè non ave- 
va le chiavi; della famiglia non si avendo dappri- 
ma ragione per sospettare , la sentenza dimostra 
quanto naturai cosa era stala , che le riceri he G- 
arali alle sole fantesche si restringessero, E qui 
spende buon tempo ad analizzare gli argomenti 
che le gravavano, e quegli altri che dice raggra- 
nellali dal difensore della Bergando in prima 
istanza, e a combatterli un dopo l'altro; non po- 
tersi supporre che le fantesche introducessi'rn gli 
ass.issini del padron loro , che per due soli moli- 
vi ; o per odio di lui , o per cupidigia di derubar- 
lo ; ma non per odio , chè di odiarlo non aveano 
motivo alcuno; d' amarlo assai, porcincchè n' era- 
no predilette ; non per rubarlo , sia perchè scodo , 
com'erano , solo custodi di quella rasa qiuiiido il 
padrona slava in campagna , non era <l' uopo 
aspettassero eh' ei fosse in casa (con che , al facile 
furto aggiungevano l' inutile delitto della ucci- 
sione che il furto stesso rendeva assai pifi diffici- 
le ), e sia perchè, dove fossero giunte a tale estro- 
mo di volontaria nequizia ’ chè non può credersi, 
di oneste eh' erano, si facessero ad un trailo si 
scellerate], avrebbero ancora e polulu e voluto, 
Tom. IV. 



coir eseguire il ruhameolo , gustarne il frullo; ma 
nessun furto, non rhe eseguilo , fu nemmeno ten- 
talo ; dunque la mancanza di causa escludere nel- 
le fantesche ogni possibilità dell' effetto, e l'eiretto 
mancalo convincer meglio della inesistenza d'una 
cagione. Quindi , gl' indizj che le oBendevano . 
non doversi tenere di peso alcuno ; non quello dei 
cerchielli d' olio rinvenuti appiè del letto e nella 
contigua stanza , congruenti ai lumini cbe le ser- 
ve soltanto adoperavano , perchè poteva averli 
fatti bensì la Baldrali , ma all'occasione che, per 
cbiuilere le Gnestre, recavasi in prima sera a per- 
correre r appartamento del suo padrone ; non 
quello delle cinque chiavi trovate sopra una seg- 
giola dell' anticamera , poiché le serve , se avesse- 
ro in quella pasta messe le mani , avrebbero tro- 
vata ancoj- r altra dell' ascio del tinello , che ben 
sapevano riporsi ogni sera da lui nei casscllino del- 
la sua orinaliera , e si sarebbero per tal modo fat- 
te sicure di aprire la rassetta dello scrittoio , ter- 
ne il danaro , e le chiavi , che il gran forziere a 
la ferrala cassa chiudevano ; non quello della let- 
tera scritta dalla Mnnironi a Michele il di 27 di 
luglio , con cui pregavalo inslanleroenle cbe tor- 
nasse in Ferrara , perchè è provalo in processo 
che quella lettera ebbe argomento da una nuora ed 
accalorala questione , che il giorno stesso era se- 
gnila fra lei e Mirhelino; non quello dell' incogni- 
to , dalla Mnnimni inirodotin per la porlella del 
vicolo , poiché è provala in processo rhe quell’ in- 
cognito non era altri che nn iillìriale Iwlesco, che 
aveva alloggio denlro la rasa , e che, dopo la par- 
tenza di questo , niun altro Incognito aveva Inlro- 
dollo giammai ; per tulle queste ragioni essere sta- 
ta giustissima la sentenza che le chiariva inno- 
centi . 

4R.— Ma lutto ciò non bastava; per arrivare a 
Caterina Rergando era mestieri ancora che i primi 
giudici si convincessero , che non solamente odia 
complicità ilelle fantesche , ma rhe per nessun mo- 
do la cupiiligia del derubare fosse cagione stala 
della uccisione di Michele ; questo era il quarto 
passo , che rimaneva loro da fare , e lo fecero ; 
scrissero nella sentenza essere provalo dal proces- 
si 



162 



•o rhfl il furto non fu i™i»lo , non che euguito : 
lrri*w*ro rhn I* ni*ncnnM ilo lnnlnli^i cn prova 
tM>l«vol« della maorania d' ogni propoailo corri- 
•pondenlej e che le legature di cui fu avvinto Mi- 
chele alle mani e alle coace « siccuine quelle che 
gli avrebbero impedito di camminare, eacludono 
ugni soapetto che alcun tentativo di furto ai conce- 
piaM. 

49. — Signori , aeguileci pazientemente , e ve- 
drete che , come la aentenia appellata peccò nei 
fatti di ioeaatlezza e di falaità , coal pecca nei ra- 
zìocinj di incongrueoze , di errori di ogni ma- 
niera . 

50. — Abbiamo veduto che col primo pasto per- 
viene a stabilire I' alternativa che i malfattori aie- 
no entrati nel palazzo Bergando a di giorno, sa area- 
taro Irorala la porla principale aperta caiualmente, 
0 di notte , te la porla itetta foue itala ad nei di- 
lehiuia da taluno degli abitatori di guella caia . Con- 
veniamo volentieri noi pure coi primi giudici che 
non v' ha modo di ragionare , che stringa più di 
un dilemma ; ma quando , o aignorit Quando il 
dilemma è stabilito in modo sui fatti , che non vi 
sia mezzo di uscirne senza ammettere o 1' una o 
r altra delle due condizioni , di cui I’ alternativa 
è composta. Ma te i fatti presentano la posaibiliift 
di un terzo modo o di un quarto , che nel preteso 
dilemma non sia compreso! Allora chiunque ha 
fior di senno converrà nosco che il preteso dilem- 
ma , o è una baia da riderne , o è una gherminel- 
la da maledire. Or bene: fra il giorno e la notte, 
cioè fra il tempo che splende il sole sull'orizzon- 
te, e quello che la più parte dei cittadini suol do- 
nare al riposo , è la aera , lunga più o meno se- 
condo la stagione dell' anno e I' abitudine delle 
famiglie ; la sera durava presso i Bergando , nel 
luglio, ìoGno all' 1 t/2 di notte, cioè Gnoa quan- 
do Michele riducevaai a casa ; soltanto allora la 
cucioiera Monlroni assicurava la porla col cate- 
naccio interno , assicurava il catenaccio coll' io- 
li) Proc. (Ogl. iti. 

(I) Proc. Ibgl. tsl. 

(•) Frac. rogl. il.'. 

(«) Proe. Ibfl tu. 



Irodurne il manico nella loppa , e teirarvelo 
a chiave ; Gnu a quel punto la porla realava • 
cbluM soltanto od uliscendi , e poteva , o co- 
me il giorno, trovarsi aperta per raso , o alzan- 
done il saliscendi con chiave o ferro, aprirai libe- 
ramente di fuori : dunque il dilemma non regge ; 
dunque il primo passo della sentenza conduce al 
falso. 

SI. — Abbiamo veduto che il secondo passo è 
diretto a convincere della necessità di una interna 
conperazione notturna , dimostrando impussiliila 
che quella porta nella via degli Armari si ritro- 
vasso casualmente aperta mai ; la sentenza reca 
una sola ragione di quella impossibilità , ed è 
questa: che una si fatta casuuis, mamcatanni aper- 
tura di una delle porle era tanto pii di/ieile , guan- 
to pii divietala da un rigido e utero padrone . Ma 
che direte , o signori , se quello che la sentenza 
riguarda tanto difficile da assomigliarlo airimpoa- 
sibile , è anzi provalo nel processo nou facile colo , 
ma vero, ma intervenuto, non una volta ma più, 
e giorni innanzi , e il di stesso che i malfattori 
s' introdussero in quella rasa , il dt stesso che il 
delitto fu consumato? Or bene : leggete il secondo 
costituto della Monlroni, e vedrete coro' essa nar- 
ri (I) che il 20 luglio , circa le 6 ore pomeridiane, 
entrava in casa , con un incognito , un ronladino 
di Vigarano , apportatore di una cMlella di pere, 
i quali avevano trovala la porta aperta , com'ssss 
diuero ed io tteri/leai ; leggetelo un po' più innan- 
zi (2), e vedrete aggiugoer essa che la domenica 
28 luglio ( era la vigilia del di del delitto ), scesa 
in cortile anzi il meriggio , vide la porla aperta , 
e la chiuse , e che un quarto d'ora prima di sera , 
uscita per comprar penne da scrivere , tornando 
a cau la trovò aperta un'altra volta (3); leggete il 
terzo esame del Hrginaldi , e vedrete che egli con- 
ferma (4) che esrso sera d“ un giorno , alguanli di 
prima della diigratia , attraversando il cortile per 
andare alla stalla , vide che la porla principaU 
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d' ingruto al palazzo tra tocchitua , e rileiine foue 
iilalo un compagno dei ragazzini Borgando , giac- 
ché in altri inemiri precedenti era di accaduto; Irg- 
Itnto finalmente il quarto coatituto della Baldra- 
li (i) , e vedrete eh’ eaaa dichiara che il 39 luglio 
( lo ateuM) di del delitto ) ai portò il dopo pranzo 
circa le ore 5 a pigliar acqua alla ciitema , e fu al- 
lora che troró aperta la porta di elrada ; e al , o fi- 
gnori , che il detto di questi tre testimoni non era 
lecito ai giudici Ferraresi di aoapeltare, poiché la 
due fantesche trovaron degne di una dichiarazione 
d' innocenza , e il Reginaldi é uomo d' integra fe- 
de , e tutti tra sono i soli , della casa Bergando , 
che potevano intorno ad un tal fatto conoscere e 
chiarire la variti. Or dunque il secondo passo del- 
la sentenza , non men del primo , conduce al fàl- 
ao ; anzi , che i peggio , prende le mosse da fal- 
sissime aflermazioni ; perciocché solamente negan- 
do il vero potea aprirsi la strada a stabilire quel 
concetto della necessiti di una interna cooperazio- 
ne , che guida diritto all' accusa , alla condanna 
di Caterina I 

.53. — Ma procediamo pur noi all'eMme dei ra- 
ziocini fiscali ; teniamo dietro agli altri passi della 
sentenza , e vedremo crescer gli errori a dismi- 
sura . 

53. — Il terzo passo fu quello di togliere ogni 
sospetto che la interna cooperazione fosse prestata 
dal Reginaldi o dalle fantesche : al Reginaldi , per- 
ché era onesto , non si pensava ; pensavasi alle 
lantesche , perché , sospettate in principio , non 
si poteva senza chiarirle innocenti imporre ad 
altri la taccia di colpevole. Ne guardi Iddio di ve- 
nirle oggi accusando: noi pure della innocenza lo- 
ro siamo lieti e convinti : sono d' altronde si rari 
i casi , che ad altri avvenga uscirò dalle mani del 
fisco colla candida stola , che in queste donne tro- 
viamo da venerare, stiamo per diro, un miraco- 
lo ; non è dunque per nuocer loro che veniam qui, 
ragionando, a dimostrare la futilità dei motivi, 
ai quali la dichiarazione della loro innocenza si 

<t) Pmc. fngl. 70S 
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é voluta aflidare , ma acciò che veggasi come sia 
debole quest' altro anello della catena fiscale , di 
quella orrenda catena, che, attaccata da un rapo 
al feretro di Michele , vorrebbe per I’ altro affig- 
gersi al patibolo di Caterina . Esaminiamo . 

54. — - La sentenza non seppe negare che fosse 
nelle fanteaebo il potere : negò il volere d' uccide- 
re il padron loro : negò il volere , perché niun 
vuole senza cagione, e non vide cagione, che le 
fantesche a quel delitto condur potesse . Savio é 
il principio : ma I' applicazione non vera . Dice la 
sentenza : quello due donne non potevano aver 
odio a Michele: doveano amarlo, perché n' erano 
predilette : prova di ciò l' avere ritolto a Caterina, 
a Marielta il governo della sua casa , I' averlo alle 
loro mani venali restituito: l' avero relegata Cate- 
rina colla figliuola nell' appartamento al terzo pia- 
no , e fatte entrambe dipendere , fino pel vitto , 
dal beneplacito della Montroni ; poniamo che veri 
sinno questi fatti , sopra de' quali si stabilisce nel- 
la sentenza la predilezione di Michele: il supporlo 
non nuoce , dopo che abbiamo narrato sopra , a 
proveremo a suo luogo , che sono falsi ; ma non é 
egli provato in processo che a quelle donne Miche- 
le non faceva mai viso lieto, mai non parlava ol- 
tre il bisogno , che non passava con esso loro un 
minuto io famigliare consorzio , che le guardava 
presso di sé per ragion d' interesse e non altra , 
che per ragion d' interesse le aveva care unica- 
mente corno un cavallo docile e sano ad un vizioso 
e sciancalo si preferisce? E questi , o Giudici , si 
vorrà credere che le fantesche logliessero come 
argocnenli d' affetto , che con affello dovessero es- 
sere retribuiti? £ per contrario non è egli provalo 
in processo che, mentre la famiglia , gli amici 
reclamavano da Michele il licenziamento delle fan- 
tesche , egli lo consentiva , e differiva sol fino al- 
r imminente ritorno del fratello Ijisoomn, di Bai 
dassarre nipote (3)? Non é egli provalo in processo 
che mentre la Montroni si lagnava al padron» 
delle ingiurie , che riceveva da Mirheliiio , ^li 
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non mlimenlc non isgridavi il fsnrìullo , ma »o- 
guilivi tenerlo caro , insiruirin , avorio ac<vi 
alla mensa aua propria (l)T Vedremo piA in- 
nanii che la senleoia luppone che la causa del- 
r odio di Caterina contro Michele fosse il non 
renderla soddisfalla contro le ingiurie delle fan- 
tesche: ma se questo fallo ( non vero) parve stif- 
firienle a spingere Caterina ad odiare mortalmente 
il cognato, non potevano quegli altri fatti un 
cgiial odio nell' animo della Montroni determina- 
re t Non dovevano ami tenersi per più potenti , 
dappoiché avrebbero agito sopra una donna di 
cuore pessimo , di diabolica indole (S) , non lega- 
ta al padrone che da una ragion d' interesse già 
vicino al suo termino , mentre a Caterina erano 
saldissimi freni la qualità di parente , I' educazio- 
ne , l' indole buona , la gratitudine per l' affetlo , 
che Michele portava ai suoi figli , se non a lei ? 

55. — Proseguo la sentenza cosi : le fantesche 
non ebbero aoiqio di derubare il padrone: se lo 
avessero avuto 6 naturale che I' avrebbero man- 
dalo ad effetto quando era assente. Il ragionn- 
mento è specioso , ma non à vero; di fatto : è egli 
provalo in processo che quella somma , che era 
nella cassa di Michele il giorno della uccisione , 
vi fosse anche prima t Se quella non v'era (ed 
ove mauca la prova si può supporlo), mancava 
ragione del rubare più presto . Inoltre sapevau es- 
se , le serve , dove egli custodisse le forti sommo , 
che avessero potuto la cupidigia loro solleticare T 
Essa io negano (3) | sapevano che nella cassetta 
dello SCI ittoio in tinello conservava alcun poco da- 
naro per la speseria quotidiana , ma questo non 
poteva tentarle tanto da commettere un furto, che 
ben sapevano ad esso sole sarebbesi attribuito . E 
quand' anche avessero saputo prima e f esistensa 
di forti somme , ed il luogo uve era solito di cu- 
stodirle, cioè la gran cassa di ferro che esisteva 
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nella stanza n. I , quand' anche avessero saputo il 
lungo in cui ne custodiva le chiavi , cioè il forzili 
re esistente nella sua camera da letto , è egli pro- 
vato che avessero saputo quel forziere e quella 
cassa colle ghermite chiavi rendere aperti T II pro- 
cesso lo esclude , sia perchè la Baldrali dichiara 
di non averli giammai veduti aprire al padro- 
ne (i) , e sia perchè anche la curia dovette , dopo 
inolili tentativi , ordinare ad un fabbro che , per 
furia di colpi , il forziere si sconficcasse (5) . CiA 
non avrebbero potuto le serve fare nè di di , nè 
di notte : non poteano il giorno , perchè non solo 
Michelino e liiovannino , ma , dicono esso , nella 
assenza del padrone, anche le signore scendevano 
a grado loro nel suo quartiere (6) ; non In poteva' 
no di notte lem|io perchè dal cortile le signore me- 
desime, dalla via i vicini, i passeggeri avrebberu 
potuto dal martellare insolito essere svegliati , iu- 
sospettiti I dunque non sarebbe ella stata naturai 
cosa che la venuta del padrone avessero , per tutte 
queste ragioni, aspettato t Poniamo per un mo- 
mento che la cooperaziono dei tre fuggiti da Cento 
non fosse casuale ma preparala , accordala dallo 
Spadoni ; or come avrebbero potuto le due fanlo- 
sebe anticipare quel furto , se i destinati coopera- 
tori non uscirono del loro carcere che la notte dei 
28 di luglio, sa non potevano che il di 29 arri- 
vare io Ferrara ? Ur dunque se nei molli danari , 
rhe possedeva il Bergaodo , e nella povertà delle 
fantesche oravi siiflicienle cagione di muovere in 
queste ultime la cupidigia del derubarlo : se il 
cattivo carattere della .Montroni ne rende possibi- 
le il delittuoso concepimento ; sa costei ne avea 
lutti ì mezzi , siccome quella , che possedeva la 
chiave della porla di strada , che aveva I' uso di 
chiuder essa la porla della cucina, mentre rhe la 
Baldrali accompagnava il padrone in tinello , e 
Della sua stanza da letto per la scaletta segreta , 
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• per la porla (Ini la cam(!ra del bucalo : le non è 
provalo che in allro Inmpo potesse H furto lenlar- 
ai ulilmenle , non essendo provato che i danari « 
trovati a Michele dopo la morte , esistessero buon 
lumpo prima presso di lui , o che più presto lo 
sapessero le fantesche ; se ad ogni modo non po- 
teva tentarsi più presto , perchè più presto non 
riuscì lo Spadooi a radunare i neceesarj coopera- 
tori : se a leulare quel furto con isperania di utile 
riuscimenlo era mestieri la presenza di Michele 
medesimo per obbligarlo sia a dire ove teueva il 
danaro , sia a dire ove ne teneva le chiavi , sia a 
mostrare come le cassa e i forzieri ti aprissero , 
onde non venire in bisogno di romperli e sconfic- 
carli , il cbo o di di, o di notte avrebbe posti i la- 
dri in pericolo di leoprimenlo, chiù cbo non veg- 
ga polenlissiine essere le cagioni di sospettare del- 
lo fantesche, rialzarti di nuovo appariscente e ri- 
gogliosa la ipotesi del latrocinio, venirne mirabil- 
mente rinvigoriti gl’ indizj della complicità delle 
fanti , quegli indizj che , solamente perchè si tenne 
mancare in osso una cagione a delinquere , parve 
ai primi giudici ebe si dovessero abbandonare , 
tenero in non cale? 

56. — E di vero : oltre a tulle le ragioni sud- 
dette per sospettare delle fantesche , o , a me- 
glio dire o signori , della Moolroni , non era 
là viro , provalo , minaccevole quell' indizio, che 
nasce dai due cerchielli d’olio, trovali in terra 
uno nell’ anticamera , uno nella camera stessa e a 
piè del letto dell’ ucciso Michele ? Non v’ era quel- 
lo , che nasce dalla lettera scritta dalla Monironi 
al padrone il 37 di luglio per obbligarlo a tornare 
immediatamente in Ferrara? Quanto ai cerchielli, 
è positivo che erano congruenti al piede di due 
lumini di peltro, che usavansi dalle fàoli a corre- 
re la notte per quella casa (t) : è positivo che non 
negò la Moolroni che , nell’ accompagnare quella 
sera il padrone, la Baldrali facesse uso di uno di 
quei lumini (2) ; è positivo ebe la Baldrali |»teva 
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dir francamente senza pericolo che di uno di quei 
lumini s’era servila la sera stessa; ma essa negò (3): 
disse che quella sera adoperò un candcllicre, per- 
chè nei lumini di stagno v’era poc’olio; disse che 
giunta nella camera del padrone collocò ilcandel- 
liere sul raim'nrflo dilla tlufa , e che , coricatosi il 
padrone in Ire o quattro minuti , essa , auguran- 
dogli la buona notte, col lume islesso se n’andava 
a dormire . Ma erano pur là quei crrcbielli : prò- 
vavan pure che uno di quei lumini era stalo due 
volte posato in terra ; se la Ilaldrati non ne fe’ uso 
in quella occasione Irrita , non erano essi un le- 
slimoiiin parlante che in occasione illecita o da lei 
o dalla Montroni [che sole potevano quei lumi esi- 
stenti in cucina adoperare ] fossero que' cerchielli 
stampati inavvertitamente sul pavimenta? I primi 
giudici che , dopo avere dichiarato le fantesche 
innocenti, non polean allro che interpretare ogni 
fatto , ogni dubbio in favor loro , vrngon dicendo 
che può ben tiare ebe la naidrati , giusta il eotlume 
tuo , reeandoii in ogni sera a chiudere le fineilre del- 
r apporlamenlo, tri lo poggiatte; ma prima di tut- 
to dimanderemo, o fi indici , perchè non fu la 
Baldrali interrogata intorno a ciò ? E come al 
chii-dere, cosi saremo a rispondere franchi, segua 
che può; quella Baldrali non fu volala interroga- 
re per lo timore che la risposta al nuovo concepi- 
menlo fiscale recasse ostacolo insormnnla bile ; im- 
perciocché se la Baldrali , come negò di avere ado- 
peralo il lumino nel condurre il padrone a dormi- 
re , di averlo adoperato ancora nel chiùdere le G- 
noslro negalo avesse , non v'era più mezzo d’uscir- 
ne; la compliciln di lialerina colla esistenza di 
quei cerchielli non era più conciliabile : o la Bal- 
drali era mendace , • conveniva al fìsco provare 
che altri avesse quei due cerchielli stampali in 
terra ; se questa prova mancala fosse, lutto intero 
redifizio furalo si rovesciava . 

•57. — Ma forse ! primi giudici replicherebbero 
qui volentieri che la Baldrali avrebbe potuto ri- 
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fpondere cbe drl lumino nel chiudere le finotre 
l’ era aervila : che appnnto quei due cerchielli al- 
lora forae aarannoai slam|>ali in terra , quando lo 
depooeva per usarvi le mani speditamente 1 t)h 
fosse stata pur questa la sua risposta, che occor- 
reva, a ribatterla , ben poco senno ; la Raldrati 
cbiudeva ogni sera , e chiuse cerlainenle la sera 
del 99 di luglio, non ima sola o due delle finestre 
delle camere del suo padrone , ma tutte (I) , e 
quelle camere non erano meno che novo ; so pose 
in terra il lumino nella stanza da letto e mdla an- 
ticamera, l'avrebbe posto in terra ancora nel- 
r altre , perciocché in tutte si presentava lo stesso 
bisogno di liberarsi le mani ; non dunque in due , 
ma in tutte le stanze quel cerchiello medesimo sa- 
rebbesi ritrovalo, poiché la stessa cagione , il me- 
desimo eiretln produr doveva. Solo potrebbe dirsi 
o che il lumino non era acconcio ad imprimere 
tanti cerchielli , 0 che nell’ altre stanza lo appog- 
giava sui mobili non sul pavimento; ma a cid op- 
porrehbesi agevolmente che quei due primi cer- 
chielli suppongono guasto il lumino , trapelar 
r olio, essere adunque la cagiono dell' imprimerli 
durevole e successiva ; essere alcune stanze dove il 
trovarli sul suolo era inevitabile necessiti perché 
mancavano al lutto di mobili su coi la Baldrati 
queir incomodo lumino posar potesse ; poi final- 
mente il ritrovarli sul pavimenlu o sui mobili es- 
sere indifferente del lutto : la loro mancanza dal- 
r uno e dagli altri non potersi giustamente spie- 
gare ; restare almeno un dubbio, e questo dubbio 
la dichiarazione d'innocenza avrebbe dovuto ne- 
cessariamente impedire, 

38. — In quanto poi alla lettera scritta dalla 
Monironi al padrone per obbligarlo a ritornare 
immediatamente in Ferrara , la sentenza se no di- 
sbriga con due parole: essere proceduta da uno 
nuoto ed accalorata fueitione icijwla fra Miehtlino 
e la Monlnmi , la quale , per olire amare allerca- 
siom acute co» Caleriaa s coi fijti , tolgeta da lew- 

(I) Proc. fogl. ass. 

(t) Proc. tngl. tal. 

(I) Proc. rogl. ss. 



po in menti di aceomiatani da quetta cata, t sa 
n'era di già protestala col padrona, che non orerà 
voluto laeciarla partire , come ne deponstano più la- 
ilimooj eia de relato dello etereo ucciso , sia per rs- 
pefuls querele falle con essi dalla eterea Moatroeà ; 
seguire da ciò che, conoscendosi questa cagton» 
lecita di quella lettera, non poteva attribuirsi ad 
una dolosa inienziune, a un laccio leso, perché il 
padrone vi desse dentro a chius' occhi . Ma in che 
consisteva ella questa nuoro accalorala queelioaef 
Ninno può dirlo tranne Michelino e Giovannino 
Bergandn e la Monlroni medesima, (lerrìncchA la 
Baldrati e il Reginaldi erano in campagna amen- 
due, e le signore Bergandn non si trovavano pre- 
senti; or bene: Giovannino Rergando narrava il 
3 settembre che il lunedi 99 di luglio sol egli sreaa 
a pranzare collo zio in tinello : che Michelino 
stette di eopra Colla madre e con la sorella, eup- 
ponqo per avere altercato colla ssrrcnls Gaetana sic- 
come epeteo altercava con cortei (9); ma di qual na- 
tura fosse l'alterco non dice mollo; Michelino 
Bergandn raccontava anch' esso il 6 d' agosto che 
il 98 e il 99 di luglio non scese a pranzare collo 
zio nel lineilo , perché il 97 oeseo avuto che diro 
colla Monlroni (3), e la ragione e la qualità del 
diverbio racconta in breve: dice che lo stesso di 
97, nel dopo pranzo, mentre egli slava nel tinello 
a studiare , entrava la Gaetana , a visto che cullo 
ecriltoio era una lettera venula da Botoqna due a 
tre giorni prima e diretta allo sio, lo rimproverava 
acremente di non averla spedita, » lo iacolpoM ds 
Iraeeuralezza dicendo che non era buono a far nulla ; 
che a cié esso Michelino rispose che di lei era la 
trascuratezza non d'altri, poiché essa poteva bene, 
anzi doveva , mandarla il di innanzi allo zio per 
mezzo della Baldrati, che ora andata io campagna 
a recargli il pesce; che a ciò la Gaetana repitei con 
termini anche ingiuriosi dicendo che nulla eapeva 
fare, |«r cui nacque fra noi un diverbio di parole , 
nod' essa significava volerne fare scrivere tosto 
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allo zio lornasae a raisi , volerae il aervizio Is- 
•ci.iro loalameiile (I). Dunque è la cola (ìaelana 
Monlrooi che , di diverbi avuti coi ragazzini 
Nergando, nel primo tuo ootlituln non avendo 
narrato nulla , nel secondo, avvenuto il t4 di set- 
tembre , viene affermando cbe oltre alle signore 
era iiuolenlila anche da Miehelino e da Giorannino, 
quando il padrona non era in eaea , relernandoei 
fra gli altri Miehelino che quando eanhbe giunto a 
f errerà tuo fratello Baldaetarre e euo zio Giacomo , 
earebbe terminata la cvreagna di noi altre due donne 
di eertixio , e che eoreteimo etate al loro arrivo cac- 
ciale ria, che poi specialmente il dopo pranzo ‘i6 
luglio ( voleva dire 37 ) ebbe una baruffa con Mi- 
chelino inetlesimo per cagione di due lettera cbe 
es>a non aveva mandate al padrone cui mezzo 
della Baldrali; che allora Micbelino la ingiuriava 
dicendole della puttana , e che era la prima di Ro- 
magna e che trattava chiunque capitava, nnd’ella 
risolse di abbandonare il servigio, e ne fece scri- 
vere al suo padrone . 

59. — Ora noi dimandiamo innanzi a lutto 
come si spieghi l' inconseguente contegno di que- 
sta donnsT Per qual ragione, mentre nel primo 
coslilnto mostravasi tanto ciarliera . come a leg- 
gerlo potrete verificare, di quel diverbio, di quel- 
le ingiurie, di quella lettera non disse nulla? Per 
qual ragione ne parlò poi nel secondo? Non è egli 
patente cbe tacque io prima, perchè sperava non 
se ne avesse da sapere , cbe parlò poi, perchè a ca- 
so, quella sua lettera era , nel mezzo tempo, venu- 
la in mano della giustizia (9)? E un tal contegno 
non mostra egli tanta malizia , che basti gli altri 
sospetti accrescere, avvalorare? 

60. — Ma si prescinda ancora da ciò: nella pre- 
senza dei due contrarj racconti di Micbelino e di 
Gaetana Montroni , a quale dei due si dovea pre- 
star fede? A quello di Michelino Bergando, giovi- 
netto appena adolescente cbe spontaneamente nar- 
rava quanto sapeva , pochi di appena scorsi dal 

(t) Proc. fogt. ss. 

(t) Proc. fogl. ut, IJI. 

(t) Prue. regi. ii«. 

(I) Proc. fogl. IM. 



giorno della rniitesa , o a quello della Montroni 
che, do|H> un malizioso silenzio serbato nel primo 
esame sopra quel fatto, ne parlava per sola neces- 
sitò nel secondo? Tutti risponderanno non essere 
da starsi in fra due; al giovinetto innocente, non 
alla vecchia scaltrita femmina aversi dovuto cre- 
denza dare, e tanto più che non si poteva credere 
agevolmente che da iin ragazzino ben nato, rigo- 
rosamente educalo si sconci motti potessero ado- 
perarsi, speciatmenle quando di usarli non eravi 
ragione proporzionata . Dunque è forza conchiu- 
dere cbe non si aveva negli atti ragione alcuna per 
cui Gaetana Montroni si risolvesse a dimandare li- 
cenza al padrone, anzi a scrivergli di tosto ritor- 
nare in Ferrara , se non voleva cbe la sua rasa 
improvvisamente abbandonata del lutto si rima- 
nesse. 

6t. — Ma noi vogliamo essere più larghi: vo- 
gliamo supporre che Micbelino Bergando quelle 
laidezze contro di Gaetana proferisse quel di vera- 
mente: eche perciò? Non dice ella stessa di avere 
altre volle patito che di puttana e di ruffuna non 
già i bambini, ma le signora Bergando vituperas- 
serla (3)? Eppure non si era mai risoluta di ab- 
bandonare il servigio; non dice ella stessa , cbe, 
circa Ire eellimane prima della morte di Michele la 
signora Caterina Bergando t afferrò pei capegli, e 
la urlò colla luta contro il muro della cielema, 
onde, se non accorreva il cocchiere, non sa ben 
dire che cosa avrebbe potuto accadere di lei (4) ? 
Eppure, benché dicesse di voler lasciare il servi- 
gi», si piegò tosto ad aspettare l'arrivo imminente 
e da tutti desiderato di Giacomo e di Baldassarre. 
Or come si potrà credere cbe , per le parole di un 
ragazzetto anco imberbe, e nella bocca rii Ini prive 
fórs'aoco di senso e di veleno, abbia di buona 
fede presa una risoluzione cbe nè le parole delle 
signore , uè i fatti di Caterina erano stati capaci 
di farle prendere? E se quella risoluzione avesse 
presa veramente, perchè non l’avrebbe essa mao- 
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dala (otto ad efle((o, poi che Micbel**, riHÌcndo al 
tuo invito, era immediaiamonte ritornato in cit> 
là? Forte che la trattennoro preghiere o tmoni iif- 
ticj del suo padrone? No rertamente, poiché dire 
ella stesu (I) chr quando egli venne in Ferrara la 
domenica 28 luglio non vide le signore , non 
iagridò a persona , anzi non parlò della lettera né 
eoi ra^a^si né con me , ed era allegro come te niente 
fo$$e xeguito; che solamente il dopo pranzo del 28 
di luglio, netroccasinite dì liquidare con lei i 
conti delle speso incontrale nella sua assenza e in i 
pagarle la mesata di luglio in tinello, le reslitui 
quella lotterà, e lo disse cAe orette avuto fazimzn 
anche per un poco che attendeca fra pochi giorni a 
Ferrara Giacomo e Baldassarre, e che allora tutto ei 
Mrehbt aeeomodato; or dunque non si vedeva egli 
evidente che non era in lei quella collera rtsoliila , 
che vuol far credere, non si vedeva egli chiaro elio 
scrìsse quella minaccia senza intenzione di man* 
darla ad otrotlo , meglio di quanto avea fatto le 
r^lo volte che le era accaduto di proferirla? Ed 
in oltre non sarebbe stata essa questa Monlroni 
di quella lite con Micbelino la gratuita provr»ca* 
trict«? Perchè rimproverava a Micbelino una Ira* 
scuralezza che era di lei sola , se non voleva muo- 
verlo a bile , incitarlo a risentirsi , ad offenderla? 
Non v*era egli dunque ragione di sospettare che, 
provocando il diverbio , mirasse a procacciarsi un 
motivo decente di far venire in città il suo pa- 
drone? 

62. — Ma ponete mente, o signori, ad un nuovo 
e terrìbile ragionamento che può dedursi da 
quella leltera : nuovo, perchè altri noi fece anco* 
rat terrìbile per la Montroni, poiché avrebbe 
forse bastato solo a travolgere in danno suo la bi- 
lancia della giustizia . Abbiamo detto che la Moii- 



(roDÌ me<lesima ha raccnul^fo che quando il pa- 
drone, mosM) 8<mz' altro daireccitamenlo da le* 
d.itogli colla SUB lettera , tornò in Ferrara il do|Nr 
pranzo della domenica 28 luglio , non parlò della 
leltera nè con essa lei nè con altri, ed era allegra 
come te niente fotte teguito: che solo il lunedi 29 , 
il dopo pranzo, quando eoo essa lei nel tinello fer- 
mava i conti delle s|H^vse dei tempo della soa as- 
&i‘MZa e le pagava la sua mercede di luglio . il suo 
padtimc le reslitui quella lettera dicendole arcsM 
dcu/u pfiriVn;n anche }ter poco: che aliendeca fra po- 
chi giorni in Ferrara (ìiai'oiiio e Baldassarre, e che 
in allora tulio ti sarebbe aeemnodato (2). L'ora, in 
cui a>veni\a questa restituzione è stabilita da 
quella in cui quei conti liqiiidavansi fra la Mon- 
Boni e il padrone, afTermamlo la cameriera Hai- 
drati che questo avvenne dopo le ore 5 potneri- 
diane (3) . Dopo le 6 , il padrone mandava Gaetana 
Monlrooi alla bottega did pizzJcagnolo |>er la nota 
dei generi, che nella assenza di lui avesa sommi- 
nistrati alla famiglin, <nI es<a non rientrava che n 
mezz'ora circa prima deiravemaria della sera (4). 
Di li a poco rientrava ancora il cocebiere (5) , nè, 
liiin al ritorno del padrone, tìaetana Montroni 
più si moveva dalla cucina (6) ; venuto a casa, essa 
andava a chiudere la porla di strada , intanto ebo 
la Baldrati io a»‘oinpagnava in tinello: poi ossa 
rientrava in cucina e vi slava (7). Verso le dieci 
accompagnava il padrone insieme alla cameriera 
per la scaletta ; ma giunta al pianerotlulc» , volgeva 
a dt^tra , passava nella sua cantera , e coricavast , 
lasciando che il suo padrone rolla cameriera sol- 
tanto n'andasse nella sua propria (8). Dunque è 
provalo che dal tnnmenln , in cui Michele resli- 
luiva a (ìaetana quella sua lettera, questa nell' ap- 
partamento di lui non era entrata giammai , por- 
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rìnrrli^ » rhiudprne tfl lìnHIro pfa indila minila, 
ronrorme all' liso , la cameriera Baldrali (t). Or 
come, o aignori, come mai quella lelleri, raliluila 
da Michele a Uaetana il 99 luglio dopo le cinque 
ore pomeridiane, a Gaelana , che d'indi in poi 
nell appariamenlo del auo padrone non enirava 
tnii più , Irinne il di appreaao un monienlo all'oc- 
casione che io Imvava niorlo sul lello , come , o 
signori , come mai quella lettera potè passare nella 
cassella di un cassellone, esislenle nella tersa ca- 
mera dall apiurlamento di Hichclo per esaerri 
rinvenuta poi , come fu , dalla curia il 3 decem- 
hre 1839 (S) T ?ion poteva recarvela altri che des- 
se , e del recarvela non si vede nè ragione nè tem- 
po ; ora quali suspelli non doveano nascere da 
ciùT Quanti chiarimenti non si rendevano necea- 
sarj , quante interrogazioni non erano alla Mon- 
troni da fare? E se essa non rispondea chiaro, se 
non rendeva ragiono di questo strano pasMggio di 
quella lettera dalle sue mani ali' appartamento del 
suo p.vdrone , non v’ era ragione di credere che vi 
fosse passala la notte quando alcuno recava at- 
torno il lumino per quelle camere , quando il de- 
litto si commetteva , che vi fosse rimasta per con- 
fusione prodotta da rimorso , da smarrimento del- 
r animo? In una parola : quella lettera apparte- 
neva alla Muntroni i essa la possedeva il dopo 
pranzo del 39 luglio per confessione sua propria ) 
finché non si fosse provalo por quale altro modo 
era arrivata nelle camere di Michele dovea tenersi 
ivi recala , o perduta , o lasciata da lei i era quindi 
una traccia contro lei mia, una traccia profonda l 
come potevaai la aua innocenza affermare , come 
putevasi dalla supposta innocenza di lei argomen- 
tare la colpa altrui, flntantucliè quella traccia non 
si fosse riuscito di annullare? Dunque, o aignori , 
ancora il terzo pasm della sentenza parte dal f-ilm, 
e al falso unicamente conduce. Veniamo al quarto. 

63. — Abbiamo veduto che il quarto razioci- 
nio dei primi Giudici fu questo; che non mlamen- 
le culla complicità delle fantesche , ma che per 



nessun modo pud ritenersi che la cupidigia del 
derubare sia stata cagione della uccisione del Ber- 
gandoi Signori I questo ragionamento è de' più 
arditi che possa da mento umana immaginarsi , 
poiché suppone la serie di tutti i casi imssibili 
esaminata ed esclusa ! se manca un caso , se Uno 
mio rimane inosservato , se si dimostra una sola 
possibilità , tutto il ragionamento svanisce : l' ipo- 
tesi del furto senza la complicità delle fanti torna 
a rivivere, l' uccisione del Rergando è hastevot- 
mento spiegata. Veggianio adunque a quali argo- 
menti l'appellata aeolenza questo suo ragiona- 
mento vuole alUdato. Il primo è questo: il furto 
non che eseguito non fu tentato ; la mancanza 
di tentativi mastra chiarissimo che mancava agli 
uccimri ogni proposito corrispondente. Ma chi 
sarà , o signori , che con tranquillità di coacieuza 
ardisca un si fatto ragionamento tenere per buo- 
no? Quanti non mno i casi , che un delitto tentato 
non si eseguisca indipendentemente dalla volontà 
degli agenti? Avete veduto come le casse del suo 
danaro dall'infelice Bergando si custodissero j co- 
me nella cassetta di un mobile della sua stanza da 
lello tenne la chiave dell' uscio del tinello i come 
nella sua camiciunia teuea quella del tavolino , 
che nel lineilo medesimo si ritrovava ; come eulru 
quel tavolino leoea le chiavi del forziere esislenle 
nella sua stanza da letto t come entro il forziere 
teneva quelle della gran cassa di ferro , murala 
nella stanza vicina N. i: e come la loppa di quel 
forziere un tal segreto assicurasse , che fin la ru- . 
ria non potè renderlo aperto, che aennfìccjndolu ; 
sapevano i ladri od ignoravano essi questa compli- 
cazione di circoslanae? Se la sapevano , doveano 
aurora sapere che conveniva loro girare tutta la 
caaa per avere le chiavi i ilovrano sapere ancora 
che non bastava loro I’ averle in mano, ae il Ber- 
gando medesimo non insegnava loro il segreto con 
cui servirsene t se la ignoravano , era tanto mag- 
giore per essi la necessità di coslringerlo ad obbe- 
dirli , ad operare con essi e per essi , perciocché 
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iin frugir breve della mancania dì quelle rbiivi 
doveva farli ticuri. E frugarono; n' è leatiuionio 
la rbiave del Iracanlvnt rinveniila »ul letto , la 
chiave dello acriltoio , con altre quattro riovenii- 
la nella itanza vicina «opra una •eggiola ; qual 
maraviglia perlanlo le , con ti fatta mancanza di 
mezzi , il furto deaiderato non poterono mandare 
ad effetlol E quel toapetto che è tempre alle re- 
ni de’ malfattori : e quella etilaiione che nasco 
da ostacoli impreveduti non bastavano forte a vol- 
gerli in fuga? E terremo per nulla la morte re- 
pentina dì Michelet Date che essi avvisaiaero, pri- 
ma d'entrare , ad obbligarlo aprire il forziere e la 
casaa : date che ricusaste ; date che , per coatrin- 
gcrlo , lo legassero con quelle funi . lo martoriaa- 
tero con quelle punte , e che in frattanto la bocca 
e il naso otturati , il rollo stretto spietatamente 
senza misura. Io privassero della vita; quanto più 
certa e potente non ai faceva per essi la ragion del 
fuggiret A che restare, sa il mezzo unico dell'ese- 
giiire il latrocinio, colla morte del itergando, era 
venuto a mancare? Ma l’appellata sentenza vuole 
mostrare che i legami del Bergando non ti con- 
ciliano colla intenzione del derubarlo — Ugalo 
com'era (vi è detto], a signatamtale alle cosce, 
non avrebbe potalo camminare . — È falso , o si- 
gnori : avea legate le mani insieme , sovrapposto 
una all’ altra , e strette ai polsi : le mani , cosi le- 
gate , aveva auicurale al batto ventre con una cor- 
da , e la corda era raccomandata a doppio giro at- 
torno le cotet ed al corpo : queste tono parole del 
verbale della curia, e queste mostrano che il pro- 
posito primo , che il primo oggetto di quei legami 
era impedirgli che le mani adoperasse; che la cor- 
da girava attorno il corpo e lo cosce, non giù per 
togliergli di camminare, ma per attieurare le ma- 
ni , e perchù senza raccomandare la fune alle co- 
sca ed al corpo non potevano dirsi assicurale per 
bene ; ora chi è che non sappia che colle cosce le- 
gate , non solo si fianchi ma per infino al ginoc- 
chio, si pud tuttavia muovere il pasto , e condur- 
ti da luogo a luogo? E d’altronde perchè l’avreb- 
bero I malfattori legato te non era intenzione lo- 
ro , almeno par qualche tempo , tenerlo in vita? 



E perché avrebbero voluto per qualche tempo Is^ 
iierlo in vita , te non era per obbligarlo ad alcun 
allo conformo al lino che proponevansi nel venir 
quivi? Intesero forse i primi giudici a spiegare 
quei vincoli, come spiegarono le ferite che in 
quattro luoghi la culo gli lacerarono? Intesero for- 
se a far credere che da quei vincoli venne costret- 
to , come delle ferite otaron dire, che — deano es- 
sergli elafe apportale per obbligarlo ad una aitolula 
immobilità onde più facilmente largii la vita toffoean- 
dolo? — Signori , voi siete savj : non avete un pro- 
posito dinanzi agli occhi che valga ad ollusrarveli : 
uon vi signoreggia un pregiudizio, una prevenzio- 
ne non vi costringe : quindi ragionate da savi : non 
vedrete voi dunque come quei vincoli , quelle fe- 
rito sieno anzi segni certissimi che solo un furto 
lentavasi , che 1’ uccisione non si voleva, o al più 
dopo il furto , non prima ; che solo por rircotlan- 
ze non previulute la morte accadde , il furto ven- 
ne a mancare? V uomo che quattro sgherri vo- 
gliono uccidere , che a tal fino sorprendono sovra 
il suo letto in mezzo al sonno , che abbrancano 
d’ improvviso alle braccia , che per la strozza con- 
ficcano al capezzale non ha bisogno d‘ essere né 
legalo nè punzecchialo : basta tenerlo oppresso 
qualche minuto per solfucarlo ; se non resiste , le 
ferite ed i vincoli tornano inutili ; se resiste tor- 
nano anzi dannosi , perchè a legarlo , a ferirlo 
conviene adoperare lo mani , e scemare cosi quel- 
la forza oppressiva che ogni movimento drv’ esser 
posta a contenere . Nè sono queste le circostanza 
sole che valgono a far convinti che l’ipotesi del 
furto non solo non è distrutta , ma è sempre vivsi 
e polente; altre ve u’ hanno delle quali parleremo 
a miglior uopo ; ma queste bastano per dimostra- 
re , che ancora il quarto raziocinio dei primi giu- 
dici conduce al falso . 

64. — Cosi procedevano, o signori , i primi giudi- 
ci: correvano nei falli d’ìnesalteizza in inesattezza, 
di falsità in falsità ; scendevano nei raziocini di ìn- 
congruenza in incongruenza, di errore in errore: 
qual maraviglia se pervennero a tale, di dedurne 
una conseguenza arbitraria, compassionevole? Ea 
mente nostra è ordinala cosi , che dal vero il ve- 
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ro , dal fillio il fallo oaluraloienle deduce; le dun- 
que ragionaroDO faliauienle quando preleiero che 
per due aoli n>odi i milfatlori nel palazzo Bergan- 
do entrar poleaiero , cioè o per la porta caaual- 
ineote aperta di giorno, o per interna coopenzio- 
ne la notte : se ragionarono falaimeote quando 
preleiero di aver moairato impoasibile il primo 
modo ; ae ragioniruoo falaamenle quando prele- 
aero di eacliidere dal aecondo l' opera dello fante- 
auhe : w ragionarono falaamente quando preteae- 
ro perauadere che gl’ interni cooperatori e gli aa- 
aaaiioi non potevano aver avuto proponilo di la- 
trocinio , qual maraviglia ae coronarono l' opera 
loro col più Urano ragionamento, che ad uom di 
legge aia dato di concepire? Ecco che lo poniamo 
qui intero, perchè il perderne aolo una lillà ba ne 
parrebbe , o aignori , peccalo grande, a Cvutdc- 
rnado che eeeluea quatunque idea di omicidio per fur- 
to , ouia di latrocinio, come in antico en tale delitto 
appellavoMi , ritenuto per indubitato ehe queet’ omici- 
dio non ha nd può arerà per le cireoetanze di luogo , 
di tempo e di modo i caratteri generali delf omicidio 
riimmeuo con animo deliberato , preMdiito dall' art. 
•275 del regolamento tui delitti e tulle pene, lenza il 
eomcoreo di ttrun' altra qualità che gli attribuiua 
una diceria impronta , non con prodizione , ineidie , 
veleno , o meno poi in periona che difenda il proprio 
o r alimi onore , od avvenuto in riiia , in ugnilo di 
provocazione , ed aeeai meno ancora in iitato di eb- 
brezza 0 )>er loia colpa , ne legue non poterti preecitt- 
dert di ritenerlo arguito nell' ultimo modo dalle leg- 
gi rieonouiuto , cioè per mandalo .quand" anche fotte 
o per prezzo, o gratuito, a Si , o aignori , a que- 
sto modo ragionasi in una aenlenza che in seno 
ad una onorala famiglia deve portare due orren- 
di flagelli , infamia e morte I Si dice : esiste un 
omicidio : non sappiamo a quel cagione attri- 
buirlo ; dunque a mandato : perchè vi aia manda- 
lo , si conviene un inandanle : poiché non v’ è al- 
tri , pongami le menti a lambicco , le convinzioni 
a strettoio , lirinsi i fatti , si mozzino , s' immagi- 
ni anco so occorro , tanto che n' esca il nome di 
lialerina BergandoI £ tulio ciò in buona fede, e 
lutto ciò perché ignorasi uu’ altra via |ior giugno- 



re al ritrovamento del vero, al pubblico esempio, 
alla comunale vendetta I Ma all' ignoranza altrui 
il voalro mollo sapere sta incontro , che vedrà i 
fatti siccome sono , che ragionerà da quelli dirit- 
tamente , e che , mandandovi persuasi che la uc- 
cisione di Michele Bergando è spiegabile naturai- 
mente colla ipotesi del furto, vi toglierà dal bi- 
sogno di sognare un mandalo , una mandante, 
de'inandatarii, ove non sono che ladri e lalrociniot 
G5. — Ma non ne piace anticipare sulle cose che 
siamo certi di mostrare più innanzi . Per ora ba- 
sta , 0 signori , ebe conosciate la mala via per cui 
la curia , il fisco , i giudici di prima istanza giun- 
sero in fino a Caterina Bergando ; ora vogliamo 
cho tutte le cose dette, per un momento , aleno la- 
sciale io disparte : non ricordiamo io qual modo 
Caterina Bergando è venula sotto le branche de'mi- 
ni>lri penali : arriviamo a cosa falla ; il passato 
non ci somministri prevenzione veruna in prò nè 
io danno di lei ; si vuole che Michele non sia sta- 
to ucciso per ragione di furto : supponiamolo pu- 
ro ; si vuole che sia stalo ucciso per cagione di 
mandalo : supponiamolo ancora ; sì vuole che Ca- 
terina Bergando no sia stala mandante : fermia- 
moci qui , 0 signori : qui è dove noi ci volgiamo 
al vostro senno , qui è dove imploriamo le vostre 
intemerate coscienze ; diremo pur noi coll' esten- 
sore della sentenza appellala , ehe queeto orribile 
delitto , non c' ha dubbio , richiede quel freddo dolo 
ex proposito , ehe, derivando dalt odio o dal detto 
di vendetta , altro non è ehe C effetto della meditazio- 
ne della mente , della peritceranza delf animo ; ma 
diremo ancora che l' odio grave , che il desiderio 
della vendetta hanno necessità di una cagione cer- 
ta , polente, proporzionala all’ effetto; diremo pur 
noi coir estensore medesimo , ehe la piena prova , 

0 , come tuoi dirli , la prova provata di un mandalo 
ad necem é di tale e tanta difficoltà, ehe quali li ri- 
eolve in un auoluto imposn'èifs ; che larebbe eoniiglio 
da diuennalo di affidare una rosi importante e ri- 
uhioia incombenza ad un ticario per iicrillti , o di 
paleiargli in voce un leerito ehe può valere la vita , 
in cmprlto di penane le quali denno per certo rs/m- 
larii reprobi se meritar ponno una >i falla manife-} 
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tiùtinn* t e la eanfitìtnza di altri non mmo fterrerni , 
e che , per wer tali , é faciU dehfKi inutrgere il ra- 
^tmtrvle timore che quando ehi eia lo appaliiinn ; 
cbn perciò mw eitendo prohnhiU che avere ri pone la 
prora eeritturale o lettimoniale , a meno che il tnan 
dante non iia va demente , è giuoco forza topperire al 
difetto della prora poiitira « diretta mediante pre- 
«MACioAi, eonghietiure ed argomenti intieme eoaetr^ 
taiii ma diramo ancora , con chiunque avrà di 
fenno anco mono che il fiore, che indizj , da 
cui kI lieaiimoranno le preeunzioni , dovranno con* 
•teiere Ìii fallì non supposti ma certi , che le con- 
getture dovranno astore non ambigue ma necessa- 
rìe , che gli ur^omanfi dovranno essere logicanien* 
le dedolli , che la loro eoacervazione noti dovrà e»* 
sere ìmprobahile , ridicola $ mostruosa : che , in 







somma , non dovranno far supporre che fosse nel- 
la pretesa mandante <|iinl poro senno , anxì quella 
demenra , che soli , ad offerire la prova srrilta o 
lestìm«>nìale del suo delitto, I* avrebbero potuta 
addurre. E'^aminiamo adunque la midolla di quo* 
sta causa di cui finora abbiamo considertU la 
scorza , analizziamo le preivnztofiv , le eongtttwre . 
gli argomenti cui si appoggiarono i primi giudici 
per sentenziare Calerina colpevole, come mandan- 
te , deir oniicidio del sno cognato ; cioè veggiamo 
se sia provata la causa di un tal delitto , se no sia- 
no provati rotali indizj , se ne discendano conget- 
ture si necessarie , argomenti si logici da farvi del 
suo delitto moralmente sicuri . Adottiamo i prin- 
cipj della sentenza appellala t solo ci restringiamo 
a perscrutarne la savia o legìttima appitcaziona . 
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PARTE TERZA 



66. — Lawiaminn di raccoolare in quel luogo 
OTi) dicemmo che l' inquinilo Ginaeppe Bagni , nul- 
la baae di una ntragiudiziale rivelazione del 19 di 
nUobre 1839, chiedeva il beneOcio della impunità 
cbn gli fu conceduta , e che I' 11 di novembre la 
ana prima rivelazione ripeteva giudizialmente ; 
non uppiam bene m del concetto del mandato 
quelle famoae rivelazioni fonerò ^etto o cauia , 
ma tiamn eerti che della intenzione lìacale anno 
fondamento principaliiainio ; perciò è tempo , o 
aignari, che ve ne diitendiam» il tenore dinanzi 
•«li occhi ; anzi tanto è pid nccctsaria che non an- 
diate più oltre senza conoscerle , io quanto cbe 
nei raginnamenli che scgiiiraiinn finz» ò parlare 
di persone e di cose che senza avere notizia di 
quelle rivelazioni non potrebbero agevolmente es- 
sere intese. Uditelo , o signori , pazientemente , e 
Sfipra tutto vogliate tenere a mente che le parole 
cbe stiamo per riferirvi sono parole d' infame , 
d’ infame innanzi a Dio, alla legge, a tutto l'uma- 
no consorzia , poiché sono parole del Bagni ; di 
iviliii , rhe al reato dell' assassinio uuisce la turpi- 
tudine del tradimento . 

67. — a Circa le ore undici e mezza pomoridia- 
« ne della domenica 38 lugliu prossimo passato , 
a fuggii ( cosi narrava I' 11 di novembre in gindi- 
a zio) fuggii dalla rocca di Cento , unitamente ai 
a condetenuti Paolo Duo , condannalo a 20 anni 
a di galera , e Paolo Bonazzi di Pieve , sotto pro- 
a resse per furto , e quando fummo in istrada 
a non era per anche suonala la mezza notte , e 
a sentii suonarla nell' andare verso casa mia , e 
a mi trovavo colli due compagni di fuga distante 
a da Cento circa un miglio c mezzo , ed ecco il 



a perchè erano le 11 1/3 circa della notte quando 
a segui la fuga . 

a Appetta aortiti. Paolo Duo progettò di venire 
a a Ferrara, e portarsi con noi da certo Paolo Spa- 
a doni già suo padrone , il quale doveva aonimi- 
a nislrargli le opportune istruzioni per eommel- 
a tere in questa città una ruberia in casa di no 
a late signor Nagliati , avendo questo signore , 
a siccome il Duo miraccoulò, fitta una vistosa 
a eredità , sggiugnendomi cbe in quella casa si 
a sarebbero trovati molli danari ; e che oltre a 
a ciò sarebbe andato dalla sua amica Maria Man- 
t lovani , possedilrioe di alcune chiavi della casa 
a di certi di lei parenti , ove esso Duo sarebbe en- 
a Irato , mediante quelle , a pigliare nna somma 
a di danaro . 

a Ci dirigeioroo tulli tra aUa volta di Ferrara , 
a previo essermi parlalo a casa mia s prendere la 
a giacchetta di velluto e una sciarpa da pormi al 
a volto , essendosi nel fraltaolo trallennii i miei 
a due compagni alla distanza di selle o otto perli- 
a rhe sulla strada corriera ad aspettarmi . 

a Viaggiammo tutta la notte , ora correndo a 
a gambe ed ora andando a passo giusto , senza 
a fermarci , di modo tale che alle ore 6 l/S circa 
a antimeridiane del successivo lunedi 39 luglio ci 
a linrammo alla distanza di circa no quarto di 
a miglio da porla S. Paolo di Ferrara . Là ci Ter- 
a mimmo (ulti e Ire in aspettazione di qualche 
a persona cbe, come dime Paolo Duo, Cotiie sodila 
a ad avvertire Paolo Spadoni , e ad invitarlo a 
a portarsi da lui . 

a Dopo circa un quarto d' ora , passò un uomo 
a a ine iHrognilu che si dirigeva verso la città , 
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« il quale renne fermato da Paolo Duo , e pre^- 
< lo a portarsi dal suddetto Spadoni ad avvisarlo 
a che persona di sua conoscenza si trovava in quel 
« luogo , e cioè sulla strada maestra , e che lo 
« pregava a portarsi subito da queela persona , il 
a ebe queir individuo promise di eseguire , tanto 
s più perchè quell' incognito , alla richiesta falla- 
a gli sulla conoscenza di Paulo Spadoni , rispose 
a al Duo che Io conosceva pienamente . Ignoro 
a poi se ri fosse conoscenza fra il Duo e quel - 
a r incognito , giacché collo stesso Duo non si è 
a mai discorso io seguilo di quell' individuo . 

a Dopo circa un altro quarto d' ora comparve 
a un uomo ben vestito, proveniente dal lato della 
a citlù , che Paolo Duo , al vederlo , dichiaré es- 
a sere quello appunto Paolo Spadoni . Quando 
a r uno fu vicino all' altro ai abbracciarono e si 
a baciarono , non senza salutare nel tempo stesso 
a me e Paolo Bonazzi . 

a Dopo simili complimenti aOeltuosi , lo Spa- 
a doni chiese a Duo come ivi si ritrovava , ed al- 
a la risposta sua e nostra che eravamo in quella 
a notte fuggiti tutti e Ire dalla rocca di Cento 
a si espresso lo Spadoni in questi precisi termini: 
a — Bravi ragazzi, siete appunto capitali in lem- 
a po che ho gran bisogno di voi , avendo io per 
a le mani un buon affare che vi comunicherò 
a allorché sarete nella mia stalla. 

a Ciò detto ci invitò a seguirlo , e giunti vicino 
a a Porla S. Paolo ci fece piegare , non ricordo 
a se a destra u sinistra , e ci indicò le mura della 
a citi» in una parte , dove si poteva salire ed en- 
a Irare mediante pietre sconnesse eaisteoli in pros' 
a simità ad un doccione. Spadoni entrò in citi» 
a per porta S. Paolo. Noi tre insalimmo la mura 
a preceduti dal Duo , e , giunti io città , lo stesso 
a Duo condusse me e Bonazzi nella stalla di Paolo 
a Spadoni che era fermo sulla porla ad aspct- 
a larci. 

a Entrammo tulli e quattro nella stalla che 
a ben tosto dallo Spadoni venne socchiusa , dopo 
a di che ci somministrò da mangiare e da bere , 
a ìndi se no parti dicendo che andava in traccia 
a di un luogo , onde collocare e nascondere me e 



a Paolo Duo per quella giornata, ed un altro hiia- 
a go per Bpnaizi , e che al suo ritorno ci avrebbe 
a tenuto proposito di queir affare. 

a Tornò Spadoni dopo circa un quarto d' ora , 
a portando a Ihio ii na giacchetta ed un paio pan- 
a taloni di panno acciò si fossa cambialo di veslia- 
a rio, conformo In stesso Duo gliene aveva prima 
a falla la domanda in vista di avere la giaccbella 
a lacera , ed i pantaloni della fornitura carcera* 
a ria , come di fatto il Duo si cambiò di veslia- 
a rio . In allora Paolo Spadoni aveva con sé un 
a uomo di statura tendente al basso, rosso in lac- 
a eia , alquanto segnato da vainolo , siccome mi 
a parve , avente lunga barba sotto la gola , indi- 
a viduo che imparai in seguito chiamarsi Antonio 
a Xigiolli , fratello di Fortunato Zigiolti , delenti- 
a to in Cento , e condannato come Paolo Duo a 
a venti anni di galera per la slesaa causa . 

a Paolo Spadoni fece conoscere tanto a noi Ire 
a fuggitivi quanto al Zigiolti che nella vegnenlo 
a sera si doveva uccidere certo sig. Michele Ber- 
a gando , o che io e Duo , unitamente al Zigiolti , 
a eravamo a proposito per la esecuzione di questo 
a misfatto, assicurandoci che avressimo ricevuto 
a il premio da lui , Spadoni , di cinqiieccnio scai- 
a di per cadauno, e rispetto ai complici, ne avreb- 
a beco ovnili duecento. Ci disse pure che non do- 
a vevamo ammazzare il Bergando nè con coltello 
a nè con pistola nè con allr' arma da punta o da 
a taglio nè da fuoco, attesoché il sangiio avrebbe 
a potuto lasciare delle tracce, ma bensì affogarlo, 
a Ci ingiunse ancora di limitarci al solo omicidio, 
a proibendoci di derubare qualsiasi cosa , a fnal- 
a mante ei (tee conoscere càe di lutto età rra italo tn- 
a earieain da uno tiguora , eàe era eoguala dii sud- 
a detto Rtr^ando td ahitara in tua caia , atteso eho 
e lo itciio ff errando era in procinto di sposors una 
a sua icrca , il chi seguendo , andata la iuddella 
a cognata a jierdere V ereditd . 

a Chiese poscia ad Antonio Zigiolti se aveva il 
a lutto in pronto, ed alla risposta affermativa re- 
a plicò Spadoni che avrebbe a lui somniinislralo 
a quel tanto che gli mancava . Duo era senza 
a cappello , Zigiutli andò a pigliare il auu cuporte 
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> ili («la cerala , e glielo diede eoi palio di retli- 
« liirione. 

• < «mbinale in lai modo le enne , lo Spadoni 
« condusse me o Paolo Duo in una vicina casa 
< abilala da due donno a me incornile , madre e 

■ figlia venditrici di vino , ed in quella casari la- 
« sciò. Io ignoro dove conducesse Paolo Ronazzi. 

a Alle ore quallro e mezza circa pomeridiane 

■ del rilalo lunedi 39 luglio , Paolo Spadoni slan- 
« do ad una lìneslra della sua abitazione , situala 
« in vicinanza alla casa ove noi due eravamo, tirò 
a un Gsrbio , dietro il quale Paolo Duo si aflscciò 
a con me ad una tinesira posta quasi dirimpetto a 
a quella dello Spadoni dal lato dell'orlo. Spadoni 
a al vederci fece un cenno con una mano a noi 
a due aeriò fossimo sortili , conforme effetliva- 
a mente sortimmo da quella rasa , e vernilo esso 
a pure in istrada , ci condusse sulle mura in vici- 
a nanza alta salare , indi ci ordino di portarci lo- 
a sio sul piazzalo di S. Domenico , dicendo ancora 
a che egli ci precedeva onde il lutto disporre per 
a queir affare. Giunti nel piazzale di S. Domeni- 
a co , ivi condono dal Duo , giacché nessuna pra- 
a lica tengo di questa cillé , trovai in quel piaz- 
a zaie Antonio Zigiotti , unitamente ad un tal 
a I,uigi non so de' quali , sopradelto Fra Togno- 
a ne , individuo che prima non conoscevo. Di II 
a a poco vidi a sortire dalla porla di un palazzo 
a grande , la di cni facciata é di rimpetio alla 
a chiesa di S. Domenico , Paolo Spadoni lascian- 
a do quella porta socchiusa > 

a Appena sortilo , prese da parte Antonio Zi- 
a gioiti , si mise a parlare con lui segretamente , 
a indi rivoltosi a me, a Duo e Fra Tognone, disse 
a che quando Zigiolli ci avrebbe chiamati sares- 
a simo entrati in quel palazzo, significandoci inol- 
a tre essere quello il luogo nel quale si doveva 
a commettere l' omicidio , aggiiignendoci ebe se 
a no andava a rasa sua , come di fatti so ne andò 
a verso piazza. 

a Zigiotti entrò tosto in quel palazzo , e dopo 
a circa un mezzo quarto d'ora si affacciò alla por- 
a la gié lasciala socchiusa , e fere cenno a noi al- 
a tri dì entrare , siocome entrammo un dopo l'al- 



tro , ma di seguito, non avendo poi fatto atten- 
zione se la porla suddetta venisse chiusa o la- 
sciala aperta. 

a l'ondnlli noi tra, e cioè Duo, Fra Tognone 
ed io da Antonio Zigiotti passammo in un por- 
ticato dirimpetto al cortile, piegammo a sini- 
stra , dove esìste una scala grande, composta di 
quattro rami , e giunti lutti e quattro al piano 
superiore e cioè alia cima del quarto ramo di 
detta scala , entrammo in una sala , s poscia in 
un camerino ehi mi fu iella da Zigiollì essrrs if 
camerino dei ragaxxi, 

t Qui debbo avvertire che sopra if primo ramo 
iella scafo luddella ti era una tignora , piuriosfo 
allempala , che tiara ad aipellarci . Quella tigno- 
ra , lenza parlare . soli con noi , ilandoci daranli, 
gli allri Ire rami di leala , ed apri l ' uscio d' in- 
gresso a guella tata ove noi guallro , rama lopra , 
enirammo prima di pattare nel luddilto cameri- 
no; indi guella lignora ti allonlanò, 
a Quando fummo in quel camerino , Antonio 
Zigiotti ci raeeoniò che guella lignora era appunto 
la eognala del Bergando, e poscia ai raccomandò 
perché non avessimo fatto rumore di aorta al- 
cuna , onde non si fossero accorti della cosa la 
figlia della predella signora , li due ragazzi a le 
due serventi di rasa , come di fatto steinnio sem- 
pre in silenzio senza muoverci , a porla chiusa, 
e senza avvicinarsi alla finestra di quel cameri- 
no per non essere veduti da alcuno. 

« Sull' avemaria circa della sera fu bussalo pian 
piano all' uscio del dello camerino ; quindi sor- 
tilo Antonio Zigiolli , rientrò tosto con pane , 
vino , salame e mortadella , non che un lanter- 
nino piccolo da stalla a quattro vetri fascialo 
da carta lurrbinicria , dicendo etieri il lulloilalo 
a lui eoniegnalo dalla ridilla tignora . Noi qual- 
lro mangiammo e bevemmo in tallo silenzio . 
s Circa leore IO e mezzo pomeridane fu di nuo- 
vo bussalo a quell' uscio , e sortilo di nuovo il 
Zigiolli , previo avere il Duo mediante un zol- 
fanello fosforico acceso il lanternino, noi tre lo 
seguimmo, ed appena sortiti da quel camerino 
vidi in terra una corda lunga ed una masche- 
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« ri al ntlunie da donna , che fu , araierae alla 
• corda , raccolta dal ZigioUi . 

* Tornali alla scala grande ne diacendemiDo 
« due rami . Allora ZigioUi ealrò da ona laccoc- 
c eia una chiave , e con quella apri un uscio che 
a mette ad una ula , dalla quale passammo in 
a una camera dove nel mezzo vi esisteva una la- 
a vola grande rotonda . In quella camera , d' or- 
a dine ‘di ZigioUi , ci levammo latti la giacchetta 
a per non avere imbarazzo, e le acarpe onde ooii 
a far rumore, restando in e Paolo Duo a piedi 
a ignudi. Non ricordo poi se Zigiotti e Fra Tu- 
a gnone fossero o no senza calzetlo. ZigioUi si 
a pose quella maschera al volto , dicendo essere 
a cognito al Bergando ; diede a me il lanternino 
a acceso da tenere in mano , con ordine di far 
a lume e di seguire lui e gli altri . 

a Passati tutti nella remerà successiva , il pri’- 
a detto ZigioUi apri la portella della griglia di 
a una finestra , ed accavallò la corda suindicata 
e nella divisoria esistente nel mezzo di detta gri- 
a glia , dicendo che quella corda servire doveva 
a per fuggire nel caso di sorpresa , sortendo da 
a quella fioestra un dopo I* altro e calando io 
a istrada . 

a In segnilo di ciò entrammo pian piano in 
a nn' altra camera per un uscio aperto, nella qua- 
s le col beoeficio del lume , quantunque opecti , 
s che tenevo in mano , vidi eaaervi in letto nn 
s uomo attempalo di ilatnra alquanto grande , 
s che Iranquillamento dormiva . Sul roomenio 
a Paolo Duo gli saltò alla tetta , e Fra Togoone e 
a Zigiotti contemporaneamente alle braccia , l' u- 
a no da ogni lato del letto , Zigiotti a destra e Fra 
a Tognooe a sinistra. Quell' iofelica tubilo si sve- 
s gliò, ma non fu a lampo di proferire parola , 
s dappoiefai Paolo Duo gli cuoprl la bocca con un 
a fazzoletto di colore , lenendovi sopra calcato 
a una maoo , e coll' altra maoo Io afferrò e gli 
a tlriote il collo per impedirgli la respirazione . 
s Ciò non ottante quell' uomo fece molta reaisten- 
a za colle braccia , allungando una maoo verso 
a la corda del cempanello , ma tulio ciò fu inuti- 
a le , giacché ZigioUi e Fra Taglione poterono 



a unirgli le mani , le quali ben tosto vennero » 
a mediante sforzino che Zigiotti estrò di snccnc- 
a eia , indi somministrò , legale strettamente ss- 
a sieme, non cessando in quel mnmento il Duo di 
a tenergli chiusa la bocca , ed afferrato slrella- 
a mento il collo. Dopo questa legatura vedendo 
a io che quell' noino faceva movimenti colle 
a gambe . io , che faceva lume, mi vi bollai so- 
a pra attraverso , tenendole ferme col mio corpo, 
a ed allora fu che ZigioUi toltosi dalla saccoccia 
a altro sforzino più luogo e più sonilo del primo 
a gli legò quello alle braccia , glielo cinse a Irs- 
a verso del corpo , e lo raccomandò in doppio gì- 
a co alle cosce . 

a Assicuratici dopo ciò che quell' uomo era 
a morto , 0 perchè non più si moveva , e perché 
a non respirava , e più poi perché Zigiotti , aveii- 
a dogli dati due pugni in faccia , non foce altro 
a molo , aorlimmo da quella camera , e tornali in 
a quella dove esisteva la tavola rotonda , il Zigiot- 
a li si strap|>ò dal volto la maschera, la slropic- 
a ciò , indi la gillò sotto il pedale di detta tavola . 

a Quantunque fosse stato a cisKuno di noi proi- 
a bilo di commettere furto , tuttavia , io seguì- 
a lo dell' omicidio del Bergando , avendo Paolo 
a Duo trovato sul Ietto, vicioo al corpo dell' estin- 
a lo , una chiave piutloato piccola , prugellù di 
a provarla onde vedere te andava bene a qualclin 
a mobile per poscia poter derubare ; ma ZigioUi 
a vi ti oppose , e quindi quella chiave fu buttala 
a di nuovo sul letto . 

a Sortimmo lutti quaUro da queirtpparlamen- 
a lo, dopo di aver ripreso ì nostri vealiti e le scar- 
a pe disceodemmo gli altri due rami della scala 
a grande , e portatici alla porla di strada , per la 
a quale eravamo entrali , il ripetuto Zigiotti , mo- 
a diante una chiave ealratla parimenti da ona aac- 
a coccia , reso libero un cateaaocio iotoruo giù 
a assicurato nella corrispondente serratura , lo 
a estrasse , iodi apri la porla medesima , per la 
a quale foce sortire me. Duo e Fra Tognone , di- 
a ceudo che desso ritornava io queirapparlaroen- 
a lo per disceudere in istrada mediante la corda, 
a che giù aveva , come sopra, assicurala alla gri- 
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t glia ili'IU lìno«lra. Appena sorlili in istrada noi 
• Ire, Zigiolli rliiuae inlernamrnle quella porla, 
a come prima lo era, medianlo il ralenaccio a ser- 
■ calura , conforme inleal dal rumore di questo e 
( dal giro nella serratura , 

a Appena fui in istrada , vidi Paulo Spadoni 
c assieme a Paolo Bonazzi appostali all' iniboc- 
a ralura del vicolo di lianro a quel palazzo , ed 
a altri due individui a me incognill dal lalu op- 
a posto , virino ad un porliralo esterno . Spadoni 
a al vederci si avvicinò a noi assieme al Bonazzi, 
a e ci dimandò come era andata la faccenda , al 
a che gli rispondemmo che l' avevamo amniazza- 
a lo , e che la cosa cr.i andata bene. Dopo al- 
a quanti minuti , vidi /iginlli sortire per la por- 
a Iella aperta della indicala griglia , e calarsi in 
a istrada niodiaiitc quella corda che lasciò ove 
a era, e sentendo quasi subito del cal|M»llo di pcr- 
a sone in |tnca distanza ce no partimmo tulli im* 
a mediatamente , avendoci detto Spadoni che an- 
a dava subito ad accompagnare alle carceri Paolo 
a Bonazzi per costituirsi , giacché la procedura 
a che lo riguardava non era grave; indi urdioò a 
a noi tulli , compresi quei duo incogniti , di por- 
a tarsi a casa sua ad aspettarlo , come di falli vi 
a ri portammo , essendoci fermati ad attenderlo 
a V icino alla porla di sua casa . 

a Soprsggiunse Spadoni quasi subito e , dicen- 
a do aver condotto Bonazzi lìou alle carceri onde 
a costituirsi , bussò alla porla , che ben tosto gli 
a fu aperta da una donna attempala che credo 
a fosse sua moglie . Indi ci condusse in una came- 
a ra di sopra dove ci somministrò da mangiare e 
a da bere. 

a Ivi ci fece raccontare minulamcolo la storia 
a dell' omicidio con ogni circostanza , chiedendo 
a poscia conto al Zigiolli del laulernino n della 
a mascbora da c-sso Spadoni somministrali, al che 
a rispose Zigiolli d' aver lascialo il lanternino vi- 
a cioo alla lìnosira dalla quale era disceso ine- 
a dianle la corda , e di avere gettalo la luastliera 
a sotto la tavola rotonda . Spadoni , dopo inteso 



a il racconto dell' omicidio fattogli da noi quattro 
a esecutori , e cioè Duo , Zigiolli , Fra Tognone 
a ed io , si rivolse a me od al Duo dicendoci die 
a ci fossimo portati da lui la domeoica successiva , 
a che ci avrebbe dati li promessi scudi óOO per 
a ciascheduno , non che un passaporto per l' esle- 
a ro , che ci avrebbe procuralo. Significò poi agli 
a altri, che , vedendosi spesso fra loro , avrebbe 
a ben presto fatto alirellanlo. 

a Io e Duo ci Irallcoemmii io casa dello Spado- 
a ni Gno circa le due dopo mezza notte, indi sor- 
a limmo lutti , e condotti da Antonio Zigiolli al 
a punto di mura , per il quale eravamo salili in 
a cillò , discendemmo nella fossa sottoposta io o 
a Paolo Duo, e ci buttammo alla campagna, sen- 
a za più tornare in città che dopo essere stali ar- 
a restati (t). a 

C8. — Su questa rivelazione pianlavansi le fon- 
damenta dell' ediGzio Cacale per ritenere il man- 
dalo ; poiché da questa si viene insinuando che 
Caterina Bergand» fere mandalo diretlamenle a 
Paulo Spadoni; che Paulo Spadoni il mandalo ese- 
guiva incaricandone gli esecutori ed i complici del 
misfatto ; e poiché accenna alle cagioni che mos- 
sero la prima a farlo , gli ultimi ad accettarlo. 

69. — La cagiono dell' accettarlo vuoisi, nella 
rivelazione, che fosse pei mandatari nella promes- 
sa fatta dallo Spadoni ai quattro escvulori, Uagui, 
Duu, Zigiolli e Itiuoli , di scudi 51)0 , ed ai Ire 
complici Bonazzi , Banzi ed Amadei , di scudi 900 
ciascuno ; la ragione del farlo vuoisi che fosse per 
la Bergando nella persuasione che Michele stesse 
in procinto di tposare una sua rtrra , il che seynrn- 
do , andara la suddetta cognata a perdere f eredità; 
solo la cagione perché Paolo Spadoni il mandalo 
accettasse e trasmettesse a coloro non v' é indicala 
per nulla . 

70. — Veggiamu ora come , su questi prinripii, 
i giudici di prima istanza siano venuti razioci- 
nando . 

71. — In quanto agli esecutori ed ai complici , 
é detto nella senten/a rosi : niun di costoro era 
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Mmiro al Bcrgtndo ; a due di loro era aoonoariu- 
to del latto ; dunque non li moaie ritenlimenlo o 
vendotla ; poiran rubare , e noi feroro quantun- 
que poteri : dunque non ii nu»ie i-oncetlo di ia- 
trodnio ; • La promtiia periamo Ji uno eùloio n'- 
compmra , lana da late che aeeicurata il premio per 
bocca della connoto di ricco dgnore , che non ero a 
erederei fom priva di mezzi per non poterla attene- 
re , ha dbetituilo fanello di connettione fra mondon- 
l« • mandatali , ha adeecata la cupidigia di coloro , 
e fuindi ha eoeliluila in cui la canea motrice , do- 
vendo ad eeei euere parato meglio , come buona ra- 
gione periuade , di accettare nrcomr certi li ic. 50U 
per oynun dei guatlro , e li ic. 200 per gli altri , ef- 
formanti , per dei mieeri , ragguardevoli eomme , di 
guello che rimanere tneerli lui profitto di un ialroci- 
nio di dubbio avvenimento , ceke , anche leguentlo 
con utilità , furila forte non avrebbe potuto a tanto 
ammontare. Il solo Rizzoli non arera mestieri di 
quel premio , per eiierti procacciati , di mitero eie 
era in origine , eu/ficienli mezzi da vivere ; uomo , 
com'egli é , di peetima gualild , avvegnaché due vol- 
te condannalo ora a ielle , oro a cinque anni di pe- 
na; muralo di tale maniera nelf inveelimenlo delle 
lue tenui somme , che ntun contralto feneratizio gli 
è ignoto^ed anzi é inventore di nuoti modi per eie- 
guirli , Aa aralo più che una adequala canea a delin- 
quere nella certezza if un eoei vietato guadagno in un 
iilanle. a 

72. — A noi non ispetia di usurpare le parli 
de’ noatri iiluilrì coilegbi , che difendono il Zigiot- 
ti ed il Hizzoli : casi pertanto colla maschia loro 
cloqiienia , colla stringente logica loro dimostre- 
ranno per disteso la fallacia di questo ragiona- 
menlo; però, acciò che il nastro discorso non resti 
mono, Togiian eni concederci che, in proposito 
de’mandatarj, notiamo in breve alcune principali 
considerazioni . 

La promessa di una vistosa ricompensa li mM- 
se a delinquere : sta bene : cinquecento scudi es- 
ser ponno a dei miseri esca bastevole per determi- 
narli ai delitto , Ma erano certi di averli ? Chi pro- 
metterà? Paolo Spadoni, povero aoch'esso, anzi 
roiseru , carco di debiti , ridotto al verde, dappoi- 



chò le carrozze, i cavalli venduti aveva, onici ca- 
pitali con cui dapprima la sua industria eserci- 
tava! 

Nè alle parole dello Spadoni cresceva fede il 
promettere nel nome della Bergando , poiché la 
mercede intera avrebbe valuto se. 2,600 ; nè pu- 
tea credersi che essa li avesse, essa o a tutti igno- 
ta, o nota solo come .imorevolmente alimentala 
dal suo cognato che pubblicamente spacciavasi 
per padrone. 

Nè valeva l' insinuar destramente che , ucciso 
Michele , css.v sarebbe stata sua erede : cbè vi vo- 
leva poco si-nno a sapere che eredi a Michele sa- 
rebbero stali il fralcllo, i nipoti , mai la cognata; 
questi diritti successori sa ancora il volgo ; non è 
mestieri a conoscerli essere n ricchi o scienziati. 

Nè giova il dire che almeno almeno polea spe- 
rarsi dai mandatari che, morto Michele, essa 
avrebbe potuto mettere te in.ini entro la cassa , 
a'tiinghiarne danaro tanto , quanto al premio pro- 
messo bastato avesse , poiché in primo luogo la 
sentenza suppone che nella cassa poteva credersi 
che tanta somma non esistesse ; ed in secondo vi 
volea poco a prevedere che la strozzatura , le le- 
gature, la corda appesa alla persiana avrebbero 
dato sicuro seguo d' una morto violenta, avrebber 
messa a rumore la casa e la ciliè , avrebbero chia- 
mata la curia a intervenire tantosto , avrebbero 
la rapacità della mandante frustrata. 

Nè ora a sperare ebo , non nascendo sospetti 
sulla cognata , sarebbero alla fin fine le ricchezza 
del trapassalo pervenuto in sua mano; poiché dn- 
vea credersi che il fratello , il nipote, che presso 
erano , sarebbero accorsi subito, e che a loro soli, 
non alla cognata , sarebbero stale le ereditarie 
ricchezze rimesse . 

E d' altra parte chi vuol supporsi che a quelle 
atolle promesse credulo avrebbe T Forse donnic- 
ciuole inesperto , forse dei dabben uomini , forse 
de' bietoloni d' antico seme? Ben altro , o Giudi- 
ci : vuoisi che le credessc'o de’ malvagi di ninna 
fede , dei malvagi usali alle carceri , dei malvagi 
che, misurando altrui da sé stessi , doveao temere 
d’ andar delusi della promessa I Non è nuovo , o 
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(t;;nnri , quMio genere di dclidn ; ma urebbe nuo- 
vo dot (iittn rho i delinquenti , anzi il delitto , al- 
meno un' arra non aveanro pretesa della nefanda 
mercede . E ad ogni modo Ire di coloro non erano 
forse qiini fuggiti da Cento? Non doveano aspet- 
tare d’emere insegnili , cacciali senza riposo? Chi 
Torni credere immaginassero poter tornare fra sei 
giorni siriirainenie in Ferrara a risquolere il pre- 
mio? Chi vorrà credere che almeno una parte non 
ne avrebbero voluto tenere io prima ? 

E non ai dira , che , poveri , disperali , fuggia- 
schi onm' erano que' mandalarj , non potevano 
dettar legge , ma toglierla : che , rozzi , ignoranti 
rom’ erano, non potevano tanto acutamente razio- 
cinare ; no , 0 signori : polean dar legge, poiché di 
loro ai avea mestieri , e non avvi ignoranza , roz- 
zezza tale che tolga il calcolare 1' utile proprio : 
anzi quanto più I' uomo è rozzo , viepiù diffida , 
e più calcola , e più compronde ciò che a lui solo 
si riferisci*; l' idea della mercede è quasi ingenita 
nell’ nomo del volgo : dall' opera , che presta , mai 
non la sceme . 

Ma potesse pur crederai dei poveri , dei fuggia- 
schi , degli ignoranti , dei rozzi ; come mai del Riz- 
zoli si potrà concepire tanta stollezza? Lo moveae 
pure r avarizia, che é propria dell' usuraio; ma 
r osurain non crede per natura a parole: vuol pe- 
gni grassi , o gnarenlie valide e sode ; or I' usu- 
raio Rizzidi , ohe la sentenza dico maestro , l'usu- 
raio Rizaoli , che non avrebbe fidato uno scudo 
allo Spadoni , alla Bergando , a nessuno senza 
cautela , vorremo crederò che abbia fidato loro la 
vita propria cosi alla cieca , senza dapprima assi- 
curarsi del premio corrispondente ? E vorremo 
supporre che egli ignorasse la mancanza dei mezzi 
della Bergando, la impossibilità, che, per la mor- 
te di Michele , a lei in mano ne pervenissero ? 

Signori: nell' animo deli' usuraio poteva bene 
entrare l’idea d' un furto : per questo non altri 
ostacoli da calcolare che la difficoltà di eseguirlo , 
il pericolo d' andarne scoperto ; ma che , superate 
queste diflicoltà , portalo in mezzo a quell’oro , 
che tanto agogna , preferissn lasciarlo inlatlo , od 
aspettare un premio incerlu , sottile , non garan- 



liln , non è cosa probabile , non é credibile , non 
può essere argomento di convinzione, fondamento 
a condanna . 

£ non ai dica ebe , a preferire ai beneficio del 
furto il premio del mandalo , slava la certezza 
della somma promessa , mentre era incerto se 
i leiilalivi del furto avrebbero potuto riuscire a 
bene, se, riuscendo , avrebbero potuto portare 
maggiore profitto ; poiché la sentenza medesima 
ha stabilito che se i malfattori avesswo inteso a 
latrocinio, se oerssero potuto esssrs r -atcmalt’ al da- 
lino dalla atiéild dà danari di Michele Bergando , 
il tempo ed i danari ad età non tartbbero muti mo- 
no ... . immolata la àtima alle ore tutdià t un 
quarto àrea della notte , fino al sorgere dell* aurora 
rimaneva loro assai tempo da mettere a ruba tutto 
(juetC appartamento , da teonfieeari quanti mobili a 
forzieri avettero roluto , Giudici di prima istanza , 
queste son pure parole vostro .questi aon pure vo- 
stri ragionamenti ; ma , lodo a Dio , chi volete vi 
creda in tanta conlradizione? Ammettete che ric- 
co , e facile, e frotluoao sarebbe stalo quel furto 
per dare a credere che non fu fallo solo perché era 
accordato e coucepilo il mandalo ; negale poi che 
ricco , e facile , e fruttuoso poteaae essere per dare 
a credere che , più ebo ii furto , il mandato fossa 
agevole a concepire I 

Cosi é , o signori ; a chi ben guardi la condizio- 
ne di quegli uomini , di quelle cose , a chi voglia 
ragionarne imparzialmente, una congrua cagione 
di assumere quel mandato non potrà apparire 
giammai : perché ai poveri la promossa non è 
mercede ; perché al ricco e sospettoso la promessa 
non avea vincolo di cautela : perchè a tutti era 
assai più convenevole il trac guadagno largo u cor- 
to del furto , che l' aspettarlo leone ed incerto da 
quel ridicolo e mostruoso mandalo. 

73. — Ma ben altro é da dire, e ne concerno bea 
più da vicino, in proposito della cagione che pòs- 
sa aver mosso Caterina Bergando ad ordinare il 
mandalo. 

74. — Correva per Ferrara una vota che, oon 
si sa da chi nata , ma uscita fuori dalle prigimii a 
propalala pei basso volgo , si fora strada ad ugni , 
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oofldizion di persone, Uicbé dò ai giudici di (!a> 
tenne non le venne inipediio di pervenire ; ed è 
questa : ebe , nutrendo Michele per la Ualdrali 
una indecente passiono, piegar potesse a sposarla, 
e ebe perciò Caterina risnUesse di ucciderlo , af* 
bncliò, per quelle nozze, i suoi figliuoli della ere* 
diti di lui non andassero defraudali. Quella voce 
vana e ridcvole , ebe l' impunibile llagoi recava 
in mezzo come caginne che Caterina commettesse 
il mandato contro Michele , nella sentenza , ben« 
chè di volo e quasi pudirameoie , é ricordala co- 
si : Colonia ftrcdiUiitm* del jKidrone invtno U on- 
ciUe ftee li , che , o naia cera opinione in Caterina 
§ neUt figlie ( cioè anche Francesca già maritata da 
lui col iig, Giacotìio Gulinelli ) , o fosse maligna e 
calunnii^ta invenzione , cofniMciorono elleno a spar-- 
ger voce ehe la Baldrati ( giocane d'altronde onestis- 
sima e religiosa , come addimostra il processo ) fosse 
r OMiOifO dello zio, e la Afontroni la mezzana di un 
turpe amore : che la prima polem dicenir moglie al- 
lo stesso , e la seconda , benemerita perciò , la reggi- 
trice della casa . Le quali cose nemmeno tacquero i 
figli Bergando nei loro esami ; ondi fu ehe un giorno 
nel tintilo la Franeeeca Gulinelli , lagnandoei eolio 
zio in presenza della madre e della minor iore//a , 
della sua predilezione per te fantesche , giunsi perfi- 
no ad ingiuriare la Baldrati di cantoniera e la AÌon- 
troni di ruffiana . Ora è egli vero prima di lutto 
che quella voce nascesse da Caterina, ebe la spar- 
gessero essa e le figlie , eh* aoro i figliuoli ne ab- 
biano paliate nei loro esami? No, o signori, non 
ò 'ero allrimcnli : e ci accìngiamo a dimusirarve* 
lo; sarà questo il principio di un'altra serie di 
inesattezze, di errori, di falsità, che il nostro uf* 
beiu ne impone di disvelarvi. 

75. falso ebe quella voce nascesse da Cate- 
rina : di fatto , ehi è ehe ne parla in processo? 
Cinque persone e non più : Antonio Lattuga sen- 
sale , Maurolio Pulga cocchiere, Ctovanni Pasti 
romniesso politico , Antonio Nesi carceriere , Ge- 
niiiia Marini galeotto, truffalore , falsario. Ma 



come ne parlao essi? Il Lattuga seppe dalla Mori- 
troni chela signora Francesca (ritlineili avea chia- 
mata rufiiana lei, la lUldrali puttana del suo pa- 
drone (I), e che i ragazzi dicevano che al ritormi 
dello zio dalla campagna , e alf arrivo delf altro zio 
firìoromo da Vessezia , la Baldrati lareòòe divenuta 
la padrona di casa , e la Gaetana la prima camerie- 
ra , t che agli altri parenti sarebbe toccato andar fuo- 
ri di casa. Maiirelio Pulga udi dalia cucina la li- 
te che , al cominciar di gennaio , bolli in lineilo 
fra la signora Francesca Gulinelli o Michele , ma 
non ricorda so vi fossero lo signore , e non udì 
quelle parole di puttana e ruffiana, che, come det- 
te dalla signora Francesca, gli vennero riforiln 
dnlle fantesche (2); dunque, al dir di costoro, non 
dalla becca di Caterina , ma da quella bensì dello 
servo quelle voci erano giunte infino a loro. Il fal- 
sario Marini narra bensì che il vg* Atichele Bergan- 
do era in procinto di sposare la cameriera , e dio la co- 
gnata supponera ehe il matrisnonio dovesse seguire in 
campagna , dote il ripetuto ùg. Michele si era recato , 
e dove si trocava ancora la cameriera medesima , la 
quale , per di piis , si troratyi incinta (.7) ; ma que- 
ste cose egli dico aver saputo da Paulo Spadoni . 
Finalmente il Pasti ed il Noli narrano cuticurde- 
mente che circa il 20 di agosto furono in casa Per- 
gando per ritirare le suppdlelili delle arrestate 
fantesche: che, aperto il loro casselione, o cumò. 
colla chiave ebo le medesime ne aveano loro af- 
fidala , scoprirono in presenza di ('.aterina e di 
.Mariella Bergando una vesta della Baldrati , ehe 
parve nuora , e non ricordano se fosse di seta o 
d'altro , fiorata e a fondo scuro ; che , nel veder- 
la , le due signore atteggiarono la bocca a sorriso : 
che altura il Nesi disso a Mariella ; ella ride? Cre- 
de font ehe sia questo T afrtto da sposa ? Al che , nar- 
ra il Pasti , che le signore risposero , ridendo en- 
trambe , li , e narra il Nesi che nulla dissero, ma 
che aniendue lì jKwrro a ridere seroplicemenlol E 
questo r atto , o signori , che quei duo perspica- 
cissimi tesliinoui hanno spiegato come se flato foa* 
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MI lina chiara raaiiifeitazione iti eontnto della ai- 
gnnra , perchè il raalrimonio temuto non aveva 
potuto «ortire effetto (I) I A co») fatto miaerie ai 
affida la prova di un indizio mortale I A covi falle 
mi««rie i primi ((iiidici dieiiero efficacia di verità I 
E non avremo dello a ragione easere falao che 
quelle voci naareasero da Ijalerina BergandoT 
76. — È fala» ancora che , da chiunque quelle 
voci naaceasero , Caterina o lo figlie le diffondet- 
aero mai . Interrogali gli amici , i mnoacenli di 
Michele Bergando , hanno riaposlo di non aapere 
che Michele penaaaae ad ammoglierai, che Ireacaa- 
ae colle fantearhe , che aveaae con eaao loro rela- 
zione oltre il dovere (3) ; interrogali i famigliari 
della aua casa , il fallore Bianchini ha riapoalo che 
ignora al tulio che foaaero relazioni disoneale fra 
la Baldrali e il padrone , che egli non le parlava 
diveraameote da quello che a lui , fattore , ed al 
cocchiere parlaa-e (3) ; il cocchiere Maurelio Pulga 
ha riapoalo aimilmenle , aggiugnendo che crede 
anzi del no , perchè il padrone era uomo tutto a 
lult altro ckt ad amoreggiare , e perché a quella 
giovane , alla Baldrati , non ha fatto rito ridente 
nepfure una volta {♦) ; Carlo Ralla , ehaniala della 
famiglia , dice che le aignore di Michele e delle 
serve non gli parlarono mai (5); Luigi Reginaldi, 
altro cocchiere , diate nel primo eaame di avere 
pdilo toetftrart che il padrone Iraltatee la camerie- 



ra , tati non dice da chi il sapesse , ed aggitigne 
che nulla poteva dire di positivo (6) ; poscia nel 
terzo eaame dichiara che quella voce seppe dal 
Pulga (7) , onde siccome al Pulga l' avevano nar- 
ralo le serve , cosi v' è prova che da rate , non 
da altri, fosse immaginala, propalala, diffusa. Fi- 
nalmente interrogali il Lalliiga , la Pedrrzani ed 
il Sarti , che conosciMe pei più loquaci in danno 
di Caterina , il Lattuga racconta che quelle voci 
imparava dalla Monlroni (8) ; Paziente Sarti de- 
ponc che quelle voci gli furono raccontale dalla 
Monlroni : che avea udito parlarne ancora dal 
volgo , ma che egli non teneva Michele per uomo 
da ciò , e che , fattogliene anzi motto una volta , 
questi con parole gravi e severe se n' era al lutto 
scusalo (9) ; la Pederzani depone che Caterina as- 
sai lagnavaai della Monlroni, non della giovane, 
che anzi di questa mai non parlava nè ben nè ma- 
le , e che ad amori disonesti o a matrimonio per 
nessun modo accennava (tO). 

77. — Faiao è finalmente che di quello voci ma- 
ligne del lenocinlo della Monlroni , degli amori 
colla Baldrali , del malrimnnio sospcllato o temu- 
to fra lei e Michele , i figli di Cjlerina , od essa 
stessa , abbiano, ne' loro esami, detta una sillaba; 
perciocché riandati di capo in fondo gli esami lo- 
ro (tt) disfidiamo rhinnque a rinvenirvi una pa- 
rola che a si falla maloria possa accennare, se le 
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idee di lenocinio , di canenbinaln o di none *1- 
r unta espressione di parzialilii non si volessero 
attribuire. 

78. — Ma fosse pur vero , quanto egli è falso , 
che Caterina credesse a quegli amori del suo co- 
gnato colla Baldrati , e alla probabiliU di un ma- 
trimonio fra loro , e che perciò? Qual v' ha rap- 
porto fra quella credenu e la uccision di Michele , 
ossia per qual motivo quella credenza poteva esser 
cagione che Caterina odiasse tanto Michele da far- 
lo uccidere? Abbiamo veduto che l'impunibile 
Bagni affermava aver saputo dallo Spadoni la ca- 
gione esser questa , che , teguttulo il matrimonio 
di Michele colla Baldrati , andata la mddtita ca- 
gnaia a perdere la eredità ; a questa cagione me- 
desima ai riferisce anco il falsario Marini , il qua- 
le racconta anch’ esso essergli stato narrato dallo 
Spadoni che Caterina credeva alla prossimità di 
quelle nozze, di modo tale che della cognata del Ber- 
gando andata anilamenle ai euoi figli a retiare una 
•nieerabile , e che quindi la eletta cagnaia anera riso- 
luto di far accoppare il cognato tig. Michele (t): e 
questa istessa cagione vien ripetendo quel l.atluga 
sennle, che conosciamo, quando racconta di es- 
sere tornato in Ferrara da Sinigallia a mezzo ago- 
sto, e avere udito dal volgo che, della cagione del- 
r omicidio , chi prelendeta una rota ehi un allea , 
ma il più delle taci ilatano contro la cognata .... 
e dicetati fotte tlalo commetto per eommiitione di co- 
rtei , onde etto s la tua famiglia impoiiettarti della 
eredità che atrebbe certamente perduta te il tig. Mi- 
chele Bergando atetie sposata la cameriera che dal- 
lo eletto volgo ti rileneca incinta (2) ; or voi vedete , 
0 signor! , qual fede possa a banditori si fatti at- 
tribuirsi? Ma non ai guardi al difetto della sor- 
gente : non perché infida , come nata dal volgo , 
non perchè sozza, come uscita da bocche impuro. 
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ma perchè stolta per sé medesima é questa cagio- 
ne da tenere in dispregia. E di vero: quando pur 
Caterina avesse veramente creduto a quegli amori 
o a quelle nozze , polea temere che, o per quelli , 
o per queste , la eredità di Michele avessero i suoi 
figliuoli perduta ? Mai no , o signori ; non per gli 
amori , perchè è raro che un uomo doni suo sta- 
lo a druda , e ciò che è raro in lutti , meno anso- 
ra in Michele era da credere , come colui che al- 
r interesse guardava sopra ugni cosa (3j ; non per 
le nozze, perchè figliuoli non era facile avesse nel- 
r età sua, e perchè sembra non fosse allo al eonjo- 
gio (A) , e perchè amava leneraroenle i nipoti , dei 
quali il maggiore avea posto al governo del com- 
mercio comune , ed i fanciulli , anche dopo la dis- 
senaioni della famiglia , aveva cari , e tenea sem- 
pre presso di sè (5); onde è palesa che nè il matri- 
monio , nè gli amori sarebbero cagioni state che 
Caterina temesse che la erediti di Michele pe'siioi 
figliuoli forse perduta. 

79. — Però vogliamo essere larghi al concede- 
re : vogliamo essere generasi coi primi giudici] st 
vasto è il campo della difesa che sarebbe grettezza 
non donar loro una zolla ; poniamo adunque in 
ria di supposilo che Caterina credesse agli amori , 
alle nozze del suo cognato: pooiamo che da quella 
credenza quel timor vano avesse potuto nel suo 
animo conseguitare; poteva egli quel timore esser 
tale, che la inducesse a cosi immenso ed orrendo 
rimedio, come era quello della uccisione del suo 
cognato? Forse che si, so, all’ avveramento di 
quel timore, la sna miseria e quell!i de' suoi fi- 
glinoli avesse necessariamente tenuto dietro; e di- 
ciam forte, perchè il timore di povertà, per quan- 
to sia ragione per sè potente a muover l' animo a 
necessità di rimedj , non conduce a misfare se non 
ritrova un’ indole predisposta , un cuore abituato 
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BÌdelìlli, e in ('Alvini non eri a1 mio I’ una 
rosa , nè V allra . Ma se ali* avverAinonlo tli quol 
lìronre la miaeria sua e <le figlinoti non fos^o ve> 
mila appresso? Se ella avtMwe avuto liiltavia di che 
vivere decenlemenlo? Se allro speranzu, olire a 
quelle che vrdeva in pericolo, le fiKsem rtmasle 
vive? Allora chi non di rè che un timore si fallo 
era impossibilo cb» la muovesse a delinquere? Or 
bene : i suoi figliiioU , siccome eretli del loro pa- 
dre defunto, avevano ancora un capilnla dì Bava- 
re 5489. HO (I); («incorno loro zio ne aveva uno 
di Bavaru 53152. 01, e questi pure era (*elibe e 
vecchio, ed amava ì iiÌ(h)Iì ancora più di Michele, 
e Olerina il sapeva, esilila sua ereditè contar po- 
tevano , Ci r avrebbem aviiLi tanto più certa , 
quanto più il mal mnlegiio dell’ allro zio avrebbe 
il suo amore rinvigorito, la compassione pei ni- 
poti fatta più viva, (^mo dunque può dirsi che 
h temenza dì perdere V ererlilà di Michele , il pe- 
ricolo della miseria fosser cagioni che ella ad uc- 
ciderlo si conducesse? 

gO. — Ma t primi giudici , benché accennassero 
a queste dicerie popolari , però non ardirono di 
farvi sopra fondamento legale: si allontanarono 
dalla rivelazione dell' impunibile in questa parlo 
|>er sostenerla nell' altre, e la pretesa causa per 
Caterìna a delinquere cercarono in ben altri ar- 
gonsenli che parver loro più poteoli n sicuri ; la 
cercarono in un odio che supposero portalo da 
('.aterina a Michele, io un desiderio ardentissi- 
mo dì veodella rho contro Michele supposero nu- 
drilo da (lalerina dentro il suo animo: e le ra- 
gioni di queir odio , di quel deaìderio di vendetta 
cercarono oeBa predileziooe che Michele portava 
alle serve sopra di lei , nei mali Iraltamenii, nel- 
le durezze che diaser fatte t lei da Michele, fiu 
Del aoapetto che la più giovane amane, e pensasse 
a far sua, che la più vecchia , come mezzana , col 
pieuo governo di quella casa potesse essere rime- 
ritata ; quatte idee dei giudici . con parole squisi- 
te, di attico sale e di lepore lussureggianti , sono 
nella aentenza eapretse di questa guisa : in Cote- 



rina itamrrUi Bergando una non meno tumìnota 
causa arfnù ntl processo scritto da far uccidere il 
cognato in rendetta dei torti sofferti . la quale ha 

poi grandeggiato nella orale diseuuiont 

Giunta ralennu , Michele affidò ad essa le cure det 
figli e fece massaja di casa la nipote Marìetta, dan- 
do ad essa il regime delle dimestiche bisogna e tutte 
te chiari, che prima erano tenute dalt economa cu- 
ciAicro Monironi, e dalla fidata cameriera Balératì: 
poi si ricordano le discordie nate fra le padrone 
e le mvc, non sa ben dirsi , se pel carattere di 
soprastama di quelle, o pel nodoso e tpigolistro 
an;i che no della Montroni; dicesi del carattere di 
Michele duro e dispotico , delle chiavi (olle alle 
signore e ridate alle fanti; dell* animo di (Aterina 
inacerbito contro le serve, dei molli pungenti, 
delle ingiurie , o finalmente del loro accapigliarsi 
giù nel cortile, poi della vece sparsa da Caterina 
e dalle figlie doli' amor disonesto . delle possibili 
nozzo fra la Haldrali e Michele, della mediazione 
turpissima della Moiilroni, e dello sporanz.i del 
premio cnnsislciile nel reggimento della famiglia: 
poi, dai vaghi discorsi a' positivi fatti scendendo , 
soggiiignesi che adiralo .Michele caccid da sòia m- 
pote hraneesca con ingiunzione di non comparire più 
in casa , e rilegò la cognata e t altra nipote come a 
confine nel superiore quartiere , con ordine di non di- 
scendere quand’ egli fosse stato in città td in rasa . 
proiòcndo alle ancelle di prfsfarst m servizio della 
cognata e nipote, per modo che docerano da loro Mes- 
se farsi lutto ciò che fosse loro Misoqnato , e eonieu- 
tarsi del non eopiMo vitto per pranzo s cena , se ad 
esse alcun che fosse rimasto del pranzo , che centra 
disopra recato dal servitore in quella misura e quan- 
tità che alla Montroni fosse piaciuta . Poi , dal 
processo scritto passando a spigolare l'oralo dibat- 
timento , Il segue nella sentenza a dire altra ca- 
gione di Oilio essere io ciò che Michele farea da 
padrone della sostanza comune, mostrava di dota- 
re Francesca , quando l' aveva dotata con quel 
d* Antonio padre di lei , vantava di alimentare dei 
proprio la cognata e i dÌ])0Iì , quando ad aiimen- 
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tarli Bpendea del loro ; di che coDchiiide»i : XduM* 
gui $e Caterina come cognata , come madre , come 
padrona era traiiala da Michele eoe* duramente , e 
guati lum dorrra etsere etato il tuo ditdegno , guati 
todio (da cui non ti ha che «m patto al detto di ten- 
dina J contro il cognato che , in (anii modi om7i/iVi 
del tuo amor proprio e fort' anche orgoglio , la potpo- 
nera a terre abiette e mercenarie , di padrona eh' et- 
V era? Che ditpotieamente comandava come padrone 
del tutto quando non lo era che di pontone , e perfino 
ttipulara contralti nocninn proprio, volendo pur an- 
che far apparire ater egli eoetituita la dote atta niptite 
Froncetea , >e66ene non te avette dato invece che da- 
naro del paterno refo^^io ; da ultimo che trattata la 
cognata guati peggio che terra di pena ; tutto questo 
non poteva forte non eof/i(w>retn Caterina una eou- 
ta a defin^uere più che adeguata onde totirarre té ed 
i figli da un coii incomportetole ecrra^^io , da vita 
toverchiante padroneria f 

81. — SigDori Giudici: qiioftle non sono parole 
rane, non tono falli toconciudenli , cbe si po!Uui> 
no passare sodo silenzio; sono omirìdiali asserzio- 
ni che, conio punto acutissimo, la sostanza \era 
della quittione vanno a ferire ; bisogna dunque 
che sieno espressioni di raziocinj giusti, de<loUi 
da fatti veri : guai se peccassero d' inosaltmo , 
d’errori , di falsità : la conseguenza sarebbe im- 
mensa : ponete veri quei fatti , ponete giusti quei 
raziocinj, allora può esser vera la esistenza in Ca- 
terina di una cagione a miifare, e posta la vera 
causa , r effetto , per pochi indizj , potrebbe appa- 
rire credibile: ponete che, per contrario , sieno 
falsi quel fatti , inesatti quei raziocinj , allora 
manca la causa a delinquere , e mancata la causa , 
nessun indizio pud più bastare a ritenerla colpevo- 
le . Si , 0 signori , una di queste due conseguenze 
è inevitabile nell* un casoo nell* altro; poiché se 
ogni cagione può produrre naturalmente un effel- 
lo , nessun effetto può staro senza cagione. Csa- 
oiiniamo adunque quelle aisi*rzinni, analizziamole 
con iscrupolosa cura imparziale : saremo giusti in 
verso al fisco : sia giusto il fisco in verso la giudi- 
cabile . 

82. — Venula Caterina Bergando nell’ ottobre 



del 1838,insiomoai suoi figli Mariella, Mìrbetino 
e Giovannino, in casa del suo cognato Michele , 
qm^ti affidava a Mariella il governo della fami- 
glia: nascevano Insto dei mali umori nello fanlo- 
sebo contro lo duo signore : incominciava il gen- 
naio del 1839 , e peggiorava la condizione dello 
cose : una sera , sui primi di quol mese , la signo- 
ra Francesca Bergando in Gulinolli , pruseoti la 
madre e la sorella , altercava collo zio per ragion 
dello servo : la signora Francesca più non torna- 
va , d’ indi in p4ii, dallo zio: la madre si ritirava 
in un quartiere superiore mi figUololli : .Mariella 
sola restava presso Michele , o dormiva in una 
stanza del suo m(Ntmim<i apparlamento , finché, 
infermata fra poco , bramò ridursi nel qtiariiero 
superiore presso la madre. D’ allora in poi non 
pranzavano con Micbclo più ebo i bambini : le si- 
gnore pranzavano sopra, né, quando Michele era 
in casa , scendevano mai . Questo cose vi nar- 
ravamo noi stessi fio sullo prime, e queste ripe- 
tiamo per vere . K manifesto per elle che fra le si- 
gnore e Michele regnava un dissapore : ma di qui 
all’odio, alla vendetta, 8ironiicidio,corre un gran 
tratto, un tratto immenso , o signori, l-o videro 
i primi giudici : contutluciò lo varcarono ardila- 
raenlo con un sol passo ; ma condannare Caterina 
era il meno , era un semplice alto di volontà : il 
più difiìcile era la proferita condanna onestare: o 
come giustifìcaro che la uccisione fosse fatta per 
odio e per vendetta , se Gigioni d' odio n di ven- 
detta non rinvonivansi ? Era quindi mestieri tro- 
varne altre, ebo un leggero disgusto, che una 
famigliar dissensione . Perciò diedero come fatti 
provati la cacciata di Francesca Oorgaiidu , la re- 
li^aziono di Caterina e di Mariella nel qiisrtier su- 
periore come a confine , la proibizione ad esse di 
scenderne quando Michele era in casa , il divieto 
alle ancelle di più servirle , la pochezza del cibo : 
queste cose occorrevano , perché Michele paresse 
uomo duro, intrallabilo , perchè Caterina e Ma- 
riella a due srrte di pena potessero paragonarsi , 
perchè in essa una cagione di odio mortale fosse 
possibile di rinvenire . Ma noi le abbiamo esami- 
nale queste asserzioni , le abbiamo confrontate 
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finpihEittinenle coi filli , te ibbiinm analitzite 
acrapoluiameolo , coma conviensi a cbi ba uiiìfio 
di dire il vero innanzi a giudici che aolo al Vero 
ai lauiano perauadere i ed 6 perciò , o lignori , che 
proclamiamo altaroenle nel coipcllo voalro e di Dio 
ewere quelle aaaerzioni erronee e false, essere 
par&DO Inconcepibile che i primi giudici n' abbia- 
no fallo scala per condurre l' imputala al patibolo. 
Seguiteci ora , o signori , e convincetevi . 

83. — È falso che Michele Bergando cacciaaae 
della sua casa la signora Franoescat i primi giudi- 
ci r hanno creduto sulla fede dei testimoni Pasien- 
le Sarti oste e sensale , ed Antonio Lattuga sensa- 
le; de' quali il primo racconta (1), cbe verso il Na- 
lale del 1838 fu la questione , cbe abbiamo delta 
di sopra , fra Michele e le signora Bergando t che 
la signora Francesca ardi chiamare la Montroni 
rufliana, la Raldrati puttana del suo padrone; che 
Michele , prrio da bile , arena afftrrala per Un brac- 
cio la fipnora Francesca , e f arena cacciata faori di 
casa con injinnzione di non più presentarsi a lai ; è 
similmente narra il secondo (3) la stessa istoria , 
tacendo I' atto inurbano d' avere afferrato un 
braccio della nipote , e dicendo soltanto che Miche- 
le eacdavala dalla casa , ed lotimavale di non pia 
comparirvi ; ma non eonvenivasi egli ai primi giu- 
dici l’osservare cbe costoro non erano presenti a 
qiMl fatto , cbe dichiaravano avere queste cose sa- 
pute dalia Montroni (3) , e cbe , per consegnenle , 
non potevano meritare fede maggiore di quella 
che la Montroni si meritasse T Ora che cosa ne de- 
poneva la Monlrani Soedesima T Udite le sue paro- 
le — fucsie dot famsisst (le signore Catarina e Ma- 
rietta) , unilamcnis alt# «'fuor» Froncsios , sòòero 
r asidada una sera .... poca prisaa del liataU , 
Irotandott in lineilo col sif . Michel» , di slroposzor- 
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c> alla presenza di lai, » di darti una stmils loecia, 
per cui il lodalo sif. Michele le riprese , non senza 
dichiarare essere lai il padrone , non esse (A) ; dun- 
que essa delle cacciala della sig. Francesca non fa 
parola i dunque non potò narrarla a quei due ; 
dunque il detto loro non era da credere : dunque 
questa offesa non regge ; dunque questo primo ar- 
gomento deir odio di Caterina contro Michele è 
una favola . 

Si. — È telso cbe Michele Bergando, in seguilo 
di quella allercaaiooe , rel^asse Caterina e Ma- 
riella nel quartiere superiore , Come a eon/!ne; i 
primi giudici l'banno credulo sopra la fede di que- 
gli stessi Lattuga e Sarti ; racconta il primo (5) che 
Michele aveva ordinato ad entrambe di ritiszsrsi 
nelfapparlametsto al piano superiore della casa senza 
più discendere né presentarsi a lui . Dice il secondo 
semplicemente (6) che Michele aveva loro ordinato 
di rìitrarsf neirappariasieMo superiore ,■ ma non bi- 
sognava egli osservassero I primi giudici che cote- 
storo parlavano solamente per bocca della Montro- 
nit Or la Montroni dice soltanto (7) cbe le signore si 
ritirarono nel toro appesrlamento senza più vsnirs da 
basso foando il padrone era in casa ; e più che a que- 
sto conveniva osservassero, cbe la Baldrali , parlan- 
do anch’ essa del fatte istesso , non dice sillaba di 
quella relegazione; anzi la esclude, poiché raccon- 
ta (8) che d' indi a poco la signora Marietta amma- 
lava , che a mstd della malattia andò a dormire di 
sopra colla sua madre , e cbe più non discesero 
quando il padrone era in casa ; conveniva osser- 
vassero che il servitore Maureiio Pulga raceonla 
anch’ esso cbe le signore si ritirarono nel loro ap- 
partamento (9) { conveniva osservassero che Carlo 
Ratta, elmoista della famiglia, uvea dopostoebe, 
a mezzo luglio, andava in casa Bergando, e, non 
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Tfldendovì la due «ignora , chioee alla Monlroni 
che cosa fossa di loro , e che costei rispondesa ché 
t'trano ritirale nelf appartamento al piano supe- 
riore , e che più non venivano dabbasso a motivo 
di non esservi più buona armonia fra esse a Mi- 
chele (1): conveniva osservassero che il sig. avv. 
Boraccioli , consigliere ed amico al Bergando, de- 
pone anch' esso (2) d' aver saputo dalla Monlroni 
che le tignare non andarono più cT armonia eoi lig. 
Michele , etiendoti ritirate nel quartiere supcriore ; 
conveniva osservassero che la testimone Marghe- 
rita Bonacalti affermava essa pure (3) di aver sa- 
puto dalla Montroni che le signore s' erano rilirais 
nell’ appartamento superiore sen:a più scendere nd 
parlare al padrone. Dunque la deposizione di quel 
Lattuga o di quel Sarti non è di alcun valore: dun- 
que questo secondo argomento dell' odio di Cate- 
rina contro Michele è una favola. 

83 È falso che Michele vietasse alle anrelle 

di più servire la cognata e la nipote Marietta dopo 
che si furono spontaneamente ritratte nel quartie- 
re di sopra : nessuno , io tutto il processo , ne fa 
parola: solo la testimone Angiola Pederzani rac- 
conta che, andata nel quartiere di Caterina a pro- 
porle un matrimonio per la figlia Manetta , quella 
estrmaea di non avere un cane onde farti serctre , 
0 che erano costrette detta t la figlia di pulire fap- 
partamenlo, rifare i letti, andarti a pigliar Cacpia, 
e contentarci di quel poco cito giornaliero che la 
rtethia terra mandava loro di topra pel tertilore (4J . 
Ora diamo pur anco a queste panilo una piena cre- 
denza ; ne verri bene che lo fantesche non anda- 
vano a servire le signore nel quartier loro, e che, 
non andandovi quelle, era per le signore una ma- 
teriale necessiti di servirsi da si, ma non gii che 
il padrone avesse alle fantesche divietato l' anda- 
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re. Per lo cnnlrarìn le fantesche medesime, lungi 
che dicessero mai d' aver avuto quella proibizione 
da Michele, hanno deposto che per volenti loro 
propria s' astennero di recarsi li su ; cosi la Bal- 
drali (5) , cosi la Monlroni (6) ; anzi questa raccon- 
ta ingenuamente che, dopo il diverbio , per cagio- 
ne del quale le signore si erano ritirate li sopra , 
essendo per una costipazione informate , essa vi 
stette un'intera notte a servirle ; or con qual cuo- 
re potevano i primi giudici immaginare un fatto 
si grave per dedurne una cagiono di quell' odio, 
che era mestieri provare perchè l'ipotesi del man- 
dalo aveste apparenza almeno di probabile, di ve- 
rosimile T Ma ciò non basta , o signori ; è da cre- 
dere che Michele, te aveste dato quell' ordine alle 
fantesche di non servire le tue parenti , I* avrebbe 
dato intero non mezzo , l' avrebbe esteso a tulli i 
casi non limitato ad un solo ; è da credere che le 
fantesche l' avrebbero osservalo interamente , che 
da ogni servizio verso di quelle ti sarebbero sot- 
tratte ben volentieri , che, unito insieme com'era- 
no , e toslonule dal padron loro , avrebbero ani- 
mosamente la loro indipendenza in ogni caso , in 
ogni tempo difesa. Or bene: ripigliate sott' occhio 
gli esami delle due serve: esse depongono di fatti 
proprj, e non vi saranno sospetto al certo di trop- 
pa parzialilò : cominciato da quello della Baldra- 
ti , e vedrete eh' essa racconta che , quando il pa- 
drone era in campagna, le due signore pranzavano 
coi ragazzi in tinello , padroneggiavano, e ti por- 
tarano ancora di topra neltapparlameiilo del padro- 
ne (7) ; che essa stessa , dopo la partenza dell' uOI- 
ciale austriaco da quella rasa , e fu il 13 di lu- 
glio (8), incominciò ad andare ad aprire la porla 
della lalella alla mallina , aceioeeki le tignare Ber- 
gando ed i pullini artitero potuto , volendo, entrare 
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libtremtHlt in fuelt apparlammto ( del padrone ) , 
• dweWtre m tintilo tenta biiojno di diteendert 
tutta la teala grande , atlravniare il cortile , t ta- 
lirt per la tealella ugrtta (1) ; che o neirollimi at- 
aenza del padrone, o nella precedente, la signora 
Mariella mandò lei e la Monlroni nel Ghetto a 
comprare un velo bianco per la sua madre ; che, 
non le essendo piaciuto , ordinò alla Monlroni di 
riportarlo al mercante (3) ; e che , nell' assenza del 
padrone , la signora Caterina medesima diverte 
volle mandava fuori la Montroni o di mattina o di 
dopo pranzo per gualche proetitia (3) . Passate agli 
esami delia Monlroni , e vedrete eh' essa risponde 
essere sempre rimasto io potere di Caterina e di 
sua figlia Mariella sceglier la donna che andava 
in casa a fare il bucalo (4) : essere stale libere di 
girar sempre la casa: che, quando il padrone non 
v' era , lalicano ancora ntlC appartamento di lui : 
che di furiti accusi ns accaddero ancora durante ii 
tempo che il padrone itiile a Lanxagallo t ultima 
volta (5) ; vedrete eh' essa concorda colla Baldrati 
circa r acquisto e la restituzione del velo (6) ; ve- 
drete eh' essa racconta come mi In ultimi giorni 
che il padrone stelle in campagna , cioè dal ve- 
nerdì 26 alla domenica 28 luglio , le due signore 
la mandavano di continuo fuori di casa; che, spe- 
cialmente il sabato dopo pranzo , fu per ordine 
loro due volle in piazza , e che pare» faeetiero a 
patta per Uanekeggiarta (7); vedrete in fine cb’easa 
dichiara come , non intendendo essa il linguaggio 
della lignora Caterina , questa parlava ai figliuoli, 
e<l essi trasmettevano i suoi ordini alla Monlroni , 
la quale prontamente obbediva (8). Dunque le 
due signore non erano relegale , non erano prive 
d' ogni servigio , non orano umiliato alia condi- 
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zione di due urte di pena : s'erano ritirale per ele- 
zione nell' appartamento superiore , per elezione 
vi stavano , per elezione astenevansi di discender- 
ne quando vi era Michele : quando non v' era gi- 
ravano la casa a posta loro : niun appartamento 
era loro vietato : scendevano a pranzo coi fratelli , 
coi figli : comandavano alle fantesche , e , per 
quantunque gli ordini loro parer poleaoero ca- 
pricciosi , indiscreti , in ogni caso, in ogni tempo 
n' erano prontamente obbedite: dunque questo 
terzo argomento dell' odio di Caterina contro Mi- 
chele è anch' esso una favola. 

86. — Della pochezza del cibo, che ammini- 
stravasi alle signore , poche parole saranno a dire 
per dimostrare essere non men dell' altre una fal- 
sa supposizione . Prima di tutto , chi parla del 
cibo delle signore nel tempo che riducevansi vo- 
lontariamente a mangiar soleT Maurelio Puiga , 
Luigi Reginaldi , Angiola Pedenani Soavi, Pa- 
ziente Sarti. Quest' ultimo racconta cose narrate- 
gli dalla Soavi (9) , dunque non può far fede se 
non in quanto quella Soavi ne è meritevole . La 
Soavi depone d' aver udito la signora Caterina 
rammaricarsi di non avere un cane onde farti ur- 
«irs, che erano eotlnllt detta e la figlia di pulin 
r appartamento , rifare • isfli , andarti a pigliar 
r acqua, e contentarti di quel paco cibo giornaliero 
che la vecchia terva mandava loro di topra pel ter- 
vilore (tO). Ma ricordate , o signori , che vi abbia- 
mo provato esser falso che Caterina e la sua figlia 
non avessero chi le servisse , fossero astrette a 
provvedere ai loro bisogni da sè medesime; ciò 
posto; o la Soavi ha inventale queste lagnanze, 
ed ha inventalo anco quelle del poco cibo, o la 
signora Caterina di quelle cose rammaricavasi ve- 
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rtnwDta, e, coma etigerò quella due, pmgerò 
aacnra la tana, fona all’ oggello di diifogare il 
•uo riianlinieDlo contro della Muiitroni , e per uso 
di femniina, e par attirare a tè stessa una bene- 
vola compassione. E di vero: se insufEciente fos- 
sa stalo alle signore quel cibo che la Monlroni 
mandava loro ogni di, ben facilmente se ne sa- 
rebbero accorti i servitori che lo portavano : 
ben naturai cosa sarebbe stala cho Caterina e 
Mariella coi servitori medesimi ne avessero mossa 
querela, perché ogni necessità si puO vincere 
tranne quella del cibo, e niun riguardo le poteva 
contenere perché quei servi non amavano la Mon- 
troai, la quale il Reginaldi chiamava un diavolo (IJ, 
e colla quale il Pulga ebbe una rista , volle per- 
qiiolerla, e a cui cagiono fu cacciato da quel ser- 
vigio (3) ; ora il Reginaldi dice cosi s io tra quello 
(he forlava loro le porzioni che mi eonuqnaea la 
serra per ette; a ed aggiunge s molle volle si sono 
rammaricale pel contegno che leniva il padrone , e 
perché onra lolla loro il moneggio affidandolo alla 
Krvenle Gaetana (3), ma non dice una sillaba che 
alla pocheaaa del cibo ti riferisca ; ed il Pulga rac- 
conta bene s io gli porloca il pranza che giomal- 
amie mi consegnora la cueiniera , alla diterexiome 
della quale erano eogftlle per et'd che riguardava il 
pitto , a ma non racconta che quel cibo fosse o no 
scarso, ed aggiugne cho con lui le signore a non 
tanno mai ttlemalo emina propotizione a pel Iral- 
lamonlo che ricevevano {♦). Ed oltre a cid, a 
quale proposito avrebbe quella Monlroni mandato 
alle signore il cibo scarsoT Non potevano esse scen- 
dere a piacer loro , e sedersi alla tavola del pa- 
drone? Non scendevano esse in tinello a desinare 
coi bambini tulle le volle, ed oran tante ^ che il 
padrone non v'era? Non potevano esso coman- 
dare alla Monlroni medesima che il cibo in mag- 
gior copia tomminislraste , colla certezza di estere 
obbedite da lei ? Non potevano esse obbligarla a 
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comprare quel tanto che fòsse loro abbisognato? 
Si, o signori, lutto queste cose potevan fare, e 
r avrebbero falle per certo se avessero alcuna 
volta provalo lo stimolo della fame; né le loro 
dimando sarebbero indarno stale , perchè la Hon- 
troni stessa racconta che le tignare erano prortv- 
date di tutto il Utognevole; e solo eke per mezzo dei 
ragazzi aveiiera fatto tapere il difetto di quatehe 
cosa , tubilo il padrone provtedeva , ni mai fu tata 
eke ti riffulatte (5)| dunque non può essere che lo 
provassero : il discorso della Soavi é fallace: que- 
sto quarto argomonlo del preteso odio di Caterina 
contro Michele è , come gli altri , ingannevole a 
calunnioeo, 

87. — Né più reali e più savie tono le altre ca- 
gioni di odio , che i primi giudici vennero racco- 
gliendo dall' orale dibattimento: imperciocché, 
fosse pur vero che Michele Bergando l’ avesto 
falla da padrone delle sostanze comuni, che avesse 
mostro di datare Francesca del proprio quando 
r aveva dotata di quel del padre , avesse pure 
menalo vanto di alimentare di tuo la cognata e I 
nipoti mentre che realmente li alimentava col 
loro, avesse pure comprali in nome proprio quei 
beni che alla comunione intera dovevano appar- 
tenere s ma sarebbero queste cagioni bastevoli per 
ritenere che la cognata gli ponesse odio mortale? 
Anzi I' ultimo, ad il più forte di quei motivi, non 
consigliava egli a Caterina di lasciargli la vita , 
ansi che lorgliels , acciò che potesse la verità di- 
chiarare , la proprietà del fratello o dei nipoti ri- 
conoscere validamente? Uccidendolo non si ren- 
deva la condizione loro vieppiù dilGcile? Sapeva 
essa che Michele non aveste testalo? E se non 
aveva, non ne veniva egli alla successione anche 
Giacomo? Non sarebbe pertanto venuta a Giacomo 
la metà di quei beni che ai bgliuoli di lei avreb- 
bero dovuto appartenere? Ma a che, o signori , 
tante parole, quando v' abbiamo ricordalo già qn 
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r«llo ciie tulli qnnli noUvi, m ancora alali vi 
foaaero , toglie di ffloauT Già vi moitraanno ciie 
fino dal 39 di aetteiBbre 1838 era alalo {alto in 
Ferrara , fra Michele e Giacomo Bergaodo e Mal» 
teo Baracchi, loro cognato e aocio, un bilancio (t) 
dai quale ai rilevava, anco per l' inlereaae dei fi- 
gliuoli di Antonio e di Caterina , qual parie cia- 
acuno aveaae nelle ioatanze comuni , o nei beni 
cbe Michele avoa compri in nome proprio ma col 
eonunan eaplicilo del socio o dei fratelli (3) , onde 
appariva chiarissimo che la dote di Francesca, 
che r alimentazione dei nipoti colle anatanze loro, 
non con quelle di Michele eranai soalenute, come 
dunque dar forza di causa di mortai odio ad un 
fallo notoriamente chiarito, innocuo, rimedialo 
in buona fede? Come dar forza di causa di odio 
mortalo ad innocenti millanterie, scusabili al cer< 
to in un vecchio che della cosa comune avea te- 
nuto il reggimento lant' anni , cbe alle cose co- 
muni poneva affetto come a suo proprio , e I' avea 
sempre, come sue proprie, risguardato e curaleT 
Come tenerlo causa d' odio mortale segnatamente 
di poi che, con una scritta confessione. Michele 
stesso le aveva radicalmente suientite? 

88. — .Ma ponete , o signori , che quelle cause 
fossero vere corno sono falsissime ; vi parrebb' egli 
nella illihaiffzza delle vostre coscienze, cbe fossero 
suflìcienli a muovere Caterina Bergaiido al delitto 
enormissinurd'un mandalo? I.' eloquentissimo col- 
lega nostro , che la infelice cliente difendeva di- 
nanzi ai giudici ferraresi , tuonava parole gravi 
per farli accorti che quelle cause eran nulla a tan- 
to effetto : che a gran misfallo occorre causa con- 
degna , od animo avvezzo al delitto ; che al som- 
mo della nequizia si va per gradi j ma a questi 
savj concetti rispondevano quei giudici , quasi ir- 
ridendo , risolversi il più delle volle in apporitetn- 
li utopie; polcrvisi contrapporre colta guida d'iraa 
sona filotofia , cAr i fatti ptieologiei nascosti nrlCi'n- 
liriort dell' uomo si jHmno prorare con fatti feiei , eh» 
urna coma f indica dtlf orologio; che non lutti i pas- 
ti) Alti preparatori dd dRuUimeiiln. Fase. 7. fegl a. 
(t) Verbale dei diballinieolo. bgl. 47. 



li presentano gtnIiUxxa di cotlumi a di educaxiona 
ad un modo , né tutti gli mari ad una maniera ne 
approfittano ; che t calcati enfia maggiore o minore 
irritabiliti datf uomo , e legnatamente delle donna , 
guanto pii tanaibili a dahoU, tanto più adiratoli, eo- 
lio il più dalla tolte follaci : che non fntlt gli animi 
sono di una tempera late da riportare da cose ugnali 
uguali tentazioni , da contertare più o meno vite la 
ricevute percezioni; non estere caso infreguente che 
taluno eia più concitalo alla sdegno da eguitaea paro- 
la, da getto che ti eroda fallo ad offeta, a che può 
attere etato etaguito per celia , di gemilo che da una in- 
ginrùi ledente f onore , o da una offeta reale. E que- 
ste considerazioni appo^iavano alle dolirìne di fi- 
losofi crifflinalisti, le ralKsrzarano del nome dal oe* 
lebraliastmo inghne . Ma noi , o aignori , non sen- 
tiraale ribrezzo di epplktre ad offesa quei raiioci- 
nj che la umanilà toggerìsce per U difesa degli 
inquiailì T Accade uo omicidio: l' autore ne è certe: 
tembra operalo con quinto aniom , con deliberalo 
prò ponto: sovraalerebbe al colpevole l'immensa pe- 
na del capo : sorge la difesa a mostrare cbe l' omici- 
da fa provocalo: che Taniroo suo era mo«so da sde- 
gno; trova un'offesa , una ìngioria : ma sembra le- 
Dur, lecere, non adequala all' effetio : allora è, o 
pignori, rhe la difesa si fa polente di quegli umani 
a santi principi • nllura è che ricorda non tutti gli 
uomini ssntire ad una guisa : non tutte le occa- 
aiuni rendere io stesao uomo suscetlìlHle ed un 
modo dì sdegno e d' ira : ciò eba è lieve per uno , 
non «sere per uo altro : cbe la gravesa delle pro- 
vocazioni è relativa : che trattasi dì salvare : che 
buia il dubbio perchè si debbano le circostanze 
allenuanli acongliere ed apprezzare. Ha la senten- 
za ferrareu quuti aleni principi rivolgeva ad of- 
fesa ; non «pendo a qual caginoe attribuire la uc- 
cisione del Rergando, supponeva un mandalo: avea 
bisogno di ritrovare un macdanle, a immaginava- 
lo nella cognata; il mandalo ha bisogno di un desi- 
derio di vendicarsi: quel d«iderio ha bisogno di nn 
odio covato in seno : non ai dà odio senza cagioni : 
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pd ecco che la ecntenza le corea , le «pigola , le tm- 
taslica , le compone a suo senno ; la difesa consi- 
dera che quelle cagioni son falso ; che sa fossero 
vero sarebbero troppo lievi: non serberebbero 
proporzione coll’ eflello : ed è allora che la sen- 
tenza rispondo essere possibile che se lievi erano 
ad altri, però nelt’aniino di Caterina si addentras- 
sero profondamente: allora è che la sentenza pa- 
reggia il possibile al certo : allora è che sopra un 
imssibile, condanna a morto la giudicabile! 

89. — Ma la Dio mcrc^ , siamo a tale che gli 
errori , gli abusi de' primi giudici ne calgon po- 
co , poichfi abbiamo provalo che delle tanto cau- 
so di odio che la sentenza appellata avoa desun- 
te dallo scritto processo, dall'orale dibattimento, 
non rimano più nulla : di fallo : toglietene , come 
innocue , quelle leggieri millanterie di comando 
atirihuilo a .Michele, e dismcniile gii da gran 
tempo , e lino in prima che la famiglia d'Antonio 
si riducesse in Ferrara ; toglietene, come vano , 
quei timore di usurpazione , che nella morte di 
lui si sarebbe fatto più grave , e che era levalo 
via dal aolloscritlo bilancio; toglietene, come fal- 
se, la cacciata di Francesca, la relegazione di Ca- 
terina e di Manetta , il divieto di servirlo dato al- 
le fanti , il poro cibo , la fame , non resta altro 
che un dissapore, un mal essere, un difetto di 
armonia famigliare , che tanto ù lontano dalla di- 
scordia quanto è questa dalla avversione, I' aver- 
sione dall' odio e l'odio istesso dal desiderio della 
vendetta. Quel dissapore, quel mal essere, quel di- 
fetto di famigliare armonia pnulussero la provvi- 
s-vria separazione delle signore dallo zio , dal co- 
gnato: effetto degno , congruente, provato, effetto 
tale, quale occorreva per appagar la ragiono, |wr 
faro che le timorate coscienze vostre ripesino tran- 
quille; perchè cercaste altri effetti, perchè ne acco- 
glieste uno immenso , straordinario , come è un 
mandata di uccisione, sarebbe indispensabile che 
di due cose, egiialnieute impossibili , I' una acca- 
desse ; o che , ad esempio dei giudici ferraresi , te- 



neste vero quello che è falso, o che, la quasi incre- 
dibile correvolezza loro emulando , tulli i gradi 
delle umane passioni travalicaste , il dissapore al 
desidorio intensissimo d' una immane vendetta ave- 
ste cuor di congiungere? 

90. — Ma potrebbe forse insistere il fisco in re- 
plicare essere veri questi argomenti, ma non po- 
tersi applicare che ai casi saliti, alle ordinarie 
combinazioni della vita: essere alcuni animi di si 
efferata natura, ne' quali cagioni lievi, tenuissime 
offese risvegliano alcuna volta acerbe ire, impla- 
cabili risentimenti : poter essere Caterina d' una 
di queste anime eccezionali : allora tutto spiegar- 
si : allora essere possibile che , per quei piccoli 
dissapori , portasse contro a Michele immenso 
odio , che col mandato di morto a quell' odio sod- 
disfacesse . Ma da questa insislonia d spaccerem- 
mo alla breve; queste efferate nature, queste ani- 
me eccezionali s'incontrano raramente: e ciò che 
è raro ed insolito, non si suppone: ne occorre la 
prova certa : or dove è ella la prova che Caterina 
n'avesse una si fatta? Per quali esterni segni ha 
ella fatta conoscere questa sua strana psicologica 
disposizione? Nessuno indizio è in pcocesso che 
Caterina Bergando inchinasse al delitto: non si 
conosce altro della sua vita che quanto forma la 
lode d' una madre amorosa , d' una savia e cri- 
stiana signora : la vita sua ritirala, modesta, sce- 
vra da colpe le d,è diritto ad essere credula one- 
sta ; per nessuna parola , por nessun atto mostrò 
giammai di covare contro il cognato non che odio, 
risentimento; è hensl vero che Angiola Poderzani 
Soavi ne dè un sentore ove dice — dai suoi dùcorti 
capii che nutrica del rancore contro il cognato, atleeo 
i mali trattamenti di lui , cui era eoggelta (t) , — e 
che un altro simile ne reca innanzi la cameriera 
Baldrati ove dice (2) — da tutto ciò ritengo che la 
cognata del jtadrone t eresse a morte con me , cre- 
dendo che io jKtlessi sposarlo , e per conseguenza nu- 
trisse sentimenti animosi anche contro di lui — ma 
rillettele, o signori, per prima cosa, avere quelle 
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due donno uAurpato 10 parti di ^indice, quando, 
inrece di narrare dei fatti, vengono ad esprimere 
i loro proprj gtudixj : essere falso il giudizio della 
Soavi, perchè mali trattamenti non esistevano: es> 
sere vano quello della Baldrati , perchè non reca 
un atto, una parola che a quella animosii,^, che 
suppone, potessero dare sostanza : non essere d'al- 
tronde a crederle, perchè era inquisita , in peri- 
colo, necessitosa di volgere i sospetti sul conto al- 
trui ; riflettete , oltre a ciò , essere amendue quelle 
donne contradetle da molli e molli che, più di 
loro, erano in caso di trovar (Aterina confidente, 
espansiva: conlraUirle Maurelio Piiiga servitore 
della sua casa : — le signore em m« noe èunao mot 
fjfternata veruna propotixione pel Irailamento che 
ricevevano (I); coniradirle Gaspare Rovighi ser- 
vitore delia sua figlia Francesca : 5opet<o per 
bocca delta mia padrona che $ua madre era in di^ 
urtiréia eoi cornalo, anzi colle serve .... ma dalla 
bocca della madre della mia padrona né da <fue(la 
della fgtia nubile nulla seppi (9) — rontradirle 
Luigi Keginaldi servitore pur esso della sua casa: 

•— Per altro ( le signore) non èanito mai esternato 
con me alcuna proposixions che potesu denotare che 
contro il ridetto mio padrone nuirUsero gualche scn- 
timentó animoso (3); fino la cuctniem Montroni, 
che a Caterina portava odio cordiale, non saper 
dire eh* altro contrasto fosse fra lei e Michele ol- 
tre quello dei primi di gennaio, ed essere coslrelta 

(4) Proc. fogl. HO. 
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Proc. fogl. 863. Cost. di Anna Maria Paldrali . 

(8> Proc. fogt. 4 454. Depos. di Angiola Pederrani 5tiìaTi 

(6) Proc. fogl 688. DetNis. di Luigi Regioaldl. 

(IO) Proc. fogl. 466 ; 487. Depos. di Marglierila RonacaUi. 

Proc. fogl. 688. DepO!i. di Luigi Reginakli 
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(44) Proe. Ibgl. 49l> Depot, di Paziente Sarti. 



stTermare di non sapere se tra Caterina e Michele 
fossero altri motivi di discordia , oltre la parzia- 
liti del padrone per le fantesche (4). 

91. ^ Riflettete infine, o signori, come immi- 
nente fosse r arrivo in Ferrara di Giacomo e di 
Baldassarre Bergando : come non lo ignorasse per- 
sona (5): come Michele islesso non ne facesse mi- 
stero (6): cercatore dì pace, l’avea annunziato 
alla laniiglia, alle fanti, quasi occasione di fami- 
gliare concordia (7) ; V arrivo loro era aspellato 
da Caterina (8), dalle fanti saputo (9): era difle- 
rito a quel punto f alluntanameitto di queste, la 
cessazione del loro servizio in quella casa (10); 
dunque Io dispiacenze di Caterina, qualunque 
fossero, erano vicine al terroiue : parlile le due 
fantesche, I' animosità di Caterina contro di quel- 
le, se pur ne aveva, doveva essere soddisfatta : 
Michele stesso , col licenziarle, della |»assa(a pa- 
zienza la compensava ; ad ogni nitMlo la presenza 
del cognato Giacomo , amantissimo de* figliuoli 
o di lei (11)» la presenza di Biddassarre suo fi- 
glio le sarebbero stato , contro d' ognuno , difesa 
e scudo : dunque ogni aflanno era pt‘r lei previo al 
cessare : un naturale , certo rimedio era imminen- 
te , immancbevole : come supporre che quegli af- 
fanni avessero potuto in lei tanto in quel punto 
mentre in quel punto la dovea consolare la sicu- 
rezza della vicine letizia t Conte supporre che al- 
lora appunto anelasse a vendetta, quando il gran 
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tempo , punto do|io l' ingiarìa , la proasimità del 
trionfo , dovrebbero averla condotta a sentimenti 
più miti , dovrebbero avere ogni pungente ram- 
marico renduto blando? Foaaavi stata almeno per 
la parte di Michele alcuna recente offesa ; per 
quanto lieve ella fosse , almeno almeno potrebbe 
dirsi che il cruccio antico di quella lite , stata in 
gennaio , ne rinverdiva : ma no , o aignori ; dal 
gennaio al luglio, alla morte di Michele non nera 
accaduta più alcuna: lo accerta Gaetana Mon- 
troni (1), non lo esclude la Baldrati (S), e per- 
fino il Lattuga , quel maldicente fabbricatore di 
favole, non ha osato quest' una d'immaginare (3). 
Perchè dunque vuol credersi che dopo di tanti 
mesi , senu nuova cagione , mentre che anzi ogni 
ragione la portava alla tranquillità , alla letizia , 
avesse dovuto Caterina una vendetta cercare ed 
eseguire , che nei tempi più tristi , nel calor dcl- 
r offesa , se offesa vi fosse stata , non aveva desi- 
derata , cerca ? Dunque false, sproporzionate, im- 
possibili sono le cagioni dell' odio , immaginate 
dal volgo I false, sproporzionate, impossibili sono 
quelle che la sentenza ha dedotte dui processo 
scritto , dall' orale dibattimento ; dove i Catti non 
«mostran fuori I' esistenza delle cagioni dell' odio, 
non può supporsi che l' animo si consumasse den- 
tro con quella maligna affezione, perchè ogni cosa 
dee giudicarsi per la ragion dei probabili , ed è 
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improbabile che nn effetto straordinario , crinti- 
noaiasimo senza cagione , o da cagioof tenui , or- 
dinarie , nascer potesse , Diremo di più , o signo- 
ri : vi fosse poro stato nell' animo di Caterina Ber- 
gsndo un odio contro Michele : al solo Iddio sa- 
rebbe dato la natura , la condizione , la potenza 
di quel fatto psicologico interno conoscere e vald- 
tare : voi , uomini , avete debito di risguardare ai 
fatti esterni che , al dire della sentenza , sono co- 
me r indice dell' orologio che segna il tempo I se 
queir indice vi mostra pace, sofferenza, pazienza, 
come potreste assicurarvi di giudicare che un mor- 
tai odio abbia esistito? Vi fosse no segno almeno 
di quella ferale passionai Almeno una, una silla- 
ba avesse proferita la giudicabile , da Oli l' mi- 
steoza di quella ferale passione dentro il suo ani- 
mo avesse potuto significarsi : allora potreste diro 
a voi stessi : era ingiusto quell' odio , sproporzio- 
nato alle sue note cagioni , puro esisteva ; ma no , 
o signori : nessuna prova , nessun indizio ne di- 
mostra il processo : I' animo di quella donna era 
amareggiato ed afilitto, ma non commosso a pas- 
sione, ma confortato anzi da vicina speranza , da 
convinzione di immanchevole , imminente rime- 
dia . Se dunque l' odio supposto non è probabile 
nè provato , ne segue che il desiderio della ven- 
detta non potè muoverla, e che la cagione a delin- 
quere manca del lutto. 
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I 99. — Nrlln f<irm.ir.ionn del mondo malcrìkin e 
nirporeo la Prn>vidi>nM SPjjiiild leggi , cbo pone- 
va a vteaaa d' oriliiie e d' armonia maraviglioae, 
tlopemU i ma più maraviglioae aurora e più *lu- 
pendo «Olio le li")>gì cIm* aeguilava nella forma/io- 
ne’ dell'animo ornano, che chiameremo volenlieri 
mondo inoorporeo , inlellelluale ; imperckicdiù , 
quanluiM|iiR lo condiiioni svariale, le modifìcasio- 
nl jslanlaiiee e luoreiaive , cui va «nggello , nnn 
radano direltamenle eolio dei «enti , e nnn ai pna- 
.aann che porgli elTrlli manifealare , aia perù ac- 
rpnriomd ordinalo a una >i falla uniformilà di 
passione e d' azione , che , nella più parlo degli 
nomini , e nella più parie dei casi , cagioni ugua- 
li lo piallino a uguali effelli , e la presenza degli 
rlTetli avoli r esislenza di cagioni corrispondcnli ; 
per qiieato inodn è ci>rliisimo esislere una calma 
che lega insieme i falli inierni e gli ealerni , i fat- 
ti psicologici e i materiali | alla quale dee guarda- 
r«-il filosofo per giudicare prudenlemenle della 
esistenza . della inoraliiù dell' opi>re umane : dove 
la catena ù continua può dall'azione giudicare 
delia Inlonziane dell' animo , o puù da questa ar- 
gomentare la pmbabililù , la necessità dell' azio- 
ne ; dove manchi un anello , ogni rapporto fra 
azione ed intenzione ù troncalo , ai avranno falli 
dislinli, indi|H!ndenli I' uno dall' altro , ogni bina 
di ragione e di cffetlo sarà svanita ; alla prudenza 
soitenlrerelibe l' arbitrio: all' ordine , ali' armo- 
nia, la rnnfosione, il disordine : darebbe lungo il 
giusto ali' ingiusto , all' errore la verità. Questi 
morali principii imporlantissimi abbiamo tenuto 
opportuno di ricordare prima di passar oltre ncl- 
r esame dei falli , nella oppugnazione della srn- 
To*, IV, 



lenza, nella dimoelrazione della incolpabililà del- 
la nostra cliente j imperciocebù dopo avervi pro- 
vato che, per la maocanza di ogni cagione di odio 
non ai puù credere vero il mandato ebe doveva 
esserne effulln , passiamo ora a mostrarvi come , 
non essendo provalo I' elfello , non vi sia modo a 
potere la esistenza della ragione argomentare, 

U3, — Michele Bergando fu ucciso i Caterina 
Bergando ne comandò I' uccisione : come colpevo- 
le di mandalo deve morire : è questo il raziocinio 
dei giudici ferraresi . Ma à egli provalo che Cate- 
rina Bergando ne camsndasso I' uccisione? E pro- 
valo il niaudalo? Ben videro quei signori che pro- 
ve non v' erano; eppei'ó incoraiociarono dall' os- 
servare : càs la piena prora , o come suol dirsi , la 
prora prorala di un mandalo ad neoem é di lamia i 
fole digicollà, ehr i/uati ti riioltt in un awluln ùn- 
possiàile; càs di falli tarebbe consiglio da diwennato 
di afidart una cosi imforlamit t riuhioia iaeormbta- 
za ad un lieario per iterino , o di faleiargli in eoes 
un ttgrelo , ebe può ralcrs la tila , in eotftllo di per- 
irne le guati demmo per cerio rcpulorsi reprobi , te 
merilar panno una si falla imamifeilaziomi, i la eom- 
fidenta di altri non meno pcrwrsi , s cAe , per esser 
lati , é facile debba insorgere il ragionerolt limare 
cAe, guamdo che eia , lo appaleeimo. Laonde non es- 
eendo probabile che nrere li poeta la prora lerillura- 
le 0 letlimomiale,a meno che il mamdamle non eia un 
demente , i gioco forza topperire al difelto delta pro- 
ra puiilira I direna , mediante premnzioni , con- 
ghiellmre ed argnmtmii insieme eoaeemti. Ma ve- 
devano ancora qne' giudici che le preaunzioni , la 
congetliire, gli argomenli hanno bisogno di deri- 
varsi da falli certi, importanti, non ispiegabili in 
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altra guisa rhr colla supposìziono del mandalo ; e 
ben sapendo d' altronde che , anche di questi fat- 
ti , aveano troppa penuria, vennei-o insinuando 
più innanzi che allora specialmente alla prora del 
mandato ad uccidere si supplisce mediante fondale 
presunzioni ed indizj , • * • quante volte esista uria 
evidente causa imputsira a delinquere nei mandala- 
rj e nella mandante . Accelliaiiio la massima , o 
giudici : essa è puro la nostra : la causa ad ordi- 
nare il delitto , allorché sia evidente , cioè quando 
consista in falli esterni provati , darà argomento 
a presumere la esistenza del fallo interno , cioè 
l'esistenza della volontà di commetterlo t rite- 
nuta la volontà , di pochi , ma /badali, ma ne- 
cessarj indizj , potrà essere mestieri per conve- 
nire che fu mandata ad effetto. Ma dopo, o si- 
gnori , dopo che v'ahliiamo mostralo non solo non 
esH’rvi causa eridenle , ma non esistere causa ve- 
runa per cui la giudicabile abbia potuto la ucci- 
sion di Michele desiderare , volere : dopo che , se- 
guitando a passo a passo il processo , l' orale di- 
battimento , la sentenza appellala , v' abbiamo di- 
mostrato che nò odio era in Caterina, nè esser po- 
teva contro il cognato : che non porlaudo odio al 
cognato , nemmeno un desiderio di vendicarsene 
nutrir poteva , a quali indizj si potrebbe dar fede , 
per quali indizj congetturare, presumere che cnm- 
mollessc il mandalo? Fossero pur fondali gl' indizj, 
fossero urgenti, certissimi , diremmo sempre : sta- 
le allenti, o signori: manca la causa, dunque 
l'elfello è impossibile : un omicidio senza cagione 
non si può credere commesso da altri fuorché da 
un pazzo: Caterina Bergando non era pazza, dun- 
que Caterina Rergando non è colpevole: dispregia- 
to gl' indizj, sono ingannevoli : non vi fidale a pre- 
sunzioni , sono figlio d' errore : astenetevi da con- 
getture, guidano all' impossibile, guidano ad un 
delitto senza motivo , ad un cffello senza cagione. 
Or dunque con quale lietezza non verremo noi ra- 
gionando in progresso , o signori , noi che siamo 
serti di dimostrarvi che, come è mancata la cau- 
sa, mancano similmente gl' indizj, non pur fonda- 
ti od urgenti, ma indizj d'ogni maniera? SI, urna 
ni giudici, aprilo voi pure gli animi vostri ad una 



lieta speranza : pregustale voi pure una dolcissi- 
ma consolazione ; vi sarà lecito assolvere la giudi- 
cabile : la sanguinosa sentenza ingiustissima avre- 
te obbligo di revocare! 

91. — I.a sentenza appellala loglio gl' imfzj 
della colpabilità di Caterina Rergando dalla rive- 
lazione delrimpiinibilc Giuseppe Ragni : appoggia 
la rivelazione di Giuseppe Ragni ad una pretesa 
confessione slragiiidiziale di Paolo Spadoni rac- 
contala da Geremia Marini : ad una confessione 
giudiziale di Luigi Banzi , dello Meschino: alla 
lettera scritta da Paolo Spadoni a Baldassarre Ber- 
gando ; rafforza I' opera , dimostrando a molli ri- 
scontri che il Bagni ha corredala la sua rivelazio- 
ne di tanti caratlori di verità in tante parli , che 
non può credersi che in quella sola , che concerne 
la giudicabile, abbia voluto mentire t poi la co- 
rona coir ordinario fregio dei criminali processi , 
colle preteso menzogne dell' imputalo . Esaminia- 
mo parlilamenle questi argomenti. 

95. — Giuseppe Bagni , ricordale , o signori , 
racconta in prima come fuggisse da Cento col Duo 
e col Bonazzi : come venissero insieme verso a 
Ferrara : come arrivasservi distante un quarto di 
miglio dalla porta S. Paolo alle 6 1/2 circa della 
mattina del lunedi; come, fermatisi sulla strada 
maestra , il Duo spedisse un incognito in cerca del 
suo padrone Spadoni : conte lo Spadoni veniase 
lesto , e sulla strada maestra si abbracciatMoro e 
baciassero: corno dicesse loro ebe appunto di loro 
per uno affare buono abbisognava : come, venuti 
insieme presso la porla , Paolo Spadoni li facesse 
scalare le mura , e desso loro convegno nella sua 
stalla 1 come lo Spadoni colà gli aspettasse , acco- 
gliesse e desse loro inaugiare e bere: come, usci- 
to tantosto , tornasse in breve portando al lino 
giacchetta e brache, perchè la prima avea lacera, 
0 l'altro erano della furiiilura carceraria : come 
seco avesse il Zigiolli : come allora spiegasse ai 
tuoi ospiti che in quella sera Michele Bergando 
dovesse uccidersi con affog.irlo . perciocché il san- 
gue arrebbe potuto lasciare delle tracce : come no 
avrebbero avuto premio di Se. 200 ciascuno i cnn>- 
plici , di .Se. 500 ciascuno gli esecutori : come della 
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urritinno era italo ìtteariealo da una lijnnra ehi 
era eognata del laddetto Berjamlo ed ohilara in tua 
caia , allew che lo ilttto Hergando era in prtieinlo di 
tpotare una tua terra , il che «rgurnrfo andata la 
tuddella cognata a perdere la eredità ! Poi narr» co- 
ma in varie case li naarondosae , poi li fart'ase in 
aulle cinque pomeridiane convenir essi e ii Zij;inlii 
nella piana di 8. Domenico: come quivi al 7A- 
ginlti Irovasse iinilo il Rinoli : conu- Paolo Spa- 
doni uscisse in breve dal palano Bergando, favel- 
lasse in disparte al Xiginlti . poi alla guida del 
Zigiolli medesimo li commellesse: come il Zigiolti 
a' inlrodiicessn per la porla socchiusa di quel pa- 
lano , e dopo un mezzo quarto t ora vi si alTsc- 
ciasse .eli chiamasse per cenni : come essi entras- 
sero di seguilo un dopo I' altro , e venuti nel por- 
tico, e piegato a sinistra, fossero appiedi della 
grande scala di quattro rami : come II salissero 
lutti , e in rima al quarto entrassero in una tata , 
e pascla in un camerino , che fu dello da Zigimii es- 
sere il camerino dei ragazzi ; arterie poeeia come ee- 
deiu tul primo ramo della tcala tuddella una tigno- 
ra piutloelo allempata che tiara ad ntpellare. Que- 
lla tignora , senca parlare , tali con noi , standoci 
dorami , gli altri tre rami di tenia , ed apri T uscio 
(f ingreiio a quella tata , ore noi quattro , coois so- 
pra , entrammo primo di pattare nel tuddello came- 
rino , indi quella tignora ti allontanò . Segue nar- 
rando come il Zigiolli dicesse loro net camerino 
che quella signora era appunto la cognata del Ber- 
gando , e come raccomandasse loro il silenzio ac- 
ciò la figlia, i due figli a le due serra di casa non 
a' accorgesaoro 1 coma di fatto stessero sempre ta- 
citi , immobili , a porla chiusa s senza arrieinarei 
alla fineiira di quel camerino per non essere riduli 
da alcuno: come sull' avemaria alla porla del ea- 
merino fotte buttalo pian piano, il Zigiolli n’uscis- 
se , e rientrasse lotto con pane , rfno , salame a 
morladetla , non che un lanternino da Italia a quat- 
tro retri, faldato da carta turchiniccia ,■ dicendo et- 
sere il lutto stato a lui ■eonlegnalo dalla ridetta si- 
gnora; come mangiassero e bevessero in silenzio : 
ruma alle IO l/*i circa fosse di nuovo bussalo a 
queir uscio: come , uscito il Zigiolli , il Duo ac- 



cendesse il lanternino con zolfanello fosforico , e 
lutti e Ire lo seguissero, e, raccogliendo il Zigiolli 
una corda lunga ed una maschera da danna al na- 
turale, ch'erann in terra fuori dell' uscio, scendes- 
sero tulli la grande scala, entrassero ncH’apparta- 
nienloal primo piano: come Michele uecideasem: 
come no uscissero per la porta di strada : come il 
Zigiolli rientrasse, e la porla tornasse a chiudere , 
poi si calasse dalla finestra giò nella via : come ivi 
fossero lo Spadoni, il Bonazzi ed altri due: come al- 
lo Spadoni raccontassero il fallo: come il Bonazzi 
alle carceri , condotto dallo Spadoni , e gli altri 
lutti alla rasa dello Spadoni si ridneessero ; come 
quivi sedessero insieme a mensa , ed allo Spadoni 
I particolari dell' omicidio narrassero distesamen- 
te : come al Bagni ed al Duo quello Spadoni desse 
convegno per la successiva domenica per pagar 
loro i prometti te, 500 per eiatehedune , e fornirli 
d' un passaporto per l'estero: dicesse agli altri 
che , vedendoti spesso , li avrebbe pagali in bre- 
ve: come alle due dopo mezianolle lasciassero 
quella casa , scendessero per le mura della città , 
si bnltassemai campi, girovagassero, e finalmen- 
te il 7 di agosto cadessero nelle mani della giu- 
stizia. 

96. — Come vedete, o signori , questo racconto 
ha quattro |mrli naturalmente distinte : la prima 
comincia al punto che l' impunibile (hggiva coi 
compagni da l>nlo infino a quello che entrarono 
nella stalla dello Spadoni : la seconda comincia al 
punto che entrarono in quella stalla, infinn a 
quello che entrarono nell' appartamento di .Mi- 
chele: la terza comprendo la esecuzione del dolu- 
to fino al momento che , scalando le mura , il Ra- 
gni e il Duo fuggirono della città ; la quarta com- 
prende il vagar loro per le campagne in fino al 
punto che vennero falli prigioni . Nella seconda 
soltanto si fa menzione delia signora : la prima e 
r ultime non la concernono per nulla. 

97. -— La menzione , che nella seconda b fatta 
di Caterina, ò diretta ed indiretta: diretta ò nel 
discorso, tenuto dallo Spadoni ai conqiagni nella 
sua stalla ove disse che I' oniinc dell' onticidio 
nasceva dalia cognata di Michele Bergando che , 
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la«ci«iulolo In vIU, leniea spn«ftM« una , e 
di perderne la eredità: nei discorsi dal /igioUi 
tenuti nel camerino ai compagni , eoi primo dei 
fpiali raccontò loro clie la signora, ebe li aveva 
guidati su per lo scale, era appunto la cognata di 
Michele Rergando, e col secondo che il lanternino 
e le vivande erano stati a lui coMtgnati éalta ri- 
tieUa signora. Indiretta ò nella aOermazione del- 
r impunibile che quella signora dice di avere ve* 
dula cogli orchi proprj, nel fatto della introdu- 
zione dei malfattori nell* appartamento di Cate- 
rina , e del loro nascondimento nel camerino dei 
ragazzi. Ora noi non vogliamo investigare quale 
criterio di verità formar polrebbesi, se esistesse 
la prova che lo Spadoni in prima, poscia il /igiotti 
facessero quei dfìsconii: ne parleremo più innanzi; 
però cerchianm solo se sia provalo che quei di- 
scorsi dallo Spadoni e dal Zigioifi fossero falli ; e 
diciamo che non sono provali per nessun modo : 
poiché lo Spadoni ed il Duo tono morti tiogamloli; 
il ZigioUi e il Kizznli li negano pur tuttavia ; re- 
stano quindi aflidali alla sola relazione dell' impu- 
nibile; lo stesso è a dire della introduzione dei 
inalfaltori nell' appartamento di (Caterina e nel 
camerino; tulli la negano ercello il Bagni. 

98. — Ora qnal fede al detto del Bagni doblm 
prestarsi, ciascun sei vede . Se al Bagni si cuiive- 
QÌsae noome carattere di te»timono, per quantun- 
que illibato egli fosse, non si potrebbe dargliene 
alcuna, perchè un testimone unico non può far 
prova , 0 r arciisala dovrebbe dimettersi ; se al Ba- 
gni si convenisse nome e raraltere di accusatore, 
per quantunque illibato egli fosso, non si fiolreb- 
be dargliene alcuna, perché T afTermaziono di lui 
sarebbe elisa dalla negazione dell' accusata , e 
r accusala si dovrebbe dini^stlere ; il Bagni po- 
tesse considerarsi o(»me confesso in caput pro- 
prium , io proprio danno , strascinalo dalla po* 
lenza del vero, d.il rimorso del duliltu cuiuuue , 
dal sentimento della giustizia del meritalo castigo, 
eoo si potrebbe dargliene aicuiia, perché sarebbe 
unico sempre , e perché gli lorrebbe ogni fede la 
sonfessata propria infamia; ora come |K>trebbe 
credersi al Bagni infame pei più deiiui , al Bagni 



inlfliuo pi*r più condanne, al Bagni infame per la 
nuiffHHMine recente, al Bagni confesso in proprio 
uiile, in redenzione dell' iHecrandu suo capo? Sia 
pure, in genere, che la rivelazione dell' impuni- 
bile pOM»a servire d’ indizio ; ma indizio abii*tlo , 
infìdn, sospetto più ch'altro mai: hisogmvole 
quindi di prove chiare, non conlradeilo da nes- 
sun altro, nuli suscellibili di \erun' altra iiiter- 
pretazinno. (liò tulli sanno, ciò Inlli sentono, ciò 
nessun uomo, che sia fornito del lume dell' intel- 
letto, ardirebbe n^are. Vc«Ìiamo adunque a quali 
prove la rivelazione del Bagni , per ciò che con- 
cerne la sua seconda parte, si rimanga aflidata. 

09. — Il discorso che il Bagni dire tenuto dallo 
Spadoni dentro la stalla a lui , al Duo, al Bonaz- 
zi, al /igiotti, cioè che rurdine di uccidere quella 
notte Michele Hergaiido nasceva dalla cognata , 
non ha prova nessuna; poiché lo Spadoni, il Duo, 
il Ronazii e il Zigìolli I* hanno concordomento 
negalo : non vi era altri presente , dunque la pro- 
va della realtà di quel discorso resterà sempre im- 
possibile. K ella almeno probabile? Omstderiamo: 
Bacio S|»adoni doveva essere uomo accorto e pru- 
dente : non avreblm meritato l incarico di quel 
mandato, non avrebbe trovalo fede nei setto ese- 
cutori, non avrebbe incontrala I’ amicizia dello 
stesso Bergando di quelle due qiialilà funi* stato 
sfumilo ; ora è egli probabile che , senz altri 
pnuimboli , quell* uomo aceorlo c prudente avesse 
svelato a quei quattro la natura dell' incarico avu- 
to , il modo della esecuzione , la persona della 
mandante, fino i molivi ebo la ìnduc<^vano a quel 
delitto? Paolo Spadoni sa)>er doveva i pericoli che 
incontrava gravissimi nel coramellersi alla bvle 
de’ mamlaiarii : poteva alcuno tradire, poteva al- 
cuno per debolezza , per poco ingegno lasciarsi 
le^er nell’ animo : iialurBl cosa era che fidasse 
nel proprio accorgimento per riparare al pericolo 
proprio ; ma poteva egli su quello della tnandanle 
vivere ugualmente sicuro? Non doveva vedere che, 
manifestandola agli assassini, es|»oneva lei pure al 
pericolo, e che per quello di lei il suo proprio eia 
fallo maggioro ? Paolo Spadoni dovrà sapere che , 
culla urdiiia/ione di quel delitto , ('.alelina Bcigan- 
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do »i meltera inieramenle io tua mano , in Mia 
esclusiva balla ; dovea vedere qual benelirio pote- 
va e^li dedurre in seguito , o per tutta la vita, 
dalla cogniziooc di quel segreto: di qual si sia co- 
sa avesse egli abbisognato in progresso , ora sicu- 
ro che Caterina lo avreblx* gralitirato ; è egli cre- 
dibile che un bt'nefiain sì grande avesse voluto ai 
suoi complici accomunare? Fosse stalo ragione- 
vnle almeno il palesarlo per indurre i compagni ad 
accettare l' incarico ; a questa idea s^'iobra ebe ac- 
cenni rap{M»1Uta Rmtenza allorcli^ dieecAs Spado^ 
ni non prnmfiteva dtl proprio danaro ma di quello 
della mandanle , la quale supera essere il cognato uo- 
mo ricco e denaroso , e dedito troppo alt interesse da 
doverloii reprfore possessore d* ingente somma : e gli 
si rinrennero di fatto dn guati scudi undicimila in 
numerario e quindi astai piò delt oect>rmole alt uo- 
po . 5e non r/>e ogni mezzo renne meno (t improtrieo 
per la non preceduta immediata suggellashne dei re- 
cipienti che il racchiuderano ; ma cbi non vede la 
gnlTaggine di una rifles-iono sì fatta ? Prima di 
lutto come poteva non prevedersi dallo S|>adoDÌ o 
dagli cseriilori di quel misfatto, segnalamento dal 
pratico ed acc^ulo Uizzolì, se pure ei n era, la 
nccessiiù di quella iimiuKliala stiggellazione ? Co- 
uosccndoai la violenza della morto di Michele era 
impossibile niidriro s(>eranza che la curia non do- 
vesse iolcrvenir toslanicnlo : supposto ancora che 
la mortesi fosse avuta per naturale, indubitata 
cosa era ebe , a sicurli degli eredi , i quali , oltre 
ai due fanciulli , erano Giacomo e Baldassarre , i 
parenti , i consiglieri della famiglia avrebbero 
una assicurazione dei danari suggerita, consiglia- 
ta , voluta ; dunque aspettare che Caterina pones- 
se mano al denaro non suo per cstrarno , non po- 
chi scudi , ma 2000 era cosa da stolti, nè lo Spa- 
doni nè il Uizzoli né gli altri erano stolli per cer- 
to. Inoltre disse pur la sentenza in altro luogo, 
«piando volle mostrare che più probabile era elio 
i malfallurt prestassero opera al mandato che al 
furto, che essi dovei lem corto pensare che, an- 
cora riuscendo il furto felicemente , la sua utililà 
forte non orrebbe potuto a tanto ammontare , quanto 
era il premio che, pel mandato, olTeiivasi; ma 



se dunque Mippono in un luogo che i malfallori 
ignorassero che ingenti somme nelle casse del Ber- 
gando esìstevano , per non desiderare di rubarle , 
come suppone in un altro eli» ne credessero tante 
da immaginare die (Aterina Bergsndo avesse po- 
tuto levarne sicuramente se. 2GO0 da pagare in 
sei giorni , cioè la vegnente domimica ? Di più lo 
Spadoni avrebbe accennalo a due cause che avreb- 
bcr mossa Caterina Bergando di ordinare il man- 
dalo . una falsa in fatto, V altra io diritto impos- 
sibile : in fallo è falso che Micbelo Bergaodn vo- 
lesse sposare la cameriera , e i-be Caterina il temes- 
se: r abbiamo dimostrato più sopra : non ne ri- 
mane ombra di dubbio; è in diritto impossibile 
che r.alerina Bergando , per quelle nono , avesse 
potuto perdere T eredità di Michele ; colui non 
perde , che non ha quello che non può avere per 
nessun modo ; e l’ eredità di Michele per nessun 
modo poteva pervenirle giammai; forse ai suoi G- 
gli ; ma mm è certo che , per quelle nozze, T aves- 
sero perduta , e , perdendola , quella di Giacomo 
più saldamente si auicuravano. Dunque ninna 
ragione consigliava allo Spadoni di fare quel di- 
K'orso , di palesare quel segreto ; cento ragioni gli 
comandavnno di tacerlo : quel discorso non sola- 
mente non è provato, ma è ancora manifestamente 
improbabile. 

100. — 1 due discorsi tenuti dal Zigiottì ai com- 
pagni nel camerino non sono meglio di quello 
dello Spadoni o provati , o probabili . Provati no 
ceriameiilc , poiché gli hanno negali il ZigtoUi 
sleaso , il Uizznli ed il Duo, e nessun altro, ol- 
tra il Bagni , era presento : probabili ancora me- 
no , o signori , se guarderete che non vi è segno , 

10 lutto il processo , che quel ZigioUi conoscesse 
Calorina Bergando personalmeote, cho, cono- 
scendoli , non v' era ragione alcnoa che la desi- 
gnasse ai compagni ; che meno a ciò consentivano 

11 luogo, il tempo, il pericolo in cut trovavansr, 
la necessità del silensìo. 

101. — Ben videro gli ordinatori di questa tra- 
ma che a sostenere questa parte notevole della ri- 
veliizioue del Bagni era mestieri di alcun pnntol- 
lo: e ue cercavano due: e procsrciavanii i>ctla de- 
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pmizionn di rion*niia Marini , p nella conftwinnn 
giudiziale di fiiiigi Hanzi , dello MoM'hIno : eolie 
fpiali iperavano render credibili quei di.«cor8Ì che 
)’ impunibile lia poftli in bocca alto Spadoni e al 
Zigiotti . Questi due alti sono cosi imponenti a prb 
ma vista , a questi due alti attribuirono i primi 
giudici tanto polero , che è indispensabile analiz* 
zarit distesamente . 

103.— > Hicordorete , o signori, che Geremia 
Marini, detto CaMgrandt , è quel tristo che, con- 
dannalo per trtilTalore e falsarlo , fu tolto dalie 
carceri criminali ed introdotto nelle carceri poli- 
tiche per opera di Antonio \esi custode di queste 
ultime; che poi, levato a dignllù di scopatore, 
aveva allesso nelle carceri anche segrete ; che fu 
posto a compagno notturno prima di Paolo Ronaa- 
si , poscia di Paolo S|>adoni ; ricorderelo che , 
usando l' opportunità del suo incarico , facevasi 
novellatore e consigliere al Rizzoli , mediatore di 
udicj caritativi fra lo Spadoni cd il Bagni , dava 
modo al Ronazzi di scrivere allo Spadoni una let- 
tera , lo dava appresso allo Spadoni di scriverne 
una a Baldassarre Bergando, un'altra alla moglie, 
A tutte lasciavasì intercettare dal Nesl , la prima 
r 11 agosto, la seconda 1*8 settembre, la terza il 
30. Hicorderote che un altro detenuto poliltco , 
Gin. Antonio Degli Esposti , consegretanlo an- 
t'h'esso per qualche giorno di Paolo Ronazzi , di 
(feromta Marini , o d' un colale Crespino Leprotti, 
deponeva atragiudiaialmente il 7 agosto 1839 di 
una confessione che, lui presente, diceva fatta 
dal Ronazzi al Marini io ordine airomicidio di .Mi- 
chele Rergando (I) ; ricorderete che Oio. Antonio 
Degli Esposti non fu esaminalo giudizialmente che 
il 30 oUobre, e Geremia Marini il 8 e 7 novembre 
1839, che è quanto dire diciolfo giorni dopo che il 
Bagni aveva chiesta V impunità , e fatte fuor di 
proceMO , ma al processante, quelle manifeslazio* 
Qt che, dopo l'avuta grazia, T It di novembre 
erano poi registrate in processo, 

(1) Alicg. Tom. I. fogl. 406, 401. leu. L. 

(t) Proc. fogl. 438. a 444. 

(8) Proc. Ibgl. 478. 



103. — Ora questo Marini deponeva in giudi- 
zio il 0 novembre di avere avute dai suoi C4»nq»a- 
gni di carcere , Ronazzi e Spadoni due confessioni 
slragiiiiHziali , la cui sostanza era questa che se- 
gue : in quanto al Ronazzi , avergli costui narrala 
la sua fuga da Cento, T arrivo in Ferrara , I’ ac- 
coglienza dello Spadoni , l' invito avutone dt pre- 
stargli t* opera loro per coso di sommo importanza , 
eseguita la quale avrebbe eiaseuno avuto il premio 
di Scudi 300 : il suo nascondimento in una botto* 
la , r arrivo suo nella piazza di 8. Domenico a se- 
ra avanzata , !' appostamento , la scesa di un in- 
dividuo per una corda da nna linoslra del (Milazzo 
Rergando, V arrivo di tre altri compagni , e la 
sua andata allo carceri di S. Paolo (3). Narrava 
poscia dei procurati mezzi ai Ronszzi per iscri- 
vere a Paolo spadoni (3) prima die questi fosso 
condotto in carcero, di quelli procurali allo Spa- 
doni perchè scrivesse a Raldassarro Bergando , od 
alla moglie sua propria , e della patita inlercella- 
ziune di quello lettere ; spiegando poscia il aogget- 
to della lettera diretta dallo Spadoni al Rergando 
diceva , avergli lo Spadoni narralo a€i modi pilli 
chiari, che ehiedeva tm acconto di quanto ti era gua- 
dagnato eoi far ueeidere il tig. Michele Bergando , 
ed, m eiòtigniliearmi, mi raccontò come era avvenu- 
to quetto fatto: eccovi le sue precise parole : — mi 
raccontò in tottanza , che da qualche tempo trattava 
la cojfialo del tignor Michele Bergando , ^uaafun- 
que eoitcr fotte vecchia e bruita, ma che dà faceva at- 
feiocA^ vi trovava il suo interesso . Mi ditte ancora 
che fra la cognata del Bergando ed tuia vecchia terten- 
te di cata ri erano tlate delle ditsensioiti , ancàe per- 
ché lo fletto cognato trgnor Michele totleneva la vec- 
chia terra , e mm roterà *caedarla via ; che vi erano 
itale dittcntioni ancora per queeto motivo fra il eo- 
gnato e la cognata , e ti erano diviti di appartamene 
lo : che la cognata del Bergando lo arerò aseiVwrato 
che il tig. Michele Bergando era in prodnto Hi «po- 
tare la cameriera , c supponeva eh$ il malnmonh do- 
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ì^»e stguin tu tampagna, dort il ripftuto gigmtr ^f^• 
thtU ii tra recato , e dove si Irovavji aurora la ca- 
meriera medt*»ima, ta quale ptr di più ai imvava 
lncioU, di modo iaU che detta cognata del Jlergando 
ondava, unitamente ai suoi figli a roataro uua miao- 
rabile, e fwindt la stessa cognata aveva risoluto di 
fare accoppare il cognato sig. Michele, incaricandone 
per ( tsecusione esso Paolo ^padoat , promettendogli 
ed assicurandolo che la seguito sartblt «empre nmaifo 
in caM lua come minislro generale di tulli i Imìdì 
B orgando , e con un vistoso asugno, olire un vistoso 
premio per gli autori e complici del misfatto ; che 
esecutori aveva trovati * il Riztoli , ii Zìgiotti , 
r.-4inadci ed il Bonzi ai quali , in ir^uilo delle fa^ 
eoltà avute dalla «utndicola signora , avea proniiiwi 
arudi 500 nasruno , o 200 ai complici del nlì^»fal• 
to ; che era stato fissato di commettere t uccisione la 
notte del mercoledì , oppure del giovedì del princi^ 
piare di agosto p. p., ma che però , avendo casual- 
mente trovati la mattina del lunedi di quella siesta 
settimana U tre (uggitivi dalla rocca di Cento, l'uo. 
Bagni e Bunazzi, risolvette di approfittarsi delt ope- 
ra di costoro e di consumare il misfatto nella noUt di 
quello stesso lunedi , piutloslo che differirne T esecu- 
iions • Cbe poecia , lo Spadoni medesimo gli avea 
narrato I* introduzione in Ferrara dei tre ccotcai , 
il dlm dato loro nella sua stalla, l'accordo preso, 
il nascondimento loro nelle duo bettole, 1* andata 
loro , preceduti dal Rizzoli e dal Zigiotti, seguen- 
do i passi di Gilione Amadei finn alla piazza di S. 
Domenico , e di averli introdotti nel palazzo Ber- 
gando per la porla principale che orfra esso stesso 
aperta in seguilo d' essere stato a parlare colla si- 
gnora la quale li aveva rtcrmli nel suo apparta- 
mento al piano supcriore del palazzo , ed ivi nasco- 
sti ; appresso avea detto del fatto appostamento la 
aera , sopra la via da euo Spadoni , dal Uanzi , 
dall' Amadei , dal Bnnazzi : poi , ebe alle li 1/4 
uscirono il Htzzoli , il Ragni ed il Duo dalla porta 
medesima ; che di U a poco scendeva il Zigiotti , 
mediante la corda , dalla lìneslra ; che esso Spado- 
ni conduceva il Bonazzi alle carceri, gli altri rice- 
veva in sua casa: quivi mangiato o btivulo: poi il 
Bagni od il Duo rimessi , per lo mura, fuor di cit- 



tà ; poi gli narrù del narcotico somminislraln al 
cane, o delhi corda ap[ie«a alla lìneslra, appar- 
leneiiie alla signora che no teneva un altro pez> 
zn in cantina , e della macellerà ap{>artonente al- 
lo Spadoni . c del lanternino da stalla , a lui s|K*t- 
lanle , e di due suoi garzoni die potevano rico- 
noscerlo, un tal Utdlonzi e il Tignoso ; e delle fal- 
so chiavi fatto da un fabbro Fiori al Bomleno, p»c- 
colo dì statura , amnuìgliato , eoa figli ; del cappello 
coperto dì Ida cerata , prestato al Duo dal Ztgiol- 
tl # poscia restituitogli , e Gnalmenle dei vasi di 
porcidiana trafugali , diceva , dalla cognata , e git- 
tati da lei poscia nel cesso • 

lOl. — Naturai cosa era ebe intorno a questa 
deposizione del Marini anaticasseni iigiialroento la 
difesa e T offesa ; poiebò con questa la rivclazionn 
del Bagni avea sostegno , s<*nza di questa cadeva 
nect*ssarinmenlo da aè. Perciù molte obiezioni fa- 
ceva l'egregio difensore di prima istanza alla ere- 
dibilihl del Marini: avere mentila la data in cui 
preU'sn scrìlla la lettera del Bonazzi allo Spadoni : 
e di vero: essergli stata intercettata il giorno 11 
agosto: aromellere averla esso tenuta in saccoccia 
quattro o cinque giorni poiché fu scrina: dunque 
dovere essere stala Kritia il 7 , o il 6 ; cominciare 
quella lettera — Caro 5podoai , ho saputo che siete 
in carcere — ma lo Spadoni non essere stalo carce- 
ralo che la sera del 9 agosto ; non potere il Ihi- 
nazzi avere scrino allo Spadoni saperlo in carcera 
Ire o quattro giorni innanzi la sua carcerazione: 

Esservi coniradiziono fra il Marini e il Di^li 
Esposti circa il numero delle persone che Paulo 
Bonazzi vide scendere dalla finestra , dicendo il 
primo raccontasse ii Bonazzi averne veduto una , 
quattro il secondo: 

Solo il 6 di novembre ess(*rc stato chiamato a 
deporro di quelle coso che avea sapute il V ago- 
sto , honcbè il magistrato politico ne foste sciente 
fino dal 7 agosto , e la curia inquirente fino dal 
12 di sotlenibre : 

Quindi apparir manifesto che la deposizione del 
Marini era effetto di un concerto col Bagni , |>cr- 
chè questa gli servisse di addentellalo nell' alza- 
mento dell' edificio impunitarì» : 
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Non poter^lifll nemmeno prestar fede per legge, 
perché è vietata ogni comiinirazionn fra i dctcnu* 
ti ( e«l il Marini avrebbe comunicato col Bonazzt , 
collo Spadoni, col Rizzoli, col Bagniocon quaiit’ab 
tri più gli piaceva) ; perchè è vietalo ai custodi in> 
Irallenersi coi detenuti sugli oggetti che risgiiar- 
dano la loro inquisizione; e perché la provvida co> 
slituzione di Heuedottn XIV dichiara nulle le mO' 
h'saioni slragitidiziali che eslorcoiisi ai carcerati. 

105. — Multo sudavano ì primi giudici a com- 
batterò queste obiezioni nella sentenza : della fal- 
sa data , allribiiita dal Marini alla lettera del Bo- 
nazzi allo Spadoni , non potendo negarla , diceva- 
no doversi accagionare un errore nel tempo ; del- 
la contradizione del Marini col Degli Esposti circa 
le persone , che il Bonazzi vide discendere per la 
corda dalla finestra , essere da dar colpa ad erro- 
re del Degli Esposti non del Marini ; della tardan- 
za del Marini a deporro nmi essere da addebitarne 
il Marini , ma il magistrato polìtico e il proces- 
sante; essere stala lecita la comunicazione del Ma- 
rini coi detenuti pel suo ufficio di scopatore; solo 
il Marini , non il custode , essersi trattenuto con 
es»i loro; non potersi le confessioni del Bonazzt e 
dello Spadoni chiamare estorte, perchè furono 
spontanee, e quindi non divietale dalla Bolla Be- 
nedettina ; e finalmcnlo non potersi tenere che il 
Marini abbia deposto il falso per un concerto avu- 
to col Bagni , onde sorreggere la rivelazione im- 
punilaria , sia perchè il Bagni non sarebbesi la- 
sciato indurre a rivelare un delitto cui non aves- 
se partecipato, sia perchè il Bagni , ove al delitto 
noo avesse partecipalo, non avrebbe potuto imma- 
ginare tanti particolari ebe, non provali per gli al- 
tri , sarebbero ricaduti in danno suo ; sia perchè , 
posta la partecipazione del Bagni al delitto, non è 
da credere che avesse comunicate al Marini circo- 
stanze si falle che avrebbero renduta imitile la 
sua rivelazione , e gli avrebbero tolta la sola an- 
cora di speranza che riinanevagli ; sia filialmen- 
te perché il Marini non può aver saputo che dal- 
lo Spadoni tante particolarità che sono provate 
in processi) , e irbe al solo Spadoni roncoruoiio di- 
rettamente. 



106. — Troppa é l' importanza dì questa depo- 
sizione, perchè a noi sia lecito il passar oltre sen- 
za porre quelle obiezioni e quelle risposte a con- 
fronto , senza farvi toccar con mano I* aggiiisla- 
lez/a di qutdle , la erroneità delle iitlime , la nul- 
lità della deposizione medesima. Esaminiamole o 
confrontiamolo parlilamenle. 

107. — É positivo che Geremia Marini allribiii- 
va alla lettera , scritta dal Bnnazzi allo Spadoni . 
un’epoca in cui lo Spadoni non era ancora pri- 
gione: dunque il Marini diceva il falso; vuolo la 
sentenza che questo falso si attribuisca ad un er- 
rore nel tempo: la scusa è cnmmla tanto , che di 
pili non potrebbe ; per questo modo può sfuggirsi 
ogni vizio, ad ogni fallacia può darsi aspetto di 
verità ; d* un testimone può dirsi errò nel tempo : 
d* iin altro errò nel luogo : d' un terzo errava nel- 
le persone! Ma badale, o signori : trattasi di un 
orrore che raderebbe sul fallo proprio d'esso Ma- 
rini , e sur un fatto imporlanli^sim^ , siccome 
quello di avere somministrato a un prigioniere 
mezzo di scrivere a un altro, di avere assunto 
l'incarico di portatore , di essersi lasciato la lette- 
ra intercettare : ora è egli credibile un tale erro- 
re? 1^ egli credibile Sf^natamenle in im uomo 
che , al tempo stesso , vorrebbe feile di squisita 
memoria mentre racconta, dopo Ire mesi, fatti 
non proprj , discorsi uditi a voce bassa , di notte , 
in mezzo al sonno e alla oscurità di una carcere , 
e ne ricorda non solo le principali circostanze, ma 
i più ininiilt particolari , e tiene a ralmio i più 
brevi spazj di tempo , le più indifTerenli parole, i 
nomi in fino, i nomi di assai persone che a lui 
erano incognite , o esser dovevano? E se è credi- 
bile che errasse nel fatto proprio , come poi a tut- 
ti gli altri racconti , più difficili tanto, come po- 
trebbe darsi poi fedo di verità? È egli forse della 
natura umana dimenticare lo cose, e aver memo- 
ria dello parole , dimenticare i fatti proprj , o ri- 
cordare gli altrui? V estensore della sentenza cre- 
de evitare ogni scoglio con osservare essere positi- 
vo che il biglietto fu intercettalo dopo due giorni 
che lo Spadoni era in carcere : star bene adunque 
che incominciasse— ho saputo che siete in carco- 
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doventi rrcdere rhe il Marini lcneft<e in 
saccoccia uno o duo giorni, non qiialtrn n cinque: 
doversi badare ai Calli , poiché ai fatti, che Jfjfru 9 - 
j^ofio le cofi 9 AiV(lurr 9 gli ar^twimfi, fion st retisle» 
Onvcnianio noi pure in qiiesia massina, e no fa- 
riMDu buon uso a miglior Icmpo ; ma diciamo in* 
fiatlanU) che questa risposla non giova a nulla; 
avvegnaché come é cerio che il Marini ass<*gnO a 
quella lellera una data falsissima, cosi è evidenle 
il motivo per cui ricorreva a quella ìmpudontis* 
sima falsità; o quella lettera fu scritta il 6, o il 7 
di agosto , siccomo attesta il Marini , ed ó chiaro 
che il Marini era al segreto dd futuro arriTalo del- 
lo Spadoni che era pagalo per servire alle ricer* 
che polilicbe , che faceva credere al Bonszai quel- 
r arresto seguilo quando non era , per indurlo più 
facilmente a parlare , per istrapparglì più facil* 
monte il suo segreto; o quella lellera fu scritta do- 
po r arresto dello Spadoni i edé chiaro che il Ma- 
rini era posto all' orecchio tante dello Spadoni che 
del Ih>naz7.i ; che al primo la notte ( aflerniando es- 
sergli stalo dato a compagno (t) ), all' altro il gior- 
no ( avendo detto che la lettera fu scritta il dopo 
pranzo) contemporaneamente tendeva insidia; che 
li tra^liva ametMliio , che estorceva loro con falsa 
fede le confessioni , le prove io danno loro, che 
doppiamente era infame, che cadeva sotto la san- 
xìone della llolla Benedettina: questi neceisarj con- 
fronti cercò sfuggire falsificando la data di quella 
lettera ; ma non ad altro ha giovalo che ad anne- 
rire sulla fronte sua propria V abominovolo tegoo 
dei traditore. 

108.— K positivo che Geremia Marini oGio. An- 
tonio Dogli Esposti , narrando entrambi una prete- 
sa confessione slragiudizialedel Bonazzi, udita da 
amenduo in un medesimo iuogn, in un medosinu) 
tempo, in un medesimo discorsa, si contradisseru 
pienamente in una circostanza ìinportanlissimn o 
tale , sopra la quale non era possibile che alcun 
frantcndimcnto , alcun errore cader potesse; inteu* 

(4) Proc. fhgl. 486. 

(5) Proc. Pigi. 5t4. 

(s) AUeg. Tom. 1. lelt. L. fbgl. 40i. 
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diamo la scesa degli assas«ihi dalla fìnntira del pa- 
lazzo Borgandn: deposnìi iKgli E'iposiì aver dello 
il Boiiazzi che vtdtt scenderne quattro: deposi* il Ma- 
rini aver detto il Bnnazzi che vide sc(‘uderi>e uno: 
che gli altri tre sopravvennero , ma non sa|M‘a di 
qual parte. Uno dei duo raccontatori dee avere 
narralo il falso. Dico la sentenza ilover tenersi fal- 
so il Degli Esposti , perclu* è improbabile che in 
queir ora , in quella via no scendessero quattro , 
e che per quello stretto sportello due persone tar- 
chiate , eome il Ktzzoli ed il Bagni , passar potes- 
sero , e perchè col Marini concordano il Bagni od 
il Banzt. Ma non racconta lo ilosso Bagni che 
quella corda fu |>osta là dal ZigtoUi , perchè ser- 
visse di scampo a tulli nel caso di una sorpresa 
Dunque nè Torà , nè il luogo, né la strettezza del 
vano erano d’impedimento a quella uscita; in quan- 
to alla concordia del Marini col Bagni basta osser- 
vare che non il detto dc4 Bagni a quello del .Marini, 
ma quello del Marini a quello del Bagni dovrnblH) 
essere fondamento e sostegno: che questo sì chia- 
merebbe un invertire lo i^arli , un dar forza di 
prova a quello appuuio , cho ha mestieri di esser 
provato. Bla valga un’ osservazione per tutto: il 
Degli Esposti e il Marini udirono entrambi . o ri- 
ferivano entrambi un sol racconto di Paolo Konaz- 
zi : il Degli Esposti lo narrava il 7 agosto , due o 
tre sere (3) dopo d' averlo udito : il Blarìiii mirra- 
vaio il 6 novembre , cioè quaml' erano già passali 
più di tre n osl , dacché il discorso ditesi che fos- 
se fatto ; ora dica chi vuole so tre giorni o tre me- 
si sono più acconci a produrre dimenticanza , se 
il termine dì tre giorni o quello di tre mesi sia ar- 
gomento miglioro di credibilità I Polca chiarire 
r errore quel Crespino l.cprolli ch'era aorli' es- 
so nella segreta c.arrere ittessa, o che il discorso 
iiiedcsimo udir doveva: ma non fu esaminalo giam- 
mai , forse , o signori , perchè ancora fra i carce- 
rati ne sono alcuni elio abborrono dal tradimen- 
to e dal falso, forse perchè si temeva che quello 
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depofiizioni » o in tulio o in parte , avesse potuto 
tmenlire; ma ad ogni modo egli è cerio cbo il non 
averlo esaminalo non dee tornare in danno degli 
impulali ; dee quindi aversi come udito, come 
concorde col Degli Esposti , come escludente il del* 
tn di Geremia Marini; onde la falsità di coalut 
ancora in questa parte doe tenersi per dimostrata . 

109. — È positivo chopper la airagiudiziale de* 
posizione di Gio. Antonio Degli Esposti, il roagi> 
strato politico sapeva fino dal 7 agosto la parto 
ebe aver poteva il Marini nella pretesa confessione 
slragiudizinle del Bonnzti ; è |)ositivo che , pei ri* 
ferii del Xesi , e per la con^'gna ralfaglicno dal 
medesimo , il magistrato politico ronoscova fino 
dair 8 settembre il biglietto scritto dallo Spadoni 
a Baldassarre Bergando, o fino dal 90 sctlembro 
quello, scritto dallo Spadoni a sua moglie ; è pò* 
silÌTO che sapeva altresì essere il Marini stato il 
veicolo per la virtù del quale erano quelle lei* 
terc venute in sua mano; è positivo infine che 
di tnllc queste cose era fatta consapevole la curia 
inquirente fino dal 19 e dal 90 settembre, perchè 
in quelle date il magistrato politico avea messo la 
atragiudizialo del Degli Esposti e i due biglietti 
dello Spadoni alla sna disposizione. Non v*cra 
forse abbastanza in quegli alti per trovare la via 
di giugnere allo sctioprimcnlo del veroT La depo- 
sizione del Degli Esposti, convalidata, se pur vo- 
levasi, da quelle del Marini e del leprotti, avreb* 
bo messo sul buon sentiero la curia intorno alla 
fuga da Cento, ai concerti collo Spadoni, agli ap* 
poslamenli, all* ingresso, alt’ uscita dei malfai* 
lori dal palazzo Bergandn; il biglietto del Bonazzi 
avvertiva del concertato premio : quelli dello Spa- 
doni tns')spetlìvano della cognata, indicavano i 
mezzi di sventare le coartate preordinate; in ona 
parola servivano a tanto, che, sulla materiale 
esecuzione del dettilo, poco più lume aggiunse la 
rìvelazioDO del Bagni; perthè dunque non sì esa- 
minavano il Leprotti, il Marini? Signori giudici, 
ò lecito alla curia inquirente procedere di sospetto 
in sospetto per radunare iodizj a condanna: non 
età, non sesso, non condizione, non buona fama, 
non onerìtà di ro>iiimÌ o illil>iiu«zza di vita sodo da 



tanto di sottrarne persona: basta la voce di un dit' 
latore, di un falsario, di un infame qualsiasi , 
perché la curia inquirente li ponga addosso lo 
sguardo, e li circondi, e ti segua , e ti molesti . e 
ti discredili , e anatomizzi ogni tuo fatto , ogni pen- 
siero per trovarti colpevole ; or b<*ne non sar.*ì le- 
cito aita difesa di proporre ancor ossa qtialrlie so- 
spetto per aflbrzare gl' indizj a salvamento? Noi 
non abbiamo prova , o signori , per dimostrare il 
motivo che la curia inquirente non traeva imr* 
tilo dai fatti che conosceva; non abbiamo prova 
dello ragioni per le quali non esaminava mai H 
l.eprotli , e solo il Marini esaminava dopo Ira 
mesi; ma conciliando la sua inconiprcnsibite iner- 
zia colla potenza dei casi , cogli altri fatti che av- 
vennero, concepiamo un sospetto cbo esprimia- 
mo senza timore, perché lo esprimiamo di buone 
fede: aspetlavasi cbo un delitto ordinario in uno 
più straordinario si convertisse: il ferrarese vol- 
go agognava a cose roaravigliose: lo sciame dei 
delatori aveva fame del danaro dei Bergando de- 
positato nel Monte] le voci popolari, cbi sa mai 
da cbi sparse , autorizzavano a levar gli occhi 
più in allo: si mirava a colpire Caterina Ber>> 
gando: i biglietti estorti dal Marini allo Spa-* 
doni , al Bonazzi eran poco: conveniva trovare un 
impunibile: r infame Bagni era materia da ciò, 
ma bisognava ridurlo, ma bisognava alla sua voce 
alcun sussidio : a ciò il Marini lo disponeva ; 
quando fu corta la rivelazione del Bagni, allora 
fu chiamato il Marini: la sua denunzia preccdè.di 
due giorni la giudiziale conferma dell’ impunibile; 
allora divenne importante] le due voci fecero 
coro: isolale a nulla : unite a mollo , a lutto spe- 
ravaii servir potessero ! Non sarà egli dunque 
credibile questo conreiio, che tanti riscontri fan- 
no possibile, probabilissimo? 

i IO. — Ma non soiammile quelle menaogno del 
Marini debbono agli occhi vostri togliergli fede , 
né solamente questa combinazione dì casi dee del 
suo concerto col Bagni insospeltirvi : altre menzo- 
gne, altri casi dahbono discreditarlo del tutto : 
mentiva quando poneva io bocca dello Spadoni 
una millantazione di disonesti rapporti con Cale- 



